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DALLA  MOLTO  I LEV  S T RE 

SlG.  LVCRETIA  MARINELLA;. 

Dalla  Steffa  ampliata , & aggiunteti!  LE  vitè  • 
DE’DODECl  HEROI  DI  CHRISTO» 
o de*  Quattro  Euangcliftii 

fucila  cui  dinota  Hiftoria  non  foto  fi  narra  il  diuino  delle  Belici* 
ze  , l'Ammirabile  delle  Virtudi , l'Acerbo  delle  Doglie, 
il  Sommo  delle  Allegrezze , Se  il  Grande  de  gU 
Honori  della  Madre  di  D I Q * 

Ìi4 ancoragli  Amtnimtnù  raarauigliofi , * Martiri/ hor» 
rendi , i Miracoli  glorio fi , & le  Morti  felici  de  gli  ,, 
ilejfi  Heroix  & luangeliHi . 


Conia  Tauo la  delle  cole  pili  memorabili. 


IN  VENETI  A*  MDCXVlt 


Appretto  B.i  rézzo  Barezzi . 

Con  toetr^o  dt’  Superiori , c Trivilegft  , 
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AL  SERENI  SS. 

P R E N C I P E, 

ET  ALL’ECCELSA  ,n 

S I G N ORIA.’ 
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On  certiflìma  Scrcr 
nifs.  Prcncjpc  , & 
Eccelfa  Signoria.», 
che  farà  veduta  col 
lieto  della  fronte* 
dalla  A.  V.  quella  mia  fatica;  (pie- 
gandoli in  eflala  Vita  di  Colei* 
che  ci  portò  la  defiata  falutc,  la- 
quale  con  la  bocca  del  cuore,  con 
Thumile  de  gli  atti , & col  magni- 
fico delle  (pefe  vien  lodata, inchi- 
nata, & hònorata  dalla  Sublime 
A.  V.  ma  ben  temo,  & ho  ragion 
di  temer,  che  il  modo  di  narrare 

il  mirabile , & il  grande  di  cotan- 
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nmuudua  me  viatO  non 
degno  delle  orecchie  di  V.  S.011- 
. de  io  dubito  di  edere  ftato  trop- 
po audace;hauendo  hauuto  ardi- 
re di  dedicarle  quella  mia  opera. 
Mi  perdoni  adunque  V.  Sublimi 
«à , & accetti  con  ciglio  fereno 
qucfto  picciolo  dono,atribuendo 
quello  ardimento  non  lolamcmc 
alfaudacia  , che  bolle  ne*  cuori 
giouanili , ma  anchora  ad  vn  cer- 
to defidcrio  , che  già  gran  tempo 
mi  fi  volgcua  per  lo  petto,  iltjual  è 
di  effere  conofciuta  dalla  V.S.fua 
diuotlfsima  fuddita,e  ferua,  alla,* 
cui  Altezza  humililsimamentc* 
m*  inchino. 
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L V CR  E T I A 


MARINELLA 
A’  LETTOR  I.  ì 


01 t i faranno  coloro  ti  quali  mofsi  dal 
l’autorità  di  Arifl otite  trafcorrc - 
ranno  rotti  gli  argini  della  ragione 
nt  campi  della  maledicen^a  , con 
laquale  cercheranno  di  difìrugge- 


re  la  grandeggi  di  que fio  modo  di  fcriuere  bora 
dame  vfato , ilquale , dio  non  m'inganno,  tiene  il 
fommo  dell'altezza  dell’eloquenza  j fi  come  con 
l’autorità  de’  letteratifimi , & chiaritimi  Serti* 
tori  >&  con  ragioni  io  farò  manifefìò  ad  ogriv- 
no.  V so  (forgia  Leontino  famofsimo  Oratore  vn 
modo  fimtlc  di  dire,  colquale  tacqui  fio  tanta  lo- 
de » e tanta  gloria,  eh ' egli  fu  chiamato  Trinucj 
Lampada  del  fauellare  ; perciochecon 
lumò , & rifehiarò  le  tenebre , che  ojfufcauano  i 
ragionamenti  dt  Juoi  tempi  : a ragione  adunque 
fcriue  Filo  firato  ne  la  di  lui  Vita , che  egli  fu  chia- 
mato Tadr  e dell’arte  del  ragionare , le  cui  parole 
ridotte  in  lingua  Latina  fono  tali , Ad  quem  re- 
ferendam  arbitramur  tanquam  ad  parentesi 
diccndi  artem.  llquale  \trasferitofi  in  Athene» 
& iui  fatta  Vna  Oratione  in  p Meo  cagionò  {p 
flupore  della  marauiglia  ne  gli  animi  degli  afcol 
tanti . Onde  lo  feguirono  nonfoUmente  Critia,  & 
Alcibiade  giouaimi  cloquentifsimi , ma  T acidi* 
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ie>  & Tericle  giunti  hormai  al  declinante  della 
lor  etade  , fi  come  manifeHa  il  mette  fimo  con  tali 
parole.  Òians  vero  Athenis  iamfenior,  fi 
multi’s admiiatìoni  ftiit,  rfihd  mirum,elo- 
cpentilfimosfibiadiunxitCritìam,  & Alci- 
biadem  itwenes  ,Tucydidem  , & Periclem 
iam  fenefccntes.  Laonde  fi  vede  apertamente^^ 
che  jtriHoule  nel  libro  f . della  'Rettoricaal  cap . 
2 ìs' ingannò  dicendo,  che  una  tate  maniera  di  ra- 
clonare  non  era  apprezzata  fenon  da  buomini 
'priui  delleuere  faenze,  le  cui  parole  fono.  H jdìe 
corumnleriqucvqui  difciplinisexculti  non 
fune,  talcs  pulcherrimè  loqui  exìftìmanr,non 
eft  autena  ita,F«  maeHro  etiandio  forgia,  come 
diceTlutarcOid'Ifocrate  , uno  de'  dieci  Oratori 
della  Grecia,  difcepolo  di  cui  fu  Demoftene  . Et 
per  ifpedirmi  dalle  fue  lodi , e dalle  fuc grandezze 
all' immortai  fu « gloria  dinegarono  gli  Mcniefi, 
lana  fiatila  d'oro  nelT empio  dedicato  ad  apollo 
Titbio  Che  Gorgia  Léontino  teneffe  quello  ìlile, 
lodimofira  tarili  otite  chiamando  il  di  lui  ragio- 
namento eloCHtione  poetica ; Vere  toc  he  egliufaua 
: neUa  profa  tutti  qut*  copio  fi  ornamenti , tuttt^ 
.quelle  parole  magnifiche,  c peregrine , che  fi  fo- 
gliano nella  poefia  adoperare . cPetò  riprenden- 
dolo narrò  alcune  fue  parole,  lequali  fono , Palli- 
ila,  & exanguiaqegotia.  Ma  indarno  egli  tentò 
. di  abbrufciar  l'alt  della  fama  del  fuo  nome  co  quel 
r foco,  che  efee  \ della  bocca  delVinuidia  : impera* - 
thè  infino  nel  tcnìpo  di  efto  ^ rifiatile  non  manca- 
nano  genti j che  lo  feguitauano , fi  come  anco  per 
tane  tur  e malti  faranno.  Si  compiacque  del  fauci 
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fl&Ugserttìum  grègcs  interni  fat , qui  feróci  btìfc 
fnoderetur,morbidis  mcdeatunetegenis  opt 
luletur.  Et  in  altra  parte  fi  leggono  quelle  paro* 
le , Temporàritim  tantum  cotìmodauit.  Hi* 
tàdinibus  matutinum,Cicadis  méridianum» 
No&uis  ferum,  Vlulis  velpertinum,  Buboni* 
fcus  nodhirnumiGalisantelucanik^f  foggiun * 
ge.  Gali  cantu  expergifico,Bubones  gem  ulo> 
ÒCC. furono  feguite  le  pedate  di  quelli  nobilitimi 
bucminidal  Sottaceto  indiuerfie  fiuc  compofìtio* 
ni,  come  nella  Fiammetta  da  Giulio  fiamdìè 
nelle  fitte  orai  ioni»  tlquak  in  vnaal  ('bnftianrffi*- 
tno  É^fdi  Francia  per  lo  Vefcouo  V alante  ino  cofii  . 
dijfie.  La p refenda  di  volìra  maelld  » laquale  col 
Splendore  rafjerena  atte  bora  le  tenebre  di  quello 
aere, ha  finalmente  riguardandola  io  mandato  nel 
le  molte  oficurità  deW  animo  mio  tanti  de*fiuoi  rag 
gì  > che  io  pritto  di  ogni  luce  di  conficlatione,da  tut 
ti»  ò non  conoficiuto»  o abbandonato,  fon  venuto  a* 
ìnifericordtoft piedi  fttOi,  &c.  poi  fioggiungàniun 
fiume  d’ ingegno  é fi  grande.  Et  v fa  le  repet it io- 
ni, gir  H iperbole.  Quefte  fono  le  autorità  di  colo * 
tv,  che  teneuano  in  fieno  i fiumi  dell’ eloquenza* 
tìora  me  ne  difcendo  atte  ragioni , delle  quali  la 
prima  fiaVà  quella,  che  le  att ioni , che  hanno  dei 
grande  » del  magnifico  » &del  dittino»  e che  tra - 
p affa  noie  operatiom  h umane,  ricercano  vnmodtt 
di  diregrandc»&  mirabile,  molto  diuerfio  da  quel 
1$,  che  fi  vfia  tifi  raccontar  quelle  attioni,  che  pio 
€Ìolc»  humilì,ebafje  fono,  Et  piu  fi  ricercato  fit* 
le  diuerfio  » quando,  che  tali  atlioni  dipendono  da 
petjonet  che  eccedono  per  C eccelle  ngp  della  lor  nit 
-I  ; - * tuW 


9Urà gli  hudtfiìnti&  gli  tJerùì.  Ì^kràuìtndofi  àditn 
ifue  tutte  due  quefte  condii  ioni  nel  mioragionnma 
io*  cioè  cationi  trap  affanti  il  ffommo  d'altra  àttià- 
ne*  & p effonde  he  contengono  in  ffe  ciò  che  d i ma 
iauigliofo  Vien  partecipato  datiate  le  altre  crea* 
iure^delle  quali  il  mondo  adornato  fi  vedevo  elet- 
to quello  modo  diparlar  poeticojlqualè  pin  mira 
bile,  e piu  grande  di  quello  delle  profi  > coffa  che 
Zafferò  ff tritio  virisi  otiti  nel  citato  libro  in  queHo 
inodo . ÉloCutiooratiomconueniens  ncchu- 
«ùlis.nec  eJata^Nampocdcadocutio  rtó  eft 
homilis.  affando  il  parlar  poetico  parole  & orna- 
menti yche  rendono  il  ragionamento  grande -,  & 
mai-auigliofo)  come  egli  foco  dopò  fuggionffe.  ìèl 
fi  a noi  non  è lecito  vffare  gli  ornamentile  he  rendo 
• no  il  ragionare  magnifico , e.grande  nelle  orano  ni* 
Òncllt  profi; pere  toche  il  figgetto  lorb  è b off  o , Ò* 
b umile,  gp  fimilmente  le  perfine^  comparàtiont 
del  j oggetto, , e delle  pérffone , The  's*  introducono 
nella. poefia , leq  itali  ci  làffciò  ffcrttte  il  mede  fi  trio 
con  tali  paróle.  Sed  in  poetarci  m fcripris  orna- 
menta contieni  un  nam  res  » & per  fon  ae  > dò 
tjQibtrs  agunt  poetasi  valdè  aC£teris  remótae 
sut,fed  in  ofatiome  folata  mólto  paacioribus 
vti  licer  ornamentis , coni  argumenttim  fit 
inferius  & perfon ^adunque  io  fen^a  timore  di 
ieprcnfitmè  adomerò  quefia  mia  narrationc  di 
tutti  gli  ornamenti  poetai  » ragionando  di  attieni 
grandifsme  ,edi  perffonè,  che  eccedono  Ptfteffh 
nobiltà *.  7 tiria  qual  coffa  potrano  vinti  da  quéfle 
ragionii&  autorità  tèioro,v  beffegftonogi'inj'egnd 
menti  di  rifi  otiti  lodarti  & inalate 


mio  Siile  > che  tiene  in  fe  tutto  tornato  dettelo* 
quenga^  bauranno  ragione  di  lodarlo',  perciò* 
che  godono  tutte  le  cofe  della  cara  varietà  degli 
ornamenti  ; e ne  godè  il  fiuo  fattore  mentre  col 
perielio  del  fuo  detto  dipinfe  ciò  che  neWvmuerfio 
di  bello } e di  riguardatole  fi  mira » Si  rallegrati 
C telo  m vederfit  adorno  del  vago  di  tanti  lumi}  te 
fimilmentela  terra  pur  ró'fga  veflitadelvcrdp 
dell  herbe > ornata  del  vago  de'  fiori)  dello  fplendi 
do  delle  gemme  >del  limpido  dell'acquea  del  predo 
fo  de'  marmile  del  copiofio  de  gli  animali  godei 
anchor godono  i riguadanti  delle  Varie»  e diuerfit 
belleggcfue* 


SI  CONFER-MA 

IN  QVfiS.TO  CAPO 


Con  l'autorità  de' fiacri  Scrittori  % ciò  chi  in  quèjli 


lealrà  ne  hannoà  pieno  ragiona 
to;  p . rcioche  parte  ho  raccolto  da  veraci  dee 
ti  Euangelici  > part,  da  Santi  Padri  » e parte  . 
da  huomìni  religìofi  > e letterati  » &che  ciò  } , 
fjaVeri(fimo>ofleruate.Scduc  Santo  Girola*  i . 
mo , che  Giouach ino  j & Anna  haueuano  in 
' fc  fteili  1 1 colmo  di.quellc  Vittudi  > che  fi  pof- 

. fono, 


l « 


miei  libri  fi  contiene * 


0 ho  feguito  nel  deferiuere  lavi* 
ta  della  Sereniifima  Imperatri- 
ce dell’  Vn  i uer lo  coloro , che  cò 
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k fono»defiderare  da  perfona»che  afpiri  al  fom 
^ ino  della  felicitade.  Narra  il  Beato  Germano 
$ Arciuefcouo  di  C onftantinopolòche  quelle 
d per fone  perfette  di  lceféro  da  Dauid,  e da  $a- 
^ iamone,  & cheGiouachino  digiunò  quafan- 
ul  ta  giorni  nella  fterilità  de*  montò  per  riceue- 
^ u;reda  Dio  figliuoli,  alai  promettendoli  in 
df  voto, à cui  il  Creatore  del  tutto  mandò  vru 
di  Angelo  ad  a nnunciare  il  nafeimento  di  Ma- 
’W  ria»  & fimi  1 mente  dice , che  (landò  Anna  nel 
t fuo Giardino  pregando  perla  medefimaca- 
gione  Colui,  che  è loia  bontade,  vdì  vn  mef- 
fo  angelico, che  le  predille  la  bramata  con- 
cettìone.Non  hcbberoalrrrfigliuoli,che  Ma 
- ria  fecondo  che  fcriueTheofilaco , & Euri- 
mio,&  ottenero  quella  elfendo  già  giunti  ai 
^ debole  della  vecch  iezza,  come  moftVa  Epifa 
nio.  Nata  che  fu  Maria , Mettendo  pcruenu- 
ta  al  l’e  tà  di  tre,  ouero  di  cinque  anni  fu  da  ge 
fi  ni  tori  fecondo  il  voto  loro  apprefen  tata  a’Sa 
cerdoti  nel  magno  albergo  di  Dio  in  Gieru- 
> . falemme,  i quali  lariceti  crono,  come  predo- 
rj#  l'odono.  Mentre  la  gloriola  fanciulla  dimo- 
•i#  raua  nella  magione  del  Re  de*  Cieli , dìltri- 
# buiuail  giorno  in  tre  parti:  la  mattina  atten- 
ia  deua  con  tutto  il  feruido , e con  tutto  il  pron- 
et to  del  cuore  alle  orarionhda  Seflaà  Nona  a* 
g trapunti,  & à’ ricami , e dopo  à leggere  il  fa- 
ero  delle  fcr  tture  dettate  dallo  Spirito  ian- 
a#  to,  e fcricte  dalle  penne  del  le  prò  {et  che  T ró 
tì  be  di  Dio,  quello  racconta  il  Sabellico.  Qui- 
f# . ui  nelfhoradi  Seda,  òdi  Nona  era  cibata  dal 

" i'An-  ‘ ^ 


PA  rigelo  come  fcriue  Santo  Gìeroitirtio.  Dì 
ceGiouachinoPerionip»che  efiendo  Maria 
gm  nra  all’età  di  quattordici  anni  le  dilfero  L 
Saceiv.oti , che  ella  fecondo  il  comandamen- 
to diuino  prendefie  marito , & ella  negò  loro 
quello  tinta  nel  volto  di  pudico  rofiòrc.  On> 
de  eflì  fecero  à Dio  orationi  ; accioche  mo 
ftrafl’e  a loro  ciò  che  douelfero  d i cotal  nobi- 
le giouanetta  difporre.-métreorauano,  vdiro- 
no  vna  voce  del  Cieìo,  che  dille»  che  facefle- 
ro  ridurre  nel  gran  Tèpio  tutti  i difendenti 
di  Dauid  con  vn  leccò  ramo  in  mano,&  à Co 
1 ui,à  cui  per  voler  fuperno  il  fuo  legno  fi  ador 
traile  della  vaghezza  di  ci  Jidi  fiorbfoile  da- 
ta Maria  per  ifpofa.  Fiorì  nelle  mani  tremali 
ti  del  vecchio  Giufeppe»  & à lui  fu  fecondo  il 
comandamento  di  Dio  datala  Vergine  per 
moglie.  Giufeppe  fu  fempre  vergine  > cornea 
narra  San  Tomafo , Santo  Agoftino , Sant» 
Bonauentura,  e Nicolao  de  Lira.Scriuono  al 
cimi  piamente  parlando, che  finito  lo  fponfa 
litio  Maria  co’ genitori  ritornò  alle  paterne 
caie  in  Nazarene»  & che  dopo  pochi  gior- 
ni Giouachino,&  Anna  in  vna  medefima_* 
hora  morirono;  & che  del  fanto  delle  lorboc 
che  vfeirono  due  lucidiflìme  ftelle,il  che  non 
dee  parere  imponibile  ; poiché  fcriuc  Santo 
B jnauemura  nella  vita  del  Serafico  France- 
lco,che  vfcì  della  bocca  di  quello  gloriolo 
. feruo  di  Dio  vna  della  cinta  di  viuo  fplendo- 
re. P >fcia»  fecondoSan  Luca>fn  annuntiato 
4 da  Gabrielle  alla  Verginale,  Incarnatone  di 

Chri- 


*»4  * 


<•  limito,  ocnuc  ruteno  Kuangehfia  > come 
efla  andò  à visitare  Ja  vecchia  Elifa  berta , nel 
cui  ventre  fi  mofle  il  bambino, & chetata 
quafi  tre  meli  feco  ritornò  alla  Tua  habiratio- 
. ne, dopo  lacui  partita  nacque  il  granGìo- 
uanni  Batti  Ila,  come  par  che  Ila  cola  ragione 
uoleà  Siluano  Razzi  monaco  Camaldolcn- 
fc.  Dice  San  Matteo,  che  l'Angelo  di  Dioap 
parue  in  fogno à Giufeppe,  Se  à lui  difiei  che 
nò  fi  turbaife  per  la  grauidezzadi  Maria  Nar 
ra  San  Luca,  che  Cefarc  Angufio  L ee  deferì- 
uere  tutte  legenti  foggette  alla  potenza  del- 
la lua  maefiade,  però  Maria,e  Giufeppe  anda- 
rono verfo  Beteiem me  per  far  deformerei 
lornomi,  e quiui  nacque  la  Redentionc  del- 
le anime noitre . Fu  annuntiato  dall’Angc- 
lo  il  falli  tiferò  della  natiuità  di  Chri  fio  af- 
fiori, i quali  adorarono  il  magno  bambino, 
& vdirono  molti  Angeli  à lodare  con  la  dol- 
cezza de’ loro  canti  il  grande  della  mifcricor 
dia  diuina.  Imagi  guidati  dalla  fiella  venne- 
ro di  Oriente  in  B.telem  ad  adorare  Gicsu, 
come  racconta  San  Mateo.  La  Vergine  ap. 
prefentò  il  Figlio  all  empio,  comedice  San 
Luca,  & Simeone  recatofelo  nelle  braccia  be 
nedì  i voleri  del  fuo  Signore,  e diffe  alla  glo- 
riola Madre,che  l'anima  fua  farebbe  traffitta 
dal  coltello  del  dolor^nel  qual  luogo  era  An 
na  profeterà.  Ritornate  le  benedette  perfo- 
ne  in  Galilea  nel  la  Città  di  Nazarette  l'An- 
gelo apparue  à Giufeppc , Se  di  fieli,  che  fug- 
gifle  con  Giesùi  e con  la  Vergine  in  Egitto; 

per- 


pef  cicche  Herodelo  voleua  fare  recìdere,  co 
mefcriueSan  Matteo.  Herodè  temendo  di 
perdere  iJ  dominio  pieno  di  maligni  ù fece 
priuar  di  vita  tutti  qùt’ fanciulli,che  fi  ritro- 
uauano  inBetelem,  & in  tutti  Sconfini  Tuoi. 
Morto  Herode  tornarono  di  Egitto  in  Naza 
rette,  hauendo  ciò  fritto  man ìfcfto  l’Angela 
à Giufeppe.Dice  San  Luca,  che  effondo  Gie- 
sù  di  etici  dódici  anni  Maria  co  lui,e  col  pu- 
dico Giufeppe andò  in  Gierufalem  alleccri- 
monie,  che  fi  faceua  no  nel  T épio  del  Rettor 
della  naturamelcjuai  luogo  rimale  Gksù>& 
•ella  (limando,  che  partito  fi  folle  co*  parenti 
fuoi,ritornaua  con  Giufeppe  verfo  la  fol  ta_, 
habitation  e tempre  cercandolo, ne  riti  olian- 
do il  caro  Eigliuolo,(lume  del  gli  occhi  Tuoi) 
prefeil  viaggiodi  nuouo  verfoGieruLléme, 
oue  lo  ritr<  uò  nel  gran  Tempio  fra  huomi- 
ni  pieni  di  feienze  ,epoi  fi  transferirono  in~» 
Nizarette»  luià  pochi  giorni  giunte  a morte 
Giufeppe , alla  cui  fine  furono  prefenti  Ma- 
ria, & Glcrìi,chelo  confolarano,come  raccó 
ta  Si  luano  Razzi  * Chrifto  poi  fe  ne  andò  nel 
fcluaggio  de  difetti  >oue  Giouanni  faceua  pe- 
li tenza,e  da  lui  prete  il  battefimo:  mentre  fc 
ce  quelto  fcefe  fopra  lui  lo  Spirito  Santo,&  il 
Padre  eterno  difiei  Quello  è il  mio  figliuolo 
dleto;  le  quali  cofeda  molti  huomini  refi- 
giofi  fcritte  fi  troua  no  etiàdio  lo  cófermà 
il  Padre  Panigarola  in  vna  delle  die  prediche 
Quadragefimali  d ccndo.  Hac  inerba  fuerunt 
in  Baptifmo,  Hic  e fi  fi  lius  incus  diURus.  Chri- 
fto 


(o  fio  fecondo  San  Matteo  digiunò  quaranta», 

di  giorni;nel  difcrto.Si  leggero  San  Giouannù 
cc  come  trafmutafie  l’acqua  in  vino:  fi  racconta 
q.  no  da  noi  con  poche  paròle  alcuni  miracoli 
[)ji  di  Chrillo,e  la  morte  fuaie (fendo però  il  tut* 
za  tofcritto  ne  gli  Eua^gelij  Sand.Dice  Anfel- 
jo  mo,che  la  gloriola  Vergine  mollrò  gran  vir- 
tìi  nella  mo^te  del  figliuolo  amato  ; perdo* 
q.  che  tutti  i difcepoli  lo  abbandonarono,  & el- 

fi. Ja  Tempre  lo  feguì.I  Santi  Padri  narrano, che 
3f  ChrìftoapparueprimieramenteaUa  Madre* 
g & Epifanio atferma,chc  ella  fu  la  prima,  che 
tj  dopo  la  refurrettionei*ado>  ògloriofo.  Il  Da 
jiiafceno  raccontale  Maria  era  prelènte  al- 
l’afcenfionedi  Lui,  come  maftra  in  quelle  pa 
•)  ro!e.  Egli  cominciò  per  la  propria  virtù  ad 
; alzarli  al  Ciclo  ,adoradolo  ingmocchionila 
Madre  co  tutti  gli  altri.  Dopo  quello  la  Ver- 
gine vifitauafpetfo  i luoghboue  era  (lato  Qie 
J Ai,  come  dice  Sofronio,  Ella  dopo  che  furo- 
no partati  quindici  anni*  che  il  fuo  figliuolo 
* era  falito  in  Cielo, domandò  grada  à lui  di  fi- 

, ni  re  la  vita  fua  per  vnirfi  fe co.  Per  laqual  cofa 
Scriue  Niceforo , che  il  Signore  le  mando  v- 
. n*  Angelo,  il  quale  à!ei  diede  vpa  Palma  , e le. 
predìlicil  giorno  del  la  fua  morte.Si  leggein 
vno  antico  libro  della  libraria  Cormeriaccn- 
fe,  doue  fi  ragiona  della  di  lei  afcenfiane»che 
comehebbc  riceuuta  la  Palma , fe  ne  andò 
con  T Angelo  (opra  il  monte Qliueto,&  po- 
rtali à federe  contemplò  con  gli  occhi  dello 
Spirito  luo  l'altezza  delle  operation  i diuinet 

Rin- 


/ 


JK  in  tornata  al  luo  albergo  rece  noto  a parqw 
tL  & amici  fucila  morte  vicina  ,comefcriuc* 
Simeone  Metafrafte.  Narra  Giouenaie  Ve- 
feouodi  Gie:  ufalem , che  poco  innanzi  alla^ 
morte  della  Vergine  furono  miracolofamen, 
te  portati  in  vna  nube  gli  A portoli  in  Naza- 
rette  nella  fua  habitatione.  Niceforo,&  An- 
lelmo  dicono, che  Ch ri  do  lce fc  daiCieloi  ri 
ceuer  l’anima  gloriofa  della  Madre  Benedct 
ta  accompagnato  da  gl  i Angeli.  Simeone  Mp 
tafradeafferma,che  gli  Apoftolì  portarono 
la  Bara,  (òpra  laquale  era  il  iàcro,&  il  Santo 
del  corpo  di  Maria>&  che  mentre  la  portaua 
no,  vn  Prencipe  de’  Sacerdoti  pofe  le  mani  ai 
F eretro  per  gettarlo  in  ter  ra;ma  reftarono  le 
di  lui  mani  attaccate  alla  Bara , & molti,  che 
lo  feguiuano , (I  accoccarono  , ma  pofeia  egli 
pentito  domandò  perdono à Dio,  & il  fimi-» 
le  fecero  gli  altri.  Onde  fu  tono  rertitu  ite  le-» 
mani  al  prencipe  audace,  & à gli  altri  la  vir- 
tù vi fiua.Narra Sàn  Girolamo,  che*!  fcpoU 
cro  della  Vergine  è nella  Valledi  Giofafat* 
Ja  quale  è fra*l  monte  Oliueto , & il  monte-» 
Sione.  ScriuonaS.Tomafo,&  Santo  AgofU 
no, che  la  Verg  ne  afccfe  al  Cielo  col  puro,  c 
col  cado  del  corpo  fuo,  & molti  altri  Dotta 
ri  tengon  il  medefimo,  & dice  Sofronia* 
che  a lei  venne  incontro  quali  tutto  il  hello 
della  celeite  Corte. 
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Piv.  MEMORABILI, 


A 


Le  quali  fi  contengono  ne’  Quattro  li- 
bri della  Vita  di  MARIA 


r : 


Vergine. 


\ 


A su  45.  Vn  Angelo  appari* 

A Ccoglienzc  fatte  da  An-  fee  a Giufcppc  5 7,  Le  dice 
na  à Giouachino , e da  che  guidi  alla  Patria  Ma- 
^louachino  ad  Anna,  n ria,&  Giefu  6c 

Accogliente  fatte  da  Zacca-  Angclo,cbe  parla  a Maddale 
J.l3a  Giufcppc,e  da  Giu-  naal  Sepolchro,  iio.An* 
fi e ppe  a Zaccaria*  ^7  geli  cingonoil  feretro  del» 

Accoglienze  di  Lazzaro,  e di  la  Verdine 

Maddalena  à Marta  80  Ann?  nacque  in  Gierufalcna 
Adamo;,  c fiue  parole  a Chri-  *.  Sue  virrtudi.z.  Sue  far* 

. ' 104  rezze. 3.  Suo  lamento,  £.  c 

Arminone  della  Vergine  per  * dolente  per  la  partenza  di 
le  parole  di  Simeone,  GiouachinOfj.Prega  il  Si- 


Ai  legrczza  per  la  Natiuirà  di 
Maria.  < • jj 

Allegrezza  di  herode.  . 61 
Andata  diaria  in  pgitro^S 

Vn’Angelo  viene  àconfol(ire 
Giouachino.S.  Angelo, che 


gnoiepcr  hauer  figliti©^ 
V;en  fatta  certa  d’efler 
{tata  i {Erudita, io  Va  ad  ia 
Contrare  Giouachino , 1 1. 
Diuìen  grr-uida,  1 z.rendq 
grane  al  Signore  per  fia- 


cqnfola  Maria  *3.  Ange-  uer  riceuuta  la  figliuola 
losche  appari  (ce  a Giulèp-  .Maria  ic 

pe  4t.  L Angelo  annuncia  Anna  Profece(Ta  fu  nota  alle 
aTaftori  la  Natimiàdi  Gie  geniche1!  figliuolo  di  Ma 


m 


.,00 


PIV  MEMORABILI, 
ria  è il  vero  Media  54  che  lo  bencdicaua.79.GH4 

Gli  Apoftoli  nel  Cenacolo,  ta  Maddalena  » 83.  pollo 
tif.  Riceuono  il  Spirito  nel  Sepolcro,  toj.fcende  al 
Santo,  117,  fono  benedetti  Limbo, io j. Mette  terrore. 


io4.Lega  tl  Demoma.ioj, 
èfeguirode’  Padri,  196.  ri- 
forgedaj  Sepolchro.  no, 
Apparifce  alla  Madre.  1 io 
Parla  a Maddalena,  ut 


da  Maria,  1 1 8.  Parlano  in 
vane  lingue , 119.  accom- 
pagnati da  tre  virtù.  1 10. 
portati  da  vna  nube,  e do- 
uè  136 

Arriuo  di  Maria  in  Egitto  j 9 Colomba  celeftc,  che  confo- 
AfcenfionediChrifto  114  la  Maria  %i 

Afcenlìone  di  Maria  Vergi-  S. Colomba  116 

ne  141  Comandamento  di  Augu- 

Augufto  fà  vn  commanda-  (lo  4t 

mento.  41  Concettionedi  Anne.  it 

B Conforto  di  Maddalena  89 

Conuito  di  Herode  73 
Bèllezza  della  Figliuola  di  Crefcere  di  Maria  16 

Anna  zi  CrcfceGiouanni  in  virtù  40 

Bellezza  del  Tempio  di  Salo  Crudeltà  di  Herode  6 1 
mone  35 

Bel 'ezze  di  Erodia  69  D 

Bellezze  della  figliuola  di  E - ' 
rodia  73  Debolezza  di  Marta  78 

C Demonio  legato  da  Giefu 

105 

II  Carnefice  annuncia  la  mor  Dio  mada  pAogeto  dal  Cielo 
peàGtouanni  73  ad  Anna  jo.  Determinarti 

SCattcrina  Vergine  116'  mandare  in  terra  l’vnico 
S.Catterina  da  Siena,  1 »7.  fuo figliuolo  3 1.  ragiona  à 
Chnfto  doue  nacque.  43.  Si  Gabrielle  33 

fadare  il  Battcfimo  aG>o  Disprezzo  del  Mondo  m 
uanni  68  Dolore  di  Giouachino;  per- 

Chnfto  va  alle  noze  in  Cana  che  fu  fcacciaio  del  T cm- 
di  Galilea,  75. fa  di  acqua  pio  5 

v:no,7(5.rifpondc  a Marta  Doni  datidai  Partorì  a Ma* 

ria 


J 


TAVOLA  DELLE  COSE 


tia  j:<n  46 

Donzelle  Ciò  che  faccuano 
nel  Tempio  18 

Donzelle,  che  accompagna* 
nogli  Apoftoli  120 

E" 

Elifabetra  é vi  fica  ta  da  Marra 
3 /.fue  parole  36.de  38 
£rodia,e  fue  bcllezze.6p.fua 
ira  contro  Giouanni  70 
Citati  di  Giufcppe  44 

- F 

Fate  zze>&  fembianza  di  Gio 
uaihinojcdi  Anna  3 
^Felicita*  12S 

S.Franccfco.  127 

G 

Gabrielle  annuntrà  a Maria 
la  Incarnatone  di  diri- 
tto ir:  3* 

Galilea  vicina  al  mar  diti- 
beriade  1 

Giesti  va  nel  Difetto  douc  ita 
ua  Giouanni  68 

Giglio, che  porta  Gabriel- 
le ìi 

Giouachinodi  progenie  rea* 
ic.fuc  virrudi  2.  Tue  fatcz- 
zc  3 .Vinti  di  Giouachino, 
e di  Anna  a.  Sono  detide- 
roti  di  haucr  prole  3.  Gio- 
uachino và  al  Tempio  4. 


E ne  viene  feacciaro  4.(110 
dolore  per  ciò , e fua  peni- 
tenza, 5 Prega  per  haucr 
ttgli»7*piange,7.  vico  con- 
forto da  vn  Angelo,  8.di- 
uien  lieto, p.Oflerifcc  mol 
ti  doni  al  Tempio  per  alle 
gre  zza  della  grauidt  zza  di 
Anna,  n.  loda  jl  poter  di 
Dio,  14. Vede  Anna,elaFi 
gliuola.iy. Giouachino,  Se 

* Anna  mirano  le  bellezzcdi 
Maria,  13.  Giouachino  rin 
grada  Dio;  perche  ha  da 
lui  riccuuto  la  figliuola  15. 
Giouachino, & Anna  vati 
no  a ritrouare  Maria,  24. 
Stano  vicini  allaMorte.28 

Giouanni  Battifta  nafee,  37. 
Sua  penitenza, 6$  Batte  za 
Chnfto,  68  LafcifllcScl- 
uc,6p.ri  prede  Hcrode,  70 

* Pieno  di  letitia  per  la  vici- 
na morrete, fue  parole,  74. 

. è decapitato,  73.  Scendo 

nelLmbo  fui  Santi  Pa- 
dri 73 

Giufcppe  viene  chiamato  da* 
Pontefici,! 3.Nelle  fue  ma 
ni  tiorifee  la  verga,  13.  in- 
tende come  li  Genitori  di 
Maria  erano  andati  alfe- 
terna  vita,  30.  va  a ritrouar 
la  V ergine,  3 o.  Va  a ritro- 
uarla  fpofa diurna,  40. e 
dubbiolo,&  dolente  per  la 
a 2 gra- 

* • * ,,Dtgtaefl-biGt5c 


tl  V MEMORABILI, 
grauìdczza  di  Maria  Longino  ferifceChrifto,tòi*' 
41.  Le  apparifoe  vn  Ange-  fueparole  ìoi 

lo, e fue  parole , 41 . V ede  S.Lorenzo  1 16 

nato  Chtifto,45 .Gli  c com  Luogo  oue  nacque  Giri* 
mandato,  che  ritorni  alla  ilo  4; 

patria, 63  .ringratia  Dio,  64  M 

Guida  Maria  con  Gie- 

fu  in  Nazaret.64.Muore,e  Maddalena,  di  chi  figliuola» 
fueparole  67  7$.Dataalle  vanità,  77. SI 

H adorna , 83 . Va  a ritrouar 

Gicsti  per  vdir  li  Tuoi  am- 
Hetodc  Padre, e fua  crudeltà  tnaeftramenti^. Ritorna 

Sua  allegrezza  61  conucrtitajSj.  Si.partc  dal 

H e rode  figlio  fa  amicnia  con  Tempio,  85.  Confiderà  le 

G.otianni,  69.  è riprefo  da  fue  colpe,  8 5. le  piangc.fue 

Giouanni,70.  Fa  vn  conni  parole, e preghi,  86.èpre- 

10,73.  Si  turba  per  la  dima  deftinàta  alla  gloria,  87, 

v da  della  figliuola  di  Ero-  Sue  lagrime,  88.  Laua  li 

dìa  73  piedi  di  Giefu,88.  Và  ari- 

' I trouar  la  Madre  di  difi- 

llo. 89.  abbraccia  la  Croce 
Innocenti, e loro  morte  39  di  Clirifto,99.SÌ  duole, !io« 

Inuidiadi  que*  della  finogo-  Parla  con  GiesiP,tn  Loda 

ga  1 21  il  fepolcrodiChrifto,  1 13. 

Ita  di  Erodia  contra  Giouan  Dimanda  la  beneditionea 

m 70  Maria,  izp.  Va  al  deftr- 

L to  v 1157 

Mogi  vedono  la  (Iella  fifpet- 
Lagrime  di  Maddalena  Ss  tura^Si  partono  per  ado 

Lamcmeuoli  parole  di  Ma-  rarGies,d,e''iò,chelorooc 

ria  verlb  il  figliuòlo  95  corfe  fino  a!  ritorno  che  fc 

Lamento  di  Anna,  6*  della-,  cero  alla  patria  k da, 49.fi- 

Vergine  99  no  a Jt 

D>Zzuro,&  Maddalena  (irai  Mnntodi  Simeone  5* 

ingranò  con  Maria  79  Mula  nafte, 1 3. Sue  bellezza 
Lordate  a Maddalena  S9  15.de  u.ctcfcc in  etàri6.Vic. 


TAVOLA  DELLE  COSE 
Ite  dfterlra  da  genitori  a troua  fra  Dottori  nel  Tem 


Dio,  17. rimane  colle  altre 
Vergini  a feruigi  di  Dio,i8 
Sue  virtudi,  15?»  Sua  fapien 
%a,lo.  Defidera  di  fertìire 
Colei,  che  farebbe  detta 
da  Dioper Madre  delfuo 
figliuolo,  ao.Eté  concia- 
ta da  vn a colomba  celeftc, 
il.  Suo  veftimcnto,  ai» 
vien  esortata  al  matrimo- 
nio, i$. Per  ralcaufaédo* 
lcme,é  cófolata  dall’Auge 
lo,  i?.è  fpofataà  Giufèp- 
pe,i<>.  Ritorna  co 'Genito 
ri  in  Nazarene,  t7.  Parole 
di  le t,a  Genitori  Tuoi  vici- 
maHa  morte,  19.  gli dan- 
nonciata  rincarnationedi 
Chrifto.^j.fua  rifpofta,34 


pio.65.ConGic5ti,  & Giu 
Teppe  ritorna  in  Nazaret» 
66.  Conforta  infieme  con 
Giesù  Giufcppe,il  quaheo 
me  molti  affcrmano,mori 
dopo  Anna,  67.  )Per  Giefu 
horft  è aflìitra,hora  è lieta, 
9 1. Tramortifce,pj.  c con- 
folata da  Maddalena.  93. 
ò tramortita  vn’altra  fiata. 
96»  Parla  a i Croceffiflòri, 
i ioi»Siede  fra  gli  Apoftoli. 
11 6.  Colli  A poftoli  riceue 
, lo  Spirito  Sarò.  u?.Benedi 
cc  gli  Apoftoli.  2 18.  Ritoc 
na  alia  fua  magione. Sua 
vifione.123.  Sifueglia,e 
ciò  , che  dice.  1 28.  Vifita  i 
luoghi  fatui  iiy.  Sue  pre- 


Suo timore, 57.  Vàin  Egit.  . ghiere,  130.  & 134.8  vifit® 
to,  5 8. & 59  ^RmgratiaDio  ta  dnH’Angelo.i  ji.confé- 


3T*  Va  ad  Hhfabctta,  35. 
Magnifica  il  Signore,  3 6. 
Ritorna  in  Nazaret.  37.18 
de  grafie  a Dio , 43>Và  in 
Gerufalem  al  Tempio,yu 
Afflitto  per  le  parole  di  Si- 
meone. Ritorna  ir.  Bette- 


fa 


la  Dio.  1 33.Rirorna  a ca- 
ia dal  Monte  OIiueto.f|  4. 
manifefta  la  fua  morte  vi- 
cina. 136. Aie  parole  a*  paré 
tj.ij7,Fa  nota  a Giouanni 
la  fua  morte.  137.  muore, 
1 3 9. Tuoi  miracoli,  140.  fu® 


lem.  53.  Và  con  Gicfo  m*.  refurrscione,i4i.fuaafcen 
N.izarcttc^ó  Và  con  Gic  fiooc  ,.*• 

lu&f  li  parenti  Tuoi  mGie»  Marta  fa  noto  il  miracolo  del 
r 12 fa  em  alia  ferinità  del  ia  ricuperata  fanirà  a Mad 
gran  Tempio. 63 . Si  ‘suede  dalena,  Se  n Lazzaro,  74* 

m haUcr  perduto  Giesù  63  Pieradi  virtù,  & di  honc»' 
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ilACEVA  Nazarettc»di 
cui  àpena  le  ruine  à tem- 
pi noftri  fi  vegono,nel  cen- 
tro di  quella  parte  di  Gali- 
lea» la  ftremità  della  quale 
fi  vagheggia,come  nel  luci 
dodi  vno  lpccchio»nel  mar  di  Tiberiade.Era 
quello  luogo  poucro  di  quelle  alterezze»  che 
fogliono  i Regi  nelle lor  Cittadi  defiderare: 
fc a del  fauor  del  Cielo , c di  diuin  teforo  cosi 
riccho , che  molti  di  coloro»  i qual  i raggira- 
no fecondo  il  libero  della  lor  volontà  il  voler 
altrui,  deporta  rambitioac»  chefe  ne  ftà  gom. 
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DELLA  VITA  Di  MARTA  VERG. 
fata  Lotto  la  porpora  > e l'oro,  riuerentemen- 
te  humili  ,&  humilmente  riuerenti  lo  inchi» 
nano.  Habitauano  in  quefladel  mondo  auen 
GioMcbi-  turofa  parte  Giouachino,&  Anna  della  Tri 
no,  & An  bù  facerdotale  di  Aronne  legati  infiemecol 
va  covgion  vincolo  del  matrimonio  venerando , e Tanto* 
tiwmttri  Ja  più  felice  coppia  > che  mai  vedette  il  Sole, 
m$  9iot  , <jopò  c|,e  tra(fc  ii  biondo  capo  dal  tenebrofo 
del l’abillo.  Adornò  Anna  col  dileinafciroen^ 
toGieiuCJcmme,  & Giouacbino  Nazaret» 
te  i cfienc’ofi  i nobili  anteceffori  di  lui  ritirati 
in  tal  luogo  per  fuggir  l'empietà  de' loro  Re 
gi , laquale  era  tradì tta  dallo  Tirale  del  timo» 
re,  dubitando  di  non  edere  priuati  del  tiran* 
nico,e  forfè  vfurpato  impero;perciochela  fa 
ma  dato  il  fiato  à tante  trombe?  quante  boc- 
che ella  tiene  ilpiegato  il  veloce  dell'ali 
fiaueua  diuulgoto  la  v nuta  di  vn  nuouo  Du* 
ce  de*  Giudei  della  ftirpe  di  Dauid , laqualc^ 
fu  anriueduta,e  predetta  dall'antichità  dì  que 
clihuominijche  furono  ripieni  di  profetico 
lume , & però  modi  dal  ! a I or  lolita  terribili- 
tà fca cci arono  di  Gierufalemme  tutti  coloro, 
che  difcendeuar  o da  colui,  Uguale  accordan- 
do con  l'armonìa  della  cetra  il  flebile  de’ Tuoi 
accenti  ,&  il  Tuono  de’ Cuoi  Colpir!  impetrò 
perdono  de*  Tuoi  fallì  dalla  Clemenza  iora»- 
ma.  TraheuanoGiouathino,&  Anna  il  pria 
C’p’o  del! a lor origine  da  Dauid,che  depo» 
, fa  la  corona  dell’edera  fi  cinfe  il  venerabile* 

pò  col  Diade»* reale  ; dopò  Dauid  da  Sul*» 

mone, 
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iron; , la  cui  fottilità  d'.ngcgno  fu  tanto  per 
fpicacc,chc  fpiò  i più  reconditi  fegretùche  fic 
no  nel  feno  della  natura;  & oltre  à ciò  in  tut- 
te le  fue  operationi  la  di  lui  mirabil  grande*;** 
za  rifulfecon  chiariamo  fplendore.  Se  nella 
vano  adunque  quelle  gentili  perlone  in  Na- 
zarene godendo  vna  quiete , & vna  pace  » la 
più  placida,  che  prouafie  mai  perfona,  laqua» 

Jehauefie  gufiato  tutto  il  fommo  delle  gio- 
ie, e delle  contentezze  mondane;  perciochc 
con  quella  feruenza  d’amore  tenerilfi marne- 
te  fi  amauano,  Jaqual  fi  ricerca  in  vn  perfet- 
to, e Tanto  patrimonio.  Onde  l’oftinato  del- 
lo fdegno  non  turbaua  mai  il  gentile  de’lor 
petti:  non  intopauano  per  alcuna  occorrenza 
nel  precipitofodell'ira.’nèfi  lafciauano  tra-  xirtUM 
fportare  rotte  le  tempre  della  continenza-,  g iovacbL 
nello  sfrenato  dell’appetito,  che  lufinga  con  »o,$  di  jin 
Je Jafciuiedchr.ondoil picgheuoledelfenfo;  r.*, 
fopportauanogli  infelici  incontri  con  quella 
immota  fofferenza, che  fa  ritenere  ne’  finittri 
accidenti  co’ freni  Tuoi  gli  ardenti  defiderij 
attenendo,  e foftenendo;ofleruauanocon  l’a 
nima  dell’anima  quei  precetti, che  la  legge  di 
uina  impone  à tutti  coloro , che  deliberano  di 
ca minare  per  lo  diritto  di  quel  fenderò, che 
guida  alla  Città  celette:  la  puma  della  lor  mo 
deftiainfcgnauaalle  genti  di  moderarle  vo- 
glie: Onde  rimirando  in  loro diueniuano  ca- 
tte^ sàt.-.  Amauano  col  colmo  della  tenerez- 
za del cuoreil  prottìmo  di  qualùque grado, 

A 7,  ordine. 
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ordine-»  > fetto  > &T  età  » ch'egli  fi  fbP 
fe  : anzi  la  lor  fo’ècita  pietade  Xuda- 
uà  continuamente  nel  Cernire  all'opre-»i  > 
ch’elcono  dell’anima  della  mifericOidia-^ 
onde  facendo  beneficio  ad  altri  parcuit 
à loro  effer  beneficiati  da  altrui  ; por- 
geuano  con  lieto  vifo  Valimeli  ro  a mol- 
ti j che  fi  trouauano  Snelle  iìrcrtezze-* 
della  neceflitade  ; anchora  , che  non-* 
fi  pi  ocacci  tiferò  il  vitto  con  le  quere- 
le > ch’efcano  della  boccali  b fogno  : 
& erano  ornati  ai  tutto  quello  , che  fi 
può  defideiarc  in  vna  creatura  ottima-» > 
e fenza  ammenda  ; percioche  haueua- 
no  gentilezze  ne  i coftumi  > maniera-* 
nelle  att  om  , fclicitade  nello  ingegno  > 
fincerirà  nell’animo,  & lo  luifeerato  del- 
la charitadt  nelVoperationi  » le  quali*;  lor 
rindolciuano  le  menti  , intener  iua.- 

jio  i cuori  . Però  ecan  pochi  que’  gior- 
ni , che  non  porgeffera  ad  altrui  aiuto  6 
col  prudente  del  configlio  , ò con  Taf* 
fettuofo  delle  parole-»  , ò che  alme- 
no col  pietofo  delle  lagrime  non  jfì  con- 
dolettero delle  fue  afttittioni , ettendo  il 
lor  petto  vn  vero  nido  , doue  r cettauano 
le  miferic  di  coloro  , che  fon  datrauerfi- 
tadi  traffitti  . Infomma  fi  feorgeua  in 
loro  l'abondante  delle  gratie  maggiori  > e 
de*  doni  piò  particolari , che  fuole  con- 
cedere il  fattor  del  tutto  , 5^  il  proue- 
, - dito- 
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Nitore  del  Vniuerfo  a que'  fuoì  piìTcari» 
i quali  vuole  render  gratiofi  non  meno» 
che  ammirabili  nel  Mondo  con  il  mezo 
della  fantitade.  Per  lequalidoti  non  era 
alcuno  , anchora  che  peflìmo  » che  con-* 
la  malignità  delPintentionc  » non  dico 
della  lingua  > ’ardiffe  di  penfare  di  gua- 
11  ar  la  fama  di  quella  beata,  e felice  cop~ 
pia  . Per  la  qual  cofaj  viueuano  infieme 
con  la  quiete  ddl’animo  , con  la  lode 
d J mondo  j e co’  doni  di  Dio  con  tanta 
fiamma  di  carità  , con  unta  fermezza  di 
religione  > con  tanto  zelo  di  fcde> 
chg  godeuano  in  vn  certo  modo  qua  giti 
in  terra  ciò  , che  di  perfetto  fi  gode  là 
*ii  [in  Cielo. 

Haueua  il  Sole  venti  volte  *on  la_> 
fila  prelenza  portato  a mortali  il  fiori- 
to t il  tepido  della  primauera  , &C 
con  la  fu  a abfenza  altretante  volte  Phofc 
rido  , il  gelido  del  verno  , cho 
que  fi  e beate  perfone  erano  cinte  di  quei 
laccio  , che  Dio  ordì  con  la  dolcezza 
delle  fue  mani  nel  giocondo  del  para-; 
difo  ; Onde  incominciaua  il  calore  * 
che  fa  ardita  la  mano  , la  mente 
i raffreddarli  per  lo  cadente  dell’età-* 
do  ; nondimeno  fi  vedea  in  Anna_» 
quel  medelìmo  fereno  delle  ciglia-»  * 
quei  giocondo  dell’aria^  , quel,  bel 
, A $ lucido  j 
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& Attere,  lacido  degli  occhi  > quel  morbido  della  car- 
€ «e, che  foleua  hauere  nel  Tuo  piti  verde  Apri- 

*ZdiJ?nSi  le,&alcune,poche  rughe  cagionate  dal  tetn 
G ionachi*  P°  nsi  vermiglio  > enei  bianco  delle  lue  gui 
no.  eie,  e della  Tua  frontenon  le  diuano  bruttez- 

za, ma  la  rédeuano  più  degna  di  honore,  e di 
riueréza.HaueaGiouachino  vna  viuacitànel 
volto  accompagnata  da  vna  cetra  grauità  af- 
fabile, di  cui  maggiore  in  huomo  non  fi  può 
defidcrare,e  nel  moto  degli  occhi, e ne'lo  Ipa 
tiofo  della  fronte  fi  vedeua  federe  la  fmceri- 
* tà,  eia  lealtà  dell’animo  fuo.  DÌcefì,che-> 
nella  grande  incaffatura  de  gli  occhi,  nelle 
gran  ciglia,  nella  gran  fronte,  e nellagran 
prefenza  non  era  punto  dìflimile  dal  padre 
diSalamone. 

Stando  adunque  le  difereteperfone  nella 
detta  tranquilla d‘animo,  e di  corpo  alcu- 
na cola  non  noiaua  la  quiete  loro , fuor  ché 
rimmenfo  del  de  fiderio  diriceuer  dal  Cielo 
legitima  fuccedione  .ilqual  diflurbaua  quel- 
la lanta  pace, incuifi  viueano  piu  dognal- 
/ tro contenti.  Onde  fpelfo  con  feruenti  prie- 
ghi  chiedeuano  alle  pietofe  mifericordie  di 
Dio  di  godere  in  lode,  et  in  gloria  dell’altez- 
za del  (uo  nomcla felicità  della  prole.  Ecco 
che  fi  approdi  ma  la  folenne  feftiuità  de  gli 
Encennij  in  Gierufalemme,  la  qual  fi  celebra 
uà  in  memoria  delle  prime  habìtationi , oue% 
jro  alloggiamenti  difrafche  , che  fecero  lo 
diuote  genti  d’ifrae le  nella  iolitudine  del  di- 
y'v  ferro. 
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ferto  . Però  Giouachino » volendo  chiedere 
al  Retor  del  Paradifo  il  compimento  del  lor 
defiderio  tolfe  vn’  Agnello  , \ n paio  di  Co- 
lombe , & incenfo  per  offerire  facrificij  % 6 1 
odori  à colui  % che  tiene  il  fommo  deirim- 
menfo,  e dell'infinito,  Giunto  al  gran  Al-  GìtuMcftU 
bergo  di  Dio  fcarico  d’ogni  brutura  d ‘pecca* no  va  ** tc 
ti»  e carico  della  bontà  delle  opere  gufto^** 
lafciò  cadere  le  ginocchia  fopra  il  fodo  del- 
la terra,  e col  cuore  pieno  di  religione  >di 
manfuetudine,  e di  riuercnte  humiltà  pre- 
gò Colui,  che  mirauadal  Cielo  con  occhio 
benigno  il  perfetto , òr  il  fcruido  delle  men- 
ti » che  volefle  concedere  al  fuoco  del  lor  di- 
fio  la  dolcezza  di  quel  frutto  tanto  defiato 
da  coloro , che  hanno  pofto  il  collo  fotto  l’in 
diffolubiJe  del  giogo  matrimoniale  ; pro- 
mettendo con  la  (labilità  dell’animo  tutti  i 
giorni  della  vita  di  colui  » ò di  colei  > che  di 
lor  nafeerebbe  » a*  feruigi  di  lui  con  perpetua 
virginitade . Poi  benedicendo  il  grande  dei 
fuo  nome , & il  magno  dJle  fue  opere  vole- 
ua  porgere  iopra  il  (acro  altare  i doni  recati,  no  Viené 
quando  ode  il  mlniftro  del  tempio , che  con  j 'cacciatoi 
l’ofcurità  dello  fguardo , e con  la  feuerìtà  del-  dali'tlbe*. 
la  voce  lo  riprende  del  difetto  della  natura  5®  pù* 

con  tali,ò  umili  parole . Non  ingombrar 
con  l’impuro  delle  tue  vittime  il  Tanto  deipa- 
re noftre  huomo  temerario , e maledetto 
dal  comandamento  Diuino,  nè  volere  vili-  y 
re  le  oblationi  de’ giudi  con  Tindignìtàde? 

A 4 tuoi 
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tuoi  doni . Non  ar  rótti  tu,  che  con  Tabon- 
danza  de*  figli  non  accrefci  il  popolo  del 
Signore , non  dico  di  approlfimarri  al  Sa» 
ero  Santo  di  quello  albergo  , ma  di  dare-» 
co’  fecondi  ? togli  da  quelli  altari  le  tue  vi* 
li  offerte,  che  non  fono  nè  gradite,  nè  ca- 
re al  Cielo. Vdendofi  Giouachino  villane^- 
giare, & auuillire  alla  prefenza  del  popo* 
lo , il  fubito  della  vergogna  li  accefe  il  volto» 
non  altrimenti  che  fi  veggia  rauiuare,  e rac- 
cendere dal  fiero  fiato  di  Borea  Vno  eft:nto 
carbone  pollo  nel  mezo  delle  fiamme,  eli 
come  fu  repentino  il  roflòre  > cosi  il  pa  lo- 
re,  che  cagionò  ofdegno  rillretto  ne.  cuo- 
re cedendo  il  fangue  fpiegò  i Tuoi  pallidi 
ve  i ne  le  gnancie  di  ’ui  : e ben  che  lo  fde» 
gno  ,*e  a vergogna,  'Vno  co1  dolore,  l’altra 
con  e lue  fiamme  offendette  ,&  infiammai» 
le  quafi  in  vn  lubito  il  petto  > & il  volto  luo* 
nondimeno  lo  'prcfe  vn  certo  froarrimento 
non  plinto  differente  da  que'o,che  ha  co* 
lui,  i quale  fi  veggia  alia  ito  da  a mortai 
vìo  enza  di  ta  e, che  mai  non  offefe  > o puf 
egli  retto  > come  vn’huomo  innocente  pollo 
con  tra  ragione  nel'e  tenebre  di  Vna  fotte  Fo- 
ranea prigióne , che  quando  crede  d*  vfeirne* 
oda  la  fentenza  de  a morte  eonrra  'a  vit» 
fua . E anchoi  a , che  folfe  Vefgognofo , do* 
lente  , e sbigottito,  non  rimale  peròcon-* 
Piftefla  fua fiumi  tà  di  lodare  il  Signore,  che 
L’vdiua  dal  e fupcrne  parti  con  'orecchio 
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Et  fra  fe  penùndo  di  volere  to’ prie 
'ghi , e Co’  digiuni  far  nuoua  richieda  al  ^ 
’Cie  o/ , per  cagione  de  bramato  dono,  fe 
*ie  vfci  (come  è verifimi  e)del  magno  al- 
bergo di  Dio,  tutto  rillretto  ne  >a  perfona, 
con  e bracete  incfoccichiate  ,<onglioe- 
chi eh inia  terra, & Sciando  ’a  mog  ie,a 
patria , g i amici  ,&  li  parenti  fi  transferì a-7  J «- 
ia  pouerta de’ ruttici  Tuguri;;  oue  veliitoff 
de  g i habiri  partorii  guidaua  g i armenti» 
portando  fempre  fei'o,quafi  ferito  Cerua* 
te  puntedelfe  faette  , che  vfcendo  de  ’e  pa- 
ro e de  Sacerdote  i veci  fero  io  fpirito  del 
fuo  cuore,  ilqualc  di  luuiaua  ogn’hora  nel 
pianto  .nuifibile.  Quiui  col  frequente  del  per1;re>%k, 
digiuno  aifliggeua  il  morbido  delle  fu  e ^ c wi»Ìk 
membra , c nelle  continue orationi  non  fo  a*  chino . 
memedifpenfaua  i-  giorno,  ma  molte  hore 
di  quelle  del  a notte,  ne  e qua  i gì  a tri 
fiatino  nel  e piu  me , couando  i 1 ca  do  te  in-  •* 

pe  ato  della  lor  pigriria . Poco  fieno  l’acto 
glreua  fopra  fe  > quando  ’a  natura  oftinata 
voleua  da  fe  fue  luci  e da  e tue  membra 
pare  de;  diritto  appaVt mente  al  ripofò,& 

*1  fonilo fiumano:  Sempre  fe  ne  liana dolen* 
te > etimo  a lenatoda  quelle  vaghezze  del 
mondo, che fogliono  rifchiararc  gli  animi.  , • 
rinchiufi  ne'  manti  delia meftitia  ■:  ttoiW 
porgevano  dilettò  a gli  òcchi  di  lui’ 
il  b- i lo  , &C  il  lièto»  cae  fianam^gian*’ 
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deffelbnfertilìtàdiGiouachìno , elofccao 
cìaiTedaqueltépio,  Jecui  magnifìcheecceb 
lenze  erano  in  gran  pa ree  doni  Tuoi.  Ecome 
s’era  quali  sbandito»  ridutto  alla  folitudino 
delle  ville:  onde  dicelbche  Iauoiìl  il  vifo,  & 
ilfenocon  Tacque  del  Tuo  pianco/e  cadendo 
due,e  tre  voice  orina  de*  fon  fi»  pareua,  che  la 
morte  hauelfe  riportato  vittoria  della  Tua  vi- 
ta : ma  toflo,che  in  fé  tìucnne»  gettatali  nel  le 
braccia  del  dolore»  diede  princìpio  alle  più 
dolenti  querelerà*  piu  metti  lamcnti,ehe  mai 
faCdTe>e  mouelTc  creatura  traditta  dulTafflic 
tioni:  forfì,  che  tale  douete  eiTer  il  fuo  lamc- 
to.ComcelTer  può,chevn  SacerdocediDio» 
vna  perfona  giuda» tutto  carità,  tutto  mode- 
lla , tutto  milcricordia  habbìa  con  perpetua 
infamia  efclufo  dal  Tempio  colui, che  nó  prc 
ìiaricòne’comiuandaméci  diuìni,  nè  trauiò, 
nelle  leggi  terrene?  Tu  vedi  ofomma  Potc- 
ftàdelfìelo, chele  primitie  denottricSpi , 
de’  nottrì  pratbde’noftri  haueri  furono  a te 
Tempre  offerite, non  foiocon  la  prontezza..» 
delle  mani:  ma  con  tutto  il  ttnccroJ&  co  tu  c 
to  il  paro  delle  in ten tioni  nolfc:  Et  Con  la 
dilìgèza  cTogni  nollro  itudìo  habbìamo  pro- 
curato di  moftrarli  calia  gli  occhi  della  tua 
mifericordia,qual  e tu  deliderì,  che  da  vn’ani 
ma  degna  di  te.Poi  parédoalTadolorata  An- 
na di  hsuer  rimprouerato  con  la  licenza  deb 
le  parole  al  Motor  «orno  le  opere  giu  fte.ch  e 

haucuàno  fatte  in  gloria  fua>d<lTe  perdonami 

* *»  * 
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che lVniuerfo adorno  fi  mofira  , da  che  il  là- 
cerdotecol  duro  del  volto,  col  feuero  delle-» 
parole Thaueiia  sbadito  dell’aurea  magione 
di  colui.che  fedédo  in  L.ielo fpatia  Copra  le-» 
péne  de*j vèti, qua  do  egli  lótanoda  tutte  le  lì* 
j erb;e,da  tut:c  le  vanitadi,tutto  leuato  l Dio 
piega  iole  ginocchia»  addogli  occhi  al  ti» 
quiìlo  del  Ciclo,  & aprendole  braccia  dific  Prr*'1** 
fòla  bocca  dclPani.ua  tali  o in  vn  rempo,  fi  10  a* 
nv.ghan'i  parole.  Benefico  Signore  già  lotto  0„e„tr  £ 
il  pelò  de’  miei  ponderofi  mali  la  virtù  dello  ^i,Uait. 
fp  rito  mio  fi  fia  finita  discare:  nodi  meno" 
fidandomi  nelleclemézcdeliatua mifcricor 
d a ardifiro  di  chiamarti  : anebora  ch’ione-» 
fi  i i ndegno , e fo,  fi  abhorrito  dal  tuo  affet- 
to fatto  ofeuro  dalla  bruttura  de’ peccati: 
miei  : ma  che  dico  io  ofeuro  ? s’/o  t’amo  $ il-  / 
qual  Tempre  farà  fereno  non  folo  a me , ma  a 
c afcuno,che  contemplerà  con  la  méte  Iciol- 
ti  da  gli  intrichi  mondani,  e con  laferuida 
volontà  del  cuor  pentito  l’aria  tranquilla-.  1 
deltuomirabiiefembiante.dallecu’i  ciglit_> 
rifplendonoi  raggi  di  quella  gloria, che  Ic_» 
tua  bontà  difpenfa  ad  ogn’vno,che  delia  glo»  1 • 
rificarfi  in  te . 

Dunque  tu  o Dìo , che  alcuno  non 
ifcacci  > ne  a i prieghi  altrui  fei  Tordo 
ma  con  perfetto  amore  li  effaudifci , por- 
gi orecchie  alle  preghiere  mie;  ancho- 
ra  ch'io  fia  conceputo  » nato , e eliciu- 
to nelle  nebbie  di.  fiipcrbia.*  oell’ofcurità* 
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vfeir  delle  porte  fupeme  vn  Nudo  de  gli  ar- 
cani celcdi , il  quale  a guilà  di  della  cadente 
dalla  ferenità  della  notte  nel  grébo  della  ter 
ra,giù  fé  ne  fccledafciàdo  l'aria  vergatale  Ihi  un 

fciata  dalla  Juminofa  virtù, che  vfciua  delia/*  vinti 

cele  ite  sébianza  Tua.  Fermò  la  rapidezza  del  conJoUre 
volo  (oprala  cima  del  monte,  lopra  il  quale 
Giouachipo  pafceua’la  femplicità  delia  fua  n9% 
greggia.L’aura  fpiràdo,tutta  fi  raddolciate 
cofolauain  affigerii  la  fotti!  vede , di  ch’era 
CÌnto,nclle  mébra  più  pure,  che  l'innocéza , 
e in  vn  medefimo  tcpoli  faceua  tremolare  in 
capo  le  chiome  inanellate,  chevinceuano 
lo fplédido.ch'efce da  i raggi  del  Sole:pare- 
ua  il  luo  volto  di  alabaftro  fpruzzato  del  ver 
iniglio  delle  rofej  gli  occhi  fiàmeggiauano , 
come  diamoti  feriti  dal  lume  del  giorno. Gio 

uachino  a cotà  to  fpjédore  dupido,,&  pauro- 

fo  non  poteua  fofferii  e le  fcintijle,&  i raggi, 
che  vfeiuano  della  forma  angelica  i e me  tre. 

Tene  daua  fmarriro,  vdìinfimilinote  vfeire 
il  conforto  di  Dio  della  bocca  del  MelTagier 
Sacrato,  ■ 

Giouachino  amico  noflro  quegli, da  cui  de- 
riua  la  felicità  d’ogni  bene,  a te  mi  dirizza»* 
nundo di  Jetitiadalla  terra,  e dal  Cielo  già 
wolti  anni  defiata,e  fpe rata, Però  rallegrati, 

& gioifcij  percioche  le  preghiere  tue  có  Pali 
accefe  di  ardente  charitadc  fono  falde  a volo 
nel  grébo  del  Padre  de  gli  Angeli, il  quale  le 
raccelfe,  come l’amorolò  genitore  raccoglie 

k ,\v' 
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le-figluiolc  da  lui  cotàco  amate:  horadifcao- 
-eia  dalla  frótetoa  gli  occbi,e  dall'aio  la  medi 
tìa.le  lagrime^  i dolori,e  riceui  in  lor  vece  la. 
tràquillitàda  quiete»e  il  gaudioMolto  egli  li 
cópiacque  nellapatiéza,cócui  tolerafti  il  mi 
niltrodel  fuo  tépiosàto, quando  te  nediede: 
«fillio  có  la  tróba  della  ri  predone:  & egli  ac- 
con  fenti»  cheti  folle  rimprouerato  il  difetto, 
della  (lerilitade;accioche  la  tua  virtù  fi  faccia 
fe  piùpfetta  ne’  dolori.  Egli  nó  fi  védicacol 
mancamenti  della  naturarne  fiima  errore  l£ 
neceflitadi  fu  e : Hora  arrichirà  voi  doppo  ih 
corfo  di  tanti  anni  opiàdo1  il  fuo  mii  acolofc* 
potere  di  vna  figliuola  >la  quale  era  alla  prese 
za  di  lui,  innàzi  ch’egli  incomincialfe  a erea- 
re  tutte  le  cole  col  fecódo , e col  potete  delle 
fué  parole;ndla  cui  bellezza  rifulgeràno  tut- 
te quelle  eccellenze, e tutte  quelle  gratie,  che 
la  natnra>&ilCielo  polìòno  cói’vltimo  del- 
le lor  potéze  cagionare.-Coltei  chiamerai  ca> 
quello  nome  vene,ràdo,&  amirabile  di  M A. 
RI  A.-inchinò  ilcapo ^e  le  ginocchiato  fpi  ri 
toheato  proferendo  il  gran  nome.E  poi  lòg~ 
giùfe^iel  vétre  Sato  della  felice  Anna  el  la  fòt 
rà  ripiena  della  virtù  dello  Spirito  Sàto,nata 
che  fia/i  come  lei»  che  nata  farà  per  topina 
pompadel  Cielo»  feru  irà  giorno,e  nortecon* 
ogni  forza  del  fuo  potere  il  Re  del  tutro;on- 
d’cgliper  dar  premio  allagràdezza  deTuoi 
meriti  veftirà  nel  di  lei  puro , e pudico  vétre 
coIfragjLk  ddlc  vofirckununitadi  la  imper- 
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fcrurìbil e altezza  del’VnigenitofiioFigliuO  . 
lo,  ilquulcricópcrando  il  mòdo  Panerà  le  pia 
gite, il  cui  mortifero  veneno  tira  nell'abiffor 
anime  deportai i.Bl lai  farà  lodata,r:uerita,te- 
nauta,  & amata  da  Dio , da  gli  h uomini , da  i 
Demoni,  e da  gli  Angeli.  Èt  in  Pegno  di  ciò 
rincontrerai  nel  ritorno  alle  paterne  cafe  la 
tua  fcdel  moglie  melile  dolenteperla  tarda 
za  della  venuta  tua.Ciò  detto  fparue, coinè  fa  . v 

vn  lume,sfauiene,  che  in  lui  foffi  l’impetuofo 
fiato  del  ventojlafciando  dopò  fequel  odore,  * . 
che  fpirano  perpetuamente  l’amene  piagge 
del  Paradifo. 

Rimale  il  perfetto  huomo(come  è credibi- 
le^al  non  i fpe  ra  toj  n ì a defi  a to  an  n un  rio  con  1* 
anima  piena  d’incompiéfibileallegrczza.Et 
era  così  abbagliato, con  fufo,etrcmante,che  a 
pena  poteua  vedere  le  cofc  vicine , che  li  era- 
no d’intorno:  percioche  reftò,come  refta  co- 
luijche  mirò  nelia  faccia  del  Sole,  a cui  par  di 
vedere,  che  la  notte  girando  le  fue  ruote  cól- 
mi il  tutto  d’ofcuritaae,e  d’horrore.Tofto  che 
in  fe  riuenne,  rendè  quelle  grafie  al  Dator  d’  ciouacht-r 
ogni  gratia,che  piu  potè  maggiori.Nè  poten  no  luto. 
do  contenere  il  petto  la  giocondità  di  sì  alta 
nouella,  verfaua  fuori  per  la  fronte,per  la  boc 
ca,cperl'afpettoil  fiume  delle  fue  liete  dol- 
ce zze:e  nel  placido  delle.ciglia  ficonolccua 
Jatranquillitade,ela  pace  dell’animo  ilio. 

Poi  fi  ridufle  fra  i Puoi  amici , e compagni  pu- 
dori non  Penza  lo  r marauiglia  della  fuan.ni- 
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tata  fcmbianza>a*qua]i  egli  con  humnna  beni 
gnità  (coprì  il  principio , & il  fine  de’  Tuoi  af- 
fanni,e delle  fuc  gioie  non  fcnza  dolore,  ele- 
tida  dclli  habitatori  delle  radicane  contra- 
de. 

In  quello  tempo  Anna  meda  ne’cordogli, 
liquali  haueuanogià  fermate  le  piate  nel  fuo 
fcno  riuolfe  addolorata  il;  piede  per  le  dilct- 
rjiuH4  dole  tcu°l*  verdure  del  fuo  giardino ,c  mentre  per 
u per U par  effoandaua  penfandoall'abondante  fertilità 
tifa  diGio  deirinfenfibili  piante  > & all  infecondità  di 
«m cbìnt.  fe  detta,  verfaua  da  gli  oechi  copiofiflime  ac- 
que piegando  le  ginocchia  fopra  la  terra, 

recatali  in  quel  atto,  che  l’infcgnò  il  dolore  » 
percofle  il  Cielo  con  iimiglianti  parole.  An- 
coraché tu  o Creatore  eterno  fij  nel  fornaio 
della  gloria  ,&  io  nel  centro  de’pcccati  : pur 
ardifeo chiamarti, nomarti,e pregarti  ; accio- 
hnné  pre-  che  m'odi, mi  rifpondi,e  mi  cflaudifci,e  fapé- 
Z*  il  do  io,che  tato  a te  è dolce  vdire  le  voci  di  co- 

rt  P9*  ha*  loro, che  in  quetìa  vita  piena  di  morte  ti  prc- 
W*140  gano  col  cuor  penti  to,  quan  to  ti  è caro  vdire 
le  gratie,chc  ti  rendono  le  anime  già  fa  lite  al 
colmo  delle  beatitudini,  ti  prego  perla  fince- 
rità  della  fpcranza,  che  Giouachino , & An- 
na ha  nella  tua  pietade , che  vogli  donare  a 1- 
l’età  nodra  precipitante  verfo  il  fuo  occafo 
quel  tanto  bramato  pegno, che  defiderano  le 
anime  noftre,  E perdona  o Signore , per- 
dona airimpoftunità  delle  richiede , che 
continuamente  facciamo  ; perciochc  effen- 
' ' - ^ Aq 
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do  tu  Dio  permetti,  che  il  fermo  della  Fede* 
che  hanno  in  te  le  genti,  v.olentila  bontà 
della  tuamifericordia  ; e fo  bene  io , che  le- 
uatoneilpriui]eg:od’eflertuc  fatture  fiamo 
niente.  Suelfc  quelle  parole  la  ottima  matro- 
na dal  profondo  del  petto  nò  altrimenti, che 
{belga  dalla  tenacità  del  terreno  le  radici  de 
gli  alberi  la  furia  dc'tempeftofi  venti.  Onde 
Dio, che  dolce  nel  cuore  rincenerito  rigo ar- 
da,  mandò  vno  de’fuoi  alati  corrieri  à confor  1*  °L 

tarla.iubito  quafi  folgore, e di  luce,e  di  fretta  zinna» 
fccfc  la  forma  incorruttibile  dalla  fmifurata 
altezza  del  Cielo , e fermandoli  fopra  il  giar- 
dino librando  il  fottiie ; dell'aereo  corpo  da 
lui  prefo  fopra  le  proprie  ali  lampeggiò, e fià 
meggiò  per  l'oro, e perla  porpora  de’crini , e 
delleguancie,  citando  accolto  fra  i Tuoi  lu* 
mi,come  vn  carbone  ardente  fra  le  fue  fiam- 
me , credo  io , che  dicefle  con  l'harmonia  di 
quella  voce,  che  imparano l'anime  beate.dal- 
la  bocca  di  Dio. 

Gran  Donna,  Donna  per  bontà  famofa , R , 
honore , e pompa  della  picciola  Nazarette  a 
tem'inuia  Colui, alla  cui  poteflàogni  poten  Anzti 9m 
za  s'inchina,  il  &hitifero,&  il  lieto  delle  fue  * 
voci  fuona  per  le  mie, facendo  à te  manifedo, 
come  dal  tuo  fantiifimo  ventre  dee  vfeire 
quella  felice  pianta,  che  fra  la  purità , 
candidezza  de'fuoi  rami  fanti  accoglierà, 
come  in  fuo  proprio  nido,  lo  (pirico  di  Dio; 
onde  da  lei  nafeerà  Colui,  che  fìa  falutc,  e 

£ a lcti- 
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il  camino  ritrouerai  il  giuflo  Giouachino 
tuo  fpofo,  che  fe  ne  viene  Lero  per  la  me- 
defima  cagione  della  letitia  tua  , con  fer- 
ma intent'one  di  ritrouan*  a mezzo  il  viag- 
gio. Ciò  de  to  fi  tolfe  da  gl ioc^hifuoò  co- 
me lucida  Stella  * d.nanzi  alla  cui  faccia  fi 
opponga  il  denfo  del  fumo  , o l’humido 
de’  Vapori  * che  s’  alzano  dalla  ter- 
ra b a gai  ta. 

Redo  lanobil  donna  al  lumcdel  mefiag- 
gicrofourano  abba&liatanegliocchi,  e ftu- 
pida,  e sb  gottita  nell’ animo,  mentre  egli 
drizzò  il  volo  al  Ciclo, ella  il  feguì  (come  fi 
crede) con  la  voce  dicendo.  Narra  Spirito 
beato  alla  prefenza  del  Creatore  , come  Y 
hunnltà  della  fua  ferua  è apparecchiata  col 
pronto  dehVbidienza  a i beneplaciti  fuoi . 
Ciò  detto  ringratiò  Colui , che  di  nulla 
creò  il  tutto,  col  puro  delia  mente  >.  e con 
fede  , e fperanza  fi  leuò  dal  terreno . Pa* 
reua  la  fua  faccia  rifehiarata  al  fuono  di 
si  lieto  auifovn  Sole,ilquale  fi  hauefle  fcac- 
' ciato  d’intorno  i velami  delle  nebbie  , che 
li  vietauanomoflrare  il  bello,  che  arde  ne* 
raggi  fuoi . Subito  accommodanfi  ifuoi  ve- 
li a pena  in  capo,  & acconciatili  i panni  , 
che  neglettamente  le  ftauano  intorno  , con 
alcu  ne  honora  te  donne, an cora  fmarrite  dal- 
la luce  del  miracolo, lafciando  le  fue  cafe  s’in- 
uiòperlofentiero  additatole  dal  Cittadino 
del  Ciclo;àllhora  l’anaore,e  la  volontà  di  lei, . 

3 3 che 
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che  fi  rtriiggeuano nel  defideriodi  veder  ra- 
mato marito  diuenuti  fproni  non  pure  aggiu- 
geuano  vigore  alle  {ternate  forze  della  pigra 
vecchiezza:  ma  le  faceu  mocorrenti  , come 
quelle  della  prima  giouentute  . Ne  molto 
camino  ella  fece^che  v de  apparireà  gli  oc- 
chi Tuoi  Giouach ino, padre  degno  di  riueren 
za.  Però  voltatali  alle  fue  donne  difle:  Ec- 
co il  mÌocarofpofo,ficomeil  nuntiodiDiO 
midifl'e.fimilmcnteegli  dall’altra  parte  con 
voce  piena  di  gioia  difle  verfo  gli  huomini 
guardiani  delle  gregge . Ecco  Anna  la  mia 
dolce  con  forte  concertami  dal  Cielo.mentre 
ulioglii»-  Giouadiinoad  Anna,&  AnnaaGiouachino 
xa  fatta  auìcinò  , lofmifurato  del  gaudio,  & il  te- 
da  Grinta  nerodellaletitiapremòloroifentiment;  ,eP 
no  teda  G~io  anima  de  gli  fpiriri  in  modotale,chealor  tre 
uàchino  ad  maronoifeni , c le  lingue  . Però  le  parole 
A nna.  dell* vno , che  voleuano  proferire  Anna , e la 

voce  dell'altra,  eh  e voleu  a formare  Gioua- 
chino,s’intncaronoinmodo  intorno  à gli 
linimenti,  cheprofenfcono  leparole  , che 
pareuano  fanciullini  cómncianti  a fnodat 
le  prime  notte  della  baila  , odel  padre  : ma 
le  braccia  con  aflfettuofi  abbracciamenti  fe- 
cero l'vfficio  delle  loro  beniuolenze.  Rga- 
ua  il  pianto  del  le  amorcuolezze  il  volto  de’ 
fel  ci  congiunti,  mentre  i vili , & i petti  ac- 
' coftat:  inìleme  sfoga  nano  le  brame  loro.  I 

Partorì , c le  donne  prefenti  alla  honcrtà  di 
sì  tenere  accoglienze  moftjrauano  la  gioia 
' , delle 
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delle  lor  anime  con  le  lagrime , che  verta  da 
eli  occhi  la  fincerirà,& le  dolcezze  di  vn lea 
le  amore. 

Dopò  quello  la  coppia  benedetta  fé  ne  an- 
dò in  Nazarctte  afpettàdo  l’alta  promefla  co 
allegrezza  non  più  prouata.  Con  la  grafia 
adun  que  di  Colui , che  accende  le  Stelle  di 
lume  giocondo,  fu  conccputa  la  genitrice  di 
,Dio  dal  giudo  Giouachino,  e dalla  felice  An  Concetti #- 
na  lontani  in  tutto  da  ogni  desiderio  di  piace  Ht  * ^nné 
re  ; ma  con  tutta  la  candidezza  > e con  tutta 
la  purità  de'  lor  animi , e dc'lor  corpi . Così 
fu  nel  di  lei  Santi  filmo  ventre  conceputa  co 
lei,il  cui  corpo  incorro t libile  immacu- 
lato douea  falire  fopra  le  Stelle  > & hauer  la 
corona  fopra  gli  A ngel  i , e fopra  i Demoni  # 
infiifa rantola  gloriofa  nel  corpo  puriflimo 
tutti  gli  indù  (fi  benigni  piouerono  fopra  lei 
i pregiagli  ornamenti  delle  loro  eccellenze, 
e tutto  il  dolce  delle  lor  felicitadi , e fcefero 
dall’aire  parti  tutte  le  virtù,  che  non  furo- 
no mai  raccolte  nel  vitiofo  petto  de  gli  huo 
mimMc  quali.fi  adunarono  nel  feno  di  lei,  co 
ine  femplici  augelet:i  ne’ lor  propri  nidi . 

Nel  tempo  ideilo  riuollè  il  Padre  (omino 
dalle  fuperne  contrade  il  gioueuole  delle 
fuc  luci  verfola  fua  creata  figlia  , e fparfe 
nell’anima  beata  di  lei  col  profondo  dell’  in- 
telletto i fonti  della  fapienz  a eterna. 

Appariti  i fegni  chiari  della  grauidezza 
nella  gran  Donna,  honore  dell'età  fua,fc  ne 
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irida**™  di  orecchia  in  orecchia  , di 

contrada  in  contrada»  di  Citta  in  Cittade* 
della  qual  cola  ogn’  vno  ne  giubilò  , come 
di  allegrezza  propria  . Giouachino  per  co- 
tanta gratia  fece  molti  facrificij  a Coim,chc 
efiendo  la  perfettionc  del  tutto  il  tutto  ab- 
braccia;&  andato  nel  magno  tempio  di  Dio 
no°UcfFeri“  in G-ietufàlemme  offe r fé  lòpra  l’Altare  gli 
fct  molti  i«cen(Ì,gIi  Agni, i vittelli, le  colombe  »i  fallò 
doni  al  tè  le  farine »e  gli  oglij»  e tutti  que’doni,  che  le 
pio  per  al-  diuotegenti  erano  auezze  di  portare  per  ri  m- 
UgrerjLa  gratiare  il  Signore;  e lodò  con  le  parole  deli* 
deflagra-  animala  bontà  di  Colui , che  Tempre  è pron* 
utdaza  di  toaua  miferi cordia  » non  lo  potendo  far  con 
la  lingua»mercè  della  letitia , che  la  tenea  le- 
gata co’i  lacci  delle  fuedolccz  ze.  Finite  le 
pureoblationife  neritornòal  Polito  alber- 
go godendo  della  gratia  di  Dio  infìeme  con 
Anna. EHI  in  tal  tempo  non  pareuano  periò- 
oehumane»ma  anime  cinte  di  beatitudine»  e 
di  gloria. 

Già  l’aurora  inoltrandoli  alla  finelìra  d* 
Oriente  lafciaua  cadere  dal  Tuo  Ceno  le  piu 
/ ; belicele  piu  frefche  > e le  piu  foaui  rofe , che 
mai  ella  cogliefìe  ne  giardini  celefti.  Quan- 
do Anna  affifando  il  piaceuolede  gli  occhi 
alle  vie  del  Paradifo  » occupata  da  vn  certo 
gaudio adoraua  il.Signore  : Finito  di  ragio- 
nar con  Dio  Tenti  vn  moto  non  piu  fentito  » 
nel  ventre  Tuo:  ond’ella  conobbe  » che  fi^aul 
cinaual’hora  del  parto  defidcrato  ; perciò 
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il  adagiò  con  ateo  honefto  fopra  il  Tanfo  * 

&L,  il  pudico  del  Tuo  letto  matrimoniale; 

& folleuata  (come  io  credo)  nella  con- 
templatione  tanto  fi  affisò  nelle  cole  dim- 
ne  , che  non  vdiua  il  ragionare  delie  Tue 
donne*  ncalcun  rumore  per  grande*  che 
fatto  fi  folfe.  in  quello  ecco  la  Rofa  » che 
con  poco  dolore,  di  chi  la  portò  , fpunta  . . . 
dalla  buccia  materna  * odorando  nelle  lue 
delicatezze:  Ecco  l’Angeletta  beata  , che  ytr&nt. 
vfccndo  del  ventre  [Tanto  fa  di  Te  degno  ii 
mondo  : ecco  la  gran  Donna  , che  pargo- 
letta  mira  con  gli  occhi  della  Tua  pietolà 
bon  tade  il  regno  pieno  di  miferie  , allhora 
ii  può  ben  credere  , che  feendeffero  dalle 
parti  fuperne  nembi  di  gigli,  di  ligulari,  e 
di  viole  * che  vinccuano  il  candore  dellane- 
ue,  ii  lucido  delle  perle;  tutta  la  ca- 
mera douea  efier  piena  della  foauità  de  gli 
odori,  che  fpiraua  la  diuerfità  de’  fiori 
colti  da  gli  Angeli  ne  gli  horti  del  Cie- 
lo ; fi  douea  fé n tire  dalle  fortunate  * e 
fìupide  Terue  il  mouere  delle  penne*  &il 
batter  deU’ali , che  faccuano  per  la  lor  ma- 
gione gli  Tpiritì  del  Paraduo.  onde  do- 
gano Ilare-»  come  danno  le  pedone  alla 
prefenza  de'  miracoli . Le  delle  sfagliando  ^eSreX.  - 
lpargeuano  dalle  punte  de  raggi  miche  di  la 

fuoco, e d’oro,  accolte  nel  feno  della  le-  dUfarì* 

titiaalpettauano  la  felicità  di  quel  giorno,  - 

che 
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che  doueuano  far  corona  con  la  vmacità  do- 
loro fplendori  alla  diuina,e  foprahuinana  bel 
lezza  di  MARIA.Ncl  medcfimo  tempo  i lu 
mi  fidi  andjuano(come  mi  vò  imagi nando) 
dolcemente  errando  per  Io  Cielo  ,&  alcune 
Stellecrranti  fi  polcronc'luoghi  de  lumi  fif- 
fi, li  quali  godeuano  vedendo  chi  mai  non  (i 
mode  andar  vagandole  quelli, che  nò  fi  mof 
fero  mai, mentre  errauano,  godeuano  in  ve- 
dere fatto  immobile, chi  andò  erràdo.  Allho- 
ragli  Angeli  dinanzi  al  T tono  dell'Altezza» 
e della  Maeltàfupcrna  più  dell'vfato  l ieti  co 
gridi  efultanti  nel  gaudio  di  cotanta  gioia  Jo- 
dauano  la  nata  Dea, e cantando  accordauano 
le  loro  voci  al  Tuono  delle  facre  cete  re  tocche 
dalle  Sirene  celeftiiil  Sole  raddoppiò  il  lume 
e fi  moftrò  cinto  di  sì  viui  raggi, che  inuaghi- 
to  della  propria  bellezza  andaua  più  che  lVlà 
to  altiero  al  folito  cam  no:i  ferpi  hauendo  de- 
porto il  venenofo  della  natura  loro  fcherzaua 
no  fra  il  verde  dcll’herbe,  e la  varietà  de' fiori 
Lenza  offendere  il  piede  dell’incauta  partorel- 
la:li zefiri  feiogliendo il  benigno  de'lorfiati 
con  amorofa  dolcezza  andauano  libando  la 
foauiia  de  gli  odorùche  fpirano  le  rofe,&  i gi 
gli:gli  vccelli  fra  ramo,  e ramo  carolando  lie 
tamente  honorauano  col  concento  debordi- 
ti il  gran  natale  dc: la  nata  Vergine  : il  Cielo 
fimortraua  adorno  di  fplendori  candidiffi- 
mù l'aria  s’era  recata  nel  tranquillo  della  fu* 
più  alta pacc:l’-cquehaucuano  perduto  il  cc- 
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d{  ruleo,Ar  il  torbido  loro, e fembrauanocorréti 
al*  chri!hll::&  la  terra  s'era  veftita  col  vago 
3 Ìli  maino  della  primauera:  onde  il  tutto  gio- 
rni iua. 

culi  in  qncflo  tempo  il  conforte  di  Anna,( co- 

li fi  me  raccontano  alcuni)  ftauaà  federe  fopra 
iodi  vn  fallo  vellito  di  vn  h > bito  fimilencl  colo  GivutcUt- 
i im  rea  quello  delle  fpiche , quando  chiamano  noPenr  u 
! « con  fottìi  fuono  alla rìcol ra  i rullici  habitato- 
libo  risegli  tenerla  mano  diritta  appoggiata al- 
rzz:  la  cofciadeftra,epofaua  la  guancia  uniftrafo 
cric  pra  la  palma  dell’altra  mano  col  gomito  fo- 
llale pra il  ginocchio  mancino >&andaua  fra  fe 
tino  fi eflò  confederando  quale  >e  quanta  folTe  la 
j.ct  benlgnìtàdaprouidenza»  la  gloriarla  bontà 
lini  di  Dio. Et auenga ch’egli  fofrefopitonella  có 
agl*  tcmplacionediuina;  nondimeno  la  nouità, 
chi  che  fi  faceua  vedere  in  tutte  le  cofe , fuegliò 
[od*  ilcuore  contemplante  di  lui  a guardarcotali 
rzaa  marauiglie  Mentre  egli  miraua  lofplendido 
l'fejc  del  Cielo,  1 rìdente  dell’aria , il  puro  detrae- 
te que,&  il  lieto  dv  Ila  terra»  vide  vanire  da  man 
,rfiE  defira  vn’ Angelo  vcflito  di  drappi  candidi  fi  - 
doi  mili  al  candore  dell*  Alba, ouero  a quellodel 
5riJ  le  foglie  del  giglio, mentre  raccolgono  la  ric- 
(j0S  chezza  delle  perle , che  (òpra  loro  fpargela 
orci  prodiga  inano  del  l’aurora.-il  fuo  volto  fplen 
QcJf  dcua  più  che  la  faccia  del  Sole  » il  qualdifsea 
1(j$  Giouachino.Horchenon  dirizzi  ii  frettolo- 
j3ld  fo  de’paffi  verfo  la  magione  tna  huomogiu- 
jjcf  lto^pcrciochedi  Anna  è na  a Colei,  cheti 
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promife  il  Cielo,  ciò  detto  fparuc  da  gli  oc- 
chiluoù&egliitupidoJeuatofi  in  piedi  fi  ali- 
le in  tara  no  per  ritrouar  Cole:  ,che  di  ccn- 
jformi  penfieri, di  pari  volontà;e  d'eguali  fini 
a lui  era  vnita  con  la  catena  del  matrimonio. 
Quanto  più  fi  auicinaua  al  Tuo  albergo,  latito 
maggiori  marauigliefi  facenano  veJere.En- 
trato  nella  Tua  magione  , che  più  tolto  a Ila 
magione  del  Sole  > calla  camera  dell'auro- 
, ra  fi  potcuaafì  ornigli  are,  poj  che  di  fiori , e 
di  lampi  era  adorna  , odora  ta  f e Inolino- 
la, c ferma  tofi  fopra  Tvfcio  con  getto  am- 
mirarlo fi  poie  vna  , c due  volte  la  mano  a 
gli  occhi  nun  porcndpioppoiuirelafua  de- 
bole virtù  vifiuail  forte de'raggi  celetti;  al- 
la finerafiìcuratolialquanto  vide  Anna  la 
(jiouachino  vcnerabil  matrona  fiarc  nelle  piume  fra  la 
'utile  f ma  vaghezza d. 'gigli,*  edegelfomini  più  tolto 
e M aria,  con  maettà  diuina,  ehe  humana  , eappref- 
fo  lei  lanata  Dea  . L’huomo  grullo  già  certo 
• delle  fue  felicità  confufo  alla  viltà  delle 

nuoncmarauiglie  dirizzò  ipafil  verfo illet- 
to, al  qual  come  fu  vicino  , la  .mano  dcl- 
le  tenerezze  paterne  aprendo  i fonti  della 
Ictitia  del  fuo  petto  fece  cadérli  da  gli  occhi 
per  lo  rugofo  delle  guancie,per  lo  candido  del 
la  barba,  eperleveltble  lagrime  della  gioia, 
onde  foprabbondaua ilfuocuore.  Anna. che 
inlino  all  fiora  era  fiata  con  la  mente  in  Cie- 
lo, oue  vedeua  la  figlia,  che  iapeua  di  hauer 
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•gj  partorita  federe  ncli’a.'tezza  de  Troni  ado- 

m rata  , e ri u er  ta  Regina  dcll’aniinc  beate, 
cfc  abbagliata  dalla  beatitudine  fi  la  ritorno  in 
:g.  fe,  (Stvdendo  la  voce  di  Giouachino , che 
)n!  diccua  Anna, è quella  la  figliuola  tua,  ò l'- 
Angelo di  Dio  s3  percioche  ha  feco  tal  bel- 
£ lezza  portata  dal  Cielo, ch’io  non  ardilco 
affilar  le  luci  nel  Tuo  mirabile  fembiante. 

U Kifpondendo  ella  dille,  quella  è la  figliiio- 
• la  di  Dio,  che  con  leggieri  affanni,  e do- 
:jjj  loi  i ho  partorita  . onde  egli  lafciando  cade- 
re le  ginocchia  fopra  la  faccia  della  terra,  al- 

0 zati  gli  occhi  alle  diuine  parti  pieni  dilagri- 

1 me,congiunte  le  mani, e Ipintole  in  fuori  mof  ‘ 

J . fe  limili  parole. 

O Motor  del  Cielo,  ò Cagione  delle ca-  • 
giom  , al  cui  potere  infinito,  & Immeni  ringratta 
jj  io,  l’huomo,  che  c picciolo,  e finito,  n on  Dtv, perche 
1 " può  prefcriuèreil  fine,c  la  mifura,  noi  ti  ren-  h bau  tua 
P diamo  quellegratie,  che  poifono  elfcrc a àon&to  l* 
\l ;l  te  rendute  dalla  boccà  de  gli  huomini;  poi-  Ps^H0^’ 
checi  hai  fatti  degni  non  lolamente  diha- 
,,  u er  prole:  ma  che  da  noi  fia  generata  Colei, 
dalla  cui  candida  virginità  deevfcire  Co- 
lui,  che  farà  làlutc  del  popolo  fuoj  onde 
)CY  noi  tuoi  ferui  ridoniamo,  e confacriamo 
0 , con  l’anima  dello  fpirito  nollro  all'altezza 
'a  del  tuo  nomela  figliuola,  ch’ate  piacque  di 
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, ^ quali  le  cerchiauano  l’oro  dellechiome  qua- 
^ fi  regio  Diadema:aloro  pareua  di  vedere  r- 
hauì  fcire  da  i chiari  lumi  di  lei  lampi  di  (àliite»e 
lsfl  di  pacerdalla  Tua  bella  lxKca,i  cui  labbri  fplcn 
jj  f;.  deuano  come  il  lucido, &:  il  uiuo  comprcfo  co 
^ la  uifta  della  mente  nell’ali  de  Cherubini,ufci 
M uano  altri  odori, eh  e d’ambrofia  : le  fuc  guan- 
^ eie  tremauano  nella  tenerezza  del  late,c  del 
fangue  e tutto  il  corpo  gloriofo  fi  moftraua 
tale, quale  è una  compofitione  d'auorio,  che 
refpirafsejfopra  cui  la  natura  haue&e  fpruzza 
a ° to  il  rofato  de  Ile  gote  dell'aurora;  mai  non  (I 
} ’!  uedeuano  fati  j di  guardare  quella  diuina  fac- 

ciamella  cui  aria  falutifera  fi  nutricauanole 
fperanze  lorojonde  prouauano  quel  gaudio» 
che proua colui, che uede  il  fuo  difio  giunto 
al  lòmmo  della  gioia.ll  uecchio  Giouachino 
jnoflraua  di  ringiouanire  nel  piacerebbe  tra 
iena  nello  fpiegare  > e nello  Icaldare  i panni 
iottili,e  le  fafciecandidebon  lcquali  la  d fere 
tione  materna  la  riuolgeua,e  lacingeua.  An 
1C®  uà  nudando  il  petto  le  porgeua  la  dolcezza 

del  lattiche  fcatui  iua  da  i fonti  del  fuo  (cnò; 
h®  come  ella  le  haueua  dato  la  bianchezzadi 
ic  * qud  liquore, che  le  na  fceua  ne’riui  del  petto» 

& Giouachinofcome  mi  par  di  uedere)  col  pia- 
: k:  ceuole  dello  (guardo  le  la  recaua  in  braccio 

cft  traftullandolacon  la  tenerezza  de’uezzi  ,& 
id1'  impremendolc  nelle  gote  con  l’atto  àel  ba- 
ia^  ciò  TafFetto  del  cuore  iella  non  poneua  mai  la 
djjj  bontà  depadri  in  affanni  co’fuoi  pianti  per- 
W cioche 
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dal  petto; però, come  ferui  di  Colui  ,che  con  - 
la  iua  inrelligeriza  il  tutto goueina^rdinrfro 
no  grande, & honoraio  apparato,  e molti  fa- 
criticij  nel  gran  tempio  di  Salomone,eflèfido 
prima  cor.uoc*ta  tuttala  compagnia  de’fa- 
cerdoti  per  offerire  nel  facro  monailero,  oue 
ftauanole  Verginità  Regina  loro, le  quali  di 
morauanoquiui  polle da’propri genitori  oda 
parenti  in  fino  al  tempo  di  cógiungerli  in  ma 
trimonio.  Le  donzelle  erano  tutte  di  legnae- 
gtoiJluftrè,difiBgUechiare, tutte  figliuole  cJ'n*Z 
di  Principiceli  Signori, lVcellenze, eie  Signo  fatti-  * 

r/ede’qualilitigauanoa  gara  permettere iui  w Dio  nel 
le  donzdlejpercioche  fi  faceuano  intieramé-  “f10  dt  s* 
te  dotte  nella  religione,nclcultodiuino  ,e  ^arnone* 
nelle  feienze  delle  lettere  facre;onde  grande 
eral’honore,  eia  gloria  di  colui , che  po- 
teua  khauere  in  moglie  vna  di  cotali  fanciul- 
le. 

Codetta  da’genitori  ramata  figliuola  nel 
la  grande  magione  di  Dio,accompagnata  da 
tutta  la  tribù  di  Giudafu  veduta  daZaccha- 
ria,il  qual comprefe nella  manfuerudine del- 
la Tua  aria  la  beata,  e la  venerabile  códitione  » 
per  la  quale  doueua  Tantamente  rifplendere. 

Quiui  con  altiera  folennitàdi  cerimonie  tu  Maria  uit 
offerita  da  loro  la  mirabil  creatura  al  Duce  ne  °f[erit* 

dell’intelligenze  eterne.  Già  erano  comincia  dfi  *enit0 

ti  i canti  diuimV&  il  magno  altare  rifplende-  rtaDt0- 
deuaper  1 abbódézadeMumi,  quadoapparue 
in  altofopra  il  capo  delia  dedicata  Vergi- 
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ne  vna  palla  limile  al  Sole  ( fi  come  alcuni 
raccontano  ) quando  afconde  lo  infoportabi- 
le  lume  dcTuoi  raggi  fra  poche  nebbie,  laqua 
le  doppiando  in  mol  te  fiammelle , e le  fiam- 
melle in  molte  fcintille  portò  vn  mirabile 
fplendore  nella  magiófanta.  Stupide  rimafe- 
ro  le  genti, che  videro  il  lume  celefte , e pen- 
farono,checio  lignificar  volefie  la  futura  grà 
dezza  della  nobil  fanciulla.  Finitel'orationi, 
& i facrificìj  fi  leuò  in  piedi  Colei , che  è foja 
gloria  del  Cielo , e riuolgendo  il  tranquillo, 
& il  pudico  de  gli  occhi  fanti  due,  e tre  volte 
nelle  fchiere  del  le  genti,e  poi, come  perfona, 
che  prima  penfail  fenfo  delle  parole,  e poi 
feioglie  la  lingua , flette  vn  poco  fopra  fe,po- 
feia  rompendo  il  muto  della  taciturnità  fece 
vdire  la  intentione  dell’animo  fuo  nelle  orec 
chie  delle  circóftanti  perfone.Ma  prima  apre 
do  la  gratiofa  bocca  con  atto  pieno  di  maeflà 
rendè  grafie  alk bontà  fuperna,  che  le  hauef 
fc  moftrato  fegno,  che  li  folle  gradita . E con 
modo  folo  vfato  da  lei  quà  in  terra, e forfè  da 
gli  Angeli  in  Cielo  inchinò  i Pontefici,  i Sa- 
cerdoti, la  folta  turba  de’ parenti , e de’amicij 
poi  eflendendo  le  pietofe  braccia  con  tenera 
aflfettione abbracciò  il  giuflo  Padre,  eia  per- 
fetta Madre  fenza  formar  parola;  percioche 
l’amore,che  a lor  portaua,occuppò  in  sì  fatto 
modo  a lei  le  ftrade  del  cuore,  che  non  potè 
fenon  bafciarli,e  benedirli  co  gli  affetti  dell’ 
anima, e col  moto  delle  mani.l  Genitori  pre- 
fi dal 
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ile®  fi  dal  foucrchio  dell’amor  figliale  non  poteua 
irta:  no  ragiona'  e, & a pena  mouerfi , e pareuano 
.la?  più  tottofiguredi marmo. che  pedone  viuej 
rfii  pofcia  ella  mo  uendo  le  pargolette piàtejafcé 
irai)  dondole  gran  fcallcfe  ne  entrò  nel  luogo  pu 
imi  dico, doue  le  donzelle  ftauano  a feruire  Co- 
ept  lui  ,che  è fola  bellezza  delle  bellezze  altrui, 
ira?  Ritornati  G ouachino  , & Anna  alleloro  Gtouachi- 
atia  habitationi  in  Nazarette  , con  le  ciglia  > oue  An 
eèi  già  fi  raccoglieua  il  fereno.&  il  lieto  della  pa  ™ 
qui!  ce  del  Pan  imo,c  in  te  di  malinconica  ofeurez-  zaratte.. 
ero  za . poco  ragionauano,(  come  fi  può  credere  ) 
crió  poco  moueuano  rifo,  e tali  erano,  quali  fono 
.,{(  que'genitori,a  cui  Ja  morte  ha  rapito  di  brac- 
jfo  ciò  i figliuoli , fpcranza,&  trallullo  della  lor 
jt ài  vecchiezza.  Sempre  haueuano  nell'animole 
yC(j  parole  degne, i rifi  foaui,i  baci  caftngli  abbrac 
0jS  ciaméti  cari  della  loro  figliuola.  E così  in  lei 
Hat  haueuano  fifa  la  mente,  ch’ouunque  miraua- 
no,fe  la  figurauano  dinanzi  a gli  occhùe  fpef 
go  foquando  il  Tonno  con  le  Tue  lufinghe acche- 
orli  taua  l'inquieto  de’loro  fpiritida  vedeuano  fe- 
jil  dere  con  diuina  Maefià  nel  mirabil  tempio 
•0  di  Dio, coronata  delTaltre  Vergini,come  Sq 
teff  le  cìnto  di  fiel le,ouer  rofa  circondata  da’fio* 
jajK  ridi  minor  dignità  ; lequali  non  (blamente 
dot  l’honorauano.come  cofa  foprahumana  : ma 
sitn  con  diuota  manfuetudine  l'adorauano  : fuc- 
D ptf  gl  iati  fi  con  folauano  nelle  vifioni  > etieUe  rL- 
^ inembranzedi  lei- 

lfj|K  Dicefi,  che  ogni  giorno  l'Angelo  di  Do 
jdil  ' - C 2 cinto. 
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cinto  di  luce  ncll’hora  di  feda, o di  nona  por- 
taua  a Mi  ARIA  il  cibo  cotto  per  le  mani  de 
gli  Angeli  al  caldo  di  quel  fuoco,  che  arde  la 
purità  dell’anime  beate.  Qjefto  ad  alcuno  nó 
deue  parere  marauigliajpercioche  fece  il  me- 
defirno  l’edretno  della  mil'ericordia  di  Dio  a 
Daniel  e, ad  Elia,  & a molti  Padri  dimoranti 
nelle  folitudini  de’diferti , anzi  fece  loro  da 
gli  Angeli  tal  volta  raddoppiare  il  cibo,  quà- 
dohauean  dafopragiungereloro  pellegrine 
; ^enti  Adunque  a noi  debbe  parere  cofa  mol- 

to conueniente,che  a lei, in  cui  erano  vnite  tut 
te  le  vircù,e  tutte  l’eccellenze  del  Cielo  -,  ch- 
eta piena  dello  fpintodiuino,&  eletra  da  Co 
lui, che  moue  il  tutto  per  Madre  dell’ Vnige- 
to  fuo  Figliuolo, follerò  ogni  giorno  portate 
le  cofe  necelfarie  alla  partita  del  fuo  viuer  lan 
to  non  lenza  ftupore,timore,e  riuerenza  del- 
le circondanti  Vergini. 

Quede  donzelle  fi  poneuano  a vicenda  ne 
gli  vflìci  conditati  loro  da’  Sacerdoti  Sacri . 
Nell’apparire dell’aurora  entrauano  falmeg- 
Ci°  Chfì9  eiàdo  nell'aurea  magione  del  Signore,  parte 
donzelle  fa  j.  aurei  candellieri  poneuano  le  candélle 

22I  che  biàcheggiauano  per  lo  candore  della  ce- 

p ’ ra;partefaceuanofplendereilpauimentofat 
tóofcurodalla frequenza  delPaltrui  pedate: 
quelleomauanoconle  pompede  paramena 
Tare  Sante.-altre  poneuano  fopra  loro  li  dora 
ti  vafnfinito  che  haueuano  di  ornare,  e di  pulì 

re  il  gran  tempio,  riuolgcuano  le  parolc,&  i 
* cuo- 

. f 
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icjf  cuori  al  Dominatore  di  lui.  Venuta  l’hora  di 
terza  alcune  andaua  no  a prendere  l’alimen- 
"pp  tojfenza  cui  le  vite  noftre  non  potrebbono 
nt  man  tener  fb&  alcune  altre  reftauano  alla  cu- 
j0J  ra  delle  porop  e diuine:riftorate,  ch’erano,  ri- 
int  tornauano.pofcia  le  recateci  andauano  a pi- 
> di  gbarc  il  cibodlqualeeraa  loroapparrecchia* 

^ to magni  fico,ereale;da  fella  a nona  ricama- 
li uano,&impetlauanoi  gran  manti,  &i  rigidi  -.•* 
paraméti  d’oro  per  li  Sacerdoti  fummi,eper 
5ig  Pare  fante; dapoi  legge uano  le  Scritture  Sa- 
Ì ere.  Nel  facrodicotal  luogo  MARIA  anda- 
a q uà  nella  giouanile  etade  con  sì  maturo  piede, 

■]0{  che  piu  non  fi  poteua  deliderare  auanzàdo  di 
^ gran  lunga  le  i peranze  paterne.Gia  la  lampa 
rg  de’ luoi  meriti  non  foloalluraaualaterra,  ma 
jji  il  Cieloigià  fi  faceua  conofcere  per l’eccellen  Vìrtudi  di 
za  della  lua  natura,  e per  la  diuinità  della  Tua  Maria. 
i m anima  Regina  di  quelle  virtudi,chefi  foglio- 
- no  defiderare,ma  nó  già  ritrouare  in  vita  per 
. fona,che  fia  nel  colmo  delle  felicitadi;  perciò 
r che  ogni  cola  da  lei  era  col  fommo  della  Pr  w- 
^ denza  operata  preuedendo,e prouedédo.  Nò 
^ è fiatome  farà  alcuno, dopò  che  Adamo  mirò  \ 

le  marauiglie  del  Mondo,  ilquale  con  piu  giu 
jj,  Ha  bilancia  compartiffe  il  conucniente  a cia- 
^ leuno.-Con la fortezzadellanirao era fempre 
te  pronta  di  opporli  a tutti  gli  fpauentofi  in-  « 
contri  i e per  non  deuiare  da  quel  bene  j che 
X d’ogni  bene  è cagione , le  albergaua  nel  cen- 
tro  del  cuore  , come  in  proprio  nido; 
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la  Tanta  pudicitiaiera  parciffima  nel  cibo,&c^ 
tanto  ne  prendeua,  quanto  ne  ricerca  Diurna 
naneceflìtade  : fi  ritrouauano  in  lei  in  mag- 
giore perfettione,che  non  Tono  nelle  proprie 
effenze,:l  fermo  della  Speranza,  l’inuiolabi- 
le  della  Fede,&  il feruido della Charirà:  on- 
de fuifceratamcnte  amaua  Dio,  con  tene- 
roamoreil  profilino.  Accompagnauano,& 
honorauanoquefledi  leifupreme  doti  alcu- 
ne altre  virtudi  da  quelle  dependéri,  fi  come 
l’imota  Sofferenza  ne  fin:  Ari  accidentitonde 
fotto  il  giogo  della  patienza  piegò  Tempre  il 
forte  delle  Tpalle:fu  humilimma , e piena  di 
pacifica  lealtà:  lontani  da  lei  ftauano  il  tumi- 
do della  Superbia, il  corrigibil  della  Loquaci 
tàil’impetuofo  dell’Ira,&il  tenace dell  Aua- 
ritia:  era  negli  atti,e  nelle  operationi  l’ifteT- 
fa  Màfuetudine,riftefla  Piaceuolezza,e  l’iftef 
faModeftia;efaceua  opere  di  Piecade,che 
vinceuano  rifletta  pietade:  Non  Tu  mai  alcu- 
no,che  potette  affermare,  ch’ella  haueffecon 
le  tenebre  della  me  nzogna  ofcurato  il  Tere- 
no della  Veritade.  Onde  fi  poteua agguaglia 
fe  lo  lpettacolo,c  la  F^ma  che  da  fé  moucua, 
cdi  Te  faceua  la  venerafbil  Figliuola  il lu  Arata 
dalla  Celelle gratia,  a quella  mollra  delicata, 
&allafoauitàdi  quello  odore,  che  di  Te  fa , c 
da  Te  moue  il  giglio  rifulgente  neH’horto,dq- 
ue  prende  il  Tuo  viuace  candore  con  gloria 
della  natura. 

Hauea  la  Sere  nifi!  ma  donna  la  gratia  diui-» 
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^ nancl  fommo  del  l'altezza, e qualunque  virtù 

uà  ccoflume  (ì  polli  ritrouare  ne’gefti  de'coftu- 
ig*  mLe  delle  virtujpcraoche  Dio  I crearla  fpar 
rie  fe  in  lei  quali  quanto  di  buono, e di  bello  può 

bi*  dare  la  potenza  della  fua  delira. Onde  fu  per- 
nii* fetta  in  Volontade,in  Elettioncdn  A rbitrio,  Sapien ta 

ne-  & in  Opinione.  La  purità,  che  ardei  Cheru-  & Mari*. 
, H bini,ardeua  il  (uo  cuore,&  i fonti  della  Sapié 

cu-  za  eterna  fcaturiuano  dall’anima  fuaj  Però  > 
tne  non  era  alcuna  delle  Vergimene  de’Sacerdoti 
ufc  ne  de* Ponteficbche  vdendo  le  interpretatio- 
ti  ni,ch’erano  date  da  lei  agli  ofcurifenfì  delle 
a (fi  Scritture  Sacre, e come  dolce  apriua  gli  fpiri- 

®r  ti  confuti  ne’nuuoli  delle  materie,  inarcando 
iac  le  cigliai  li  ri  ngendo  infieme  le  labbra  non  s* 
kuJp  accoglielfero  nelle  braccia  dello  ftupore.  Ne 

ld-  capeuanocon  lafantafia  delgiudicio  la  mi- 
fttt  nor  parte  di  quellomarauiglie,  eh*  Ella  all - 
chf  a fcoltanti  donzelle  diceua:  ma  con  proceffo 

leu-  di  tempo  ageuolmente conobbero  ( bontà  di 

eoe  Lei  ) con  gli  occhi  dell'anima  le  bellezze  de 

eie  gli  (piriti*,  dalle  cui  virtudièfoltenutoil  mi- 
gli! rabiliflìmo  corpo  della  gran  Bibbia.Similmé 

cult  te  moflraua  loro  qual  folle  il  fentieroj  per  lo 
ras  quale  dee  andare  Colui,  o Colei*  chedefidera 

affi  di  piacere  a quella  ererna  Poceftàrche  il  tutto 
t , ( perfetto  componi  e quali  cofe  douelTero  fug* 

.do*  gi  re^come  mortifero  veneno;e  come  douefle 

jiiì  ro  fempre  in  Dio,  e per  Dio  fifar  la  mente , e 

fpenderei  giorni  dellelor  vitej&  faceuaaper 
lini1  tojcome  il  noftro  viuere  è (ìmile al  giorno,  il 

i , C ^ qua- 
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quale  in  poche  bore  giunge  al  Tuo  termine: 
esortandole , cheponefiero  nel  Dilpenfato- 
'*  • re  d’ogni  bene  ogni  loro  fpeme,  & ogni  amo- 

re.E  con  molte  parole^ma  poche  a riipetto  al- 
la grandezza  de’mifteri j , che  chiudeuano  in 
i fe,dirizzaua,  inuigoriua,&inuitaualemen- 
.v« ti  feruide  delle  donzelle  al  Cielo.  I Tuoi  ragio 
namenti  faceuano  all*  anime  loro  quel  prò  * 
che  fente  l’herba  riarfa  dal  Sole  nel  luggere 
della  pioggia. 

LaDiuinirà  del  Tuo  intelletto  era  in  mo- 
do adorno  della  fciézadelle  lettere  facre,che 
gli  occhi  della  Tua  mente  fofferiuanoil  lume 
degli  fplendori , che ne’luoghi  ofcuri  delle 
profetie  accefero  le  lingue,  e le  penne  deTe- 
cretati  di  Dio . Fra  le  ofcure  lettioni,  intor- 
no adequali  ben  Tpeffo  eflercitaualo  fpirito, 
leggeuala  gran  Vergine. le  parole,  chela- 
Maria de  fciò fcritte  il  vaticinante  fpirito  d’Efaia , dal- 
fìdera  di  lequali  comprefelaRedentione  del  Mondo 
feruireco - douere  nalcete  di  donna  vergine > c pudica . 
***> c,hc(a~  Però  dettando  di  vedere,  odi  l'eruire  Colei, 
VaJJyìÌ»  che  farebbe  eletta  a tanta  dignità  dal  vole- 
per  madre  «e eterno,! afeiofi  cadere  dalle  luci  belltffime 
del  fuo  fi-  la  rugiada  del  pianto, Raffilando  gli  occhi 
al  fereno  del  Cielo, a ppoggiate  le  palme  del 
le  manifopra  la  purità  del  petto  difse  con  vo- 
ce humile  limili  parole-  Signore,  la  cui  bontà 
de  con  Je  gratiepreuiene  le  domande  noitre, 
vinca  ella  tanto  la  bafsezza,&  indignità  mia, 
ch’io  fia  fetta  degna  di  else  re  vna  delle  ferue 
■ ' * di 
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libro  primo. 

di  quella  beata  donzella  ,dalla  cui  pura  vergi- 
nità dee  vicire  la  ialine  delle  perdute  genti  ; 
ma  le  temeraria  è la  mia  domanda , & il  mio 
delire  troppo  alto,conccdemi, ch’io  pofsa  ba- 
ciare il  terreno , douc  porrà  il  piede  la  felice 
donna;  c'perdona  alla  femplicità,chefcio- 
glie  la  lingua  mia;  percioche  forfè  domando 
cola  imponibile  j & a me  difdiceuole.  Poi 
pentita  di  hauer  mandate  all’orccchie  di  Dio 
parole  troppo  ardite  ttaua  timida,  dolente  , e 
vergognol'a.Non  fono  sì  beile  le  lagrime  del- 
l’aurora iparle  nel  grembo  delle  rofe  , co- 
me belle  erano  le  rugiade  , che  llillaua  dalle 
fueluci  il  defio,mi!tocolla  tema. Diceli, eh’-  , 

mentr’ella  teneua  gli  occhi  fili  el  Cielo,  c°[^c*e 
vide  venite, nè  fapeua  donde , vna  Colomba,  C0„r0i4 
che  battendo  i’ali  d’argento  per  li  lieti  campi  Maria. 
dell\iria  porgeua  lume  al  Sole  col  Diade- 
ma,che  dol  cernente  le  giraua  il  puro>&  il  can 
dido  del  I a tetta, e fnodando  la  lingua  non  con 
voce  humana.ma  con  voce  diuina  difse.O  ver 
gine  a piu  alto  vfficio  ti  ha  eletta  il  Cielo:  ciò 
detto  feintiliò  dalla  fua  luce  vn  lume  verfo  J 
lei,che  la  r empì  di  gaudio,  e di  nuoua  con  fo- 
ladi >ne:onde  l'pcrò  perl’auuenire  di  poter  fer- 
uire  Colei,a  cui  doueuano  vbidirc  gli  Angeli  t> 

Epiuferuidachemai  ringratiò  il  Ilio  Cea- 
tore  della  gratia , che  a lei  voleua  concede- 
re. 

• Correndo  il  tempo  con  la  rapidezza 
del  fuo  (olito  corfo  vellocilP.mo  portò 
* a - <ìuci 
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quei  giorni , ne’ quali  lalchieradell’honora- 
te  Vergini  veniua  gui  data  con  pompa  folen- 
ne  al  Sacramento, che  lega  due  vire,  due  ani- 
me >e  due  volontà , con  vn  mcdefimoiaccio* 
Ogni  giorno  vl'ciua  dal  T ép  o Vergine  ipo- 
fata  a coftui,&  a colui . Era  no  da  quello  gioua 
n e, e da  quelloje  da  qtiello,e  da  qucflo,(come 
ognVnofi  può  immaginare)f  irti  preghi  , e 
facrifici  a Dio,&  a Sacerdoti  chiedendo  Ma- 
ria per  ifpofì:  ma  eift  ilupidi  nei  l ecce!  lenza 
del  fuo  belli  ili  mo  fpirito,  che  albergaua  nel 
bello  di  quanti  corpi  la  natura  rompo  fernon 
vo  leu  ano  far  cofa  fenza  i cenni  del  Motore 
del  Cielojpercioche  conofceue  no  che  la  diut 
ni ta dell  anima  fua,e  lamiracolofa  bellezza 

di  cui  ella  ei  a adorna  erano  cofe  fatte  da  Dio, 

• , e per  Dio. 

Non  fi  può  dipingere  col  penderò,  ne  ima 
, ginare collo’intelleto,ne  deferiuer  colla  pen- 

na la  minima  pa  rte  dell’alta  beltade , di  che 
era  adorna  Colei  >che  fu  con  ragione  riueri- 
ta  dal  Mondo, & amatadal  Paradiiò; percio- 
B lhzz&  che  ella  fu  lenza  paragone.  E non  (blamente 
delia  vinceua  il  bello  di  tutte  le  creature  humane, 
uoU  di  An  maanchoradi  rutti  gli  Angelifuperni:  ifuoi 
capelli, come  fi  può  credei  e,che  fottiliffimi, 
ecrefpiafcondeuanolalor  bellezza  (orto  il 
fottile  di  vn  velo,  vinceuano  tanto  il  viuacc 
dell'oro, quàto  lo  vince  il  Sole:  gli  archi  del- 
le ciglia  faettanti  ne’pctti  degli  Angeli  Arali 
di  diu  ino  amore, auanzauano  il  negro,&  il  In 
"s.  cido . 
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ciclo, cbc  fi  mira  nell’  Ebano:  gli  occhi  mode- 
Ai,e  gratiofi  diffondeuano  raggi  di  gratia , e 
di faluteiilloauede  Tuoi  fguardi  creaua  ne* 
petti  altrui  voglie  cafte,e  defiderij  Santi:  per- 
deuaappo  le  fue  guide  il  vermiglio  delle  ra- 
fie,& ilcàdidode’giglùla  Tua  bocca  fi  potena 
agguagliare  a’rubini,fe  nafcefiero  nelle  mine 
recelertid’auorio  candido  nel  piu  eccellente 
grado  non  giunfe  mai  col  terfo,  per  cui  lam- 
peggiaci ducato  delle  membra, che  erano 
rette  dai  fiati  della  vita, dalle  virtù  de  (enfi , 

& da'vigori  de  gli  fpiriti:  Et  in  ogni  fila  parte 
era  quel  non  foche,  che  per  non  fi  poter  dire 
rimane  inefpreflò  nello  ftuporeddla  maraui 
glia,  e nella  marauiglia  dello  ftupore. La  fua 
diuinabellezzaeradotedi  natura,edel  Cie- 
lo,e non  fimulata  dall’arte  deU’opere,e  fi  rao 
ftraua  adorna  di  tutte  quelle  gioic,che  i the- 
fori  Celefii  tengono  quali  auari  raccolte  infe  ^ t 
no.  Per  la  qual  cofa  le  menti  fuperne,e  la  natu 
ra  ftupide  neH’eccellenze  fue  con  diletto , & 
amore  lami rauano,e la  vagheggi auano,qua  v . ,, 

fi  proprio  oggetto.  Ella  non  iìj3endeua  fra  yerline. 
quelle  porpore,c  fra  quegli  ori,  fiotto  le  qua- 
li cole  Hanno  gonfiate  le  tumide  vanitadi 
delle  donneima  tra  lapurità.elafchietezza 
del  candor  di  vna  fola  velia,  la  quale  era  vn 
decoro  de!  la  pópa  dello  fpirito;&  i fregi  bel- 
li, che  in  lei  fi  mirauano, fi  vedeànocontefti 
di  viltade  incnltamondimeno  nel  puro  di  co 
tal  habito  ella  fi  mofiraua  quali  Angelo  rifui 

gente 
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gcte nel cadore  dell3  (loia  celefte.Recaua  nel 
lo  ftupore  chiuque  era  degno  di  vedere  il  gio 
condo  de’fuoi  atci>  il  gratiofo  delle  fue  manie 
re,&  il  lieto  de'luoi  modi.NcH'an  dare,  e nel- 
lo Ilare  fcopri  uà  ilfauore,  cheinlei  larga-- 
mente  haueuapionuto  il  Cielo. 

I Sacri  minili  ri  del  Tempio  confufi  nel  de- 
liberare di  lei, tocchi  dalla  riuerenza.che  mo 
ueua  ne  gli  altrui  intelletti  il  diuino  delle  vir 
tù,e  lo  fplédore  della  beltà,chc  mirauano  nel 
fembiante  della  grà  donna,  ragunati  infieme 
lì  cófigliarono  di  perfuaderla  con  l’humiltà 
delle  parole  a far  quellojche  Dio  ordinò,  & 
in  (litui  per  la  bocca  de’Santi  Profeti  fuoijciò 
determinato  fi  trasferirono  alladi  Lei  prcien 
za ,&  quegli,che  di  bontà,di  autorità,  e di  ho 
nore  precedeuagli  altri  con  limili  parole  di£ 
fe,come  è pia  cofa  a credere.T u dei  fapere  o 
I Saetrdo  Maria,che  già  giunto  èiltépodieffereeletta 
ti  ragiona  per  moglie  da  huomo , che  fia  meriteuole  di 
no  co  Ma  te:anchora  ch’io  creda, che  perfona  al  mondo 
ria  j accio  di  tedegnanófia;perciocheconofciamo  ben 
tkt  ella  fi  noi,che nò  fei  creato ra  módana, ma  Celefte. 

t0n^rnatri  ^ ^mPone,e  comàda.  Però 

'wonio.  dózeìla  prudente  hjonora  i comàdamenti  di 
lui  col  legarti  col  laccio  Santo  del  matrimo- 
nio,có  chi  la  pietofa  fua  prouidenza  ti  pone 
nell’animo.Non  furono  maiguancie  afperfe 
della  vergogna  fa  n dui  le  fca,  che  h a u efiero  i n 
fe  vna  minima  parte  dell'honefto  roflòreche 
haueuanolegote  di  Maria  colora  teda  11  a ca- 
‘ — dirà 
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ftità  femplicc  deH’animo  Tuo.  Laquale  rimafe 
come  Colui  che  fi  vede  negar  cola  lungo  té- 
podefiderata,&  amata  ; perciocheellahaue- 
ua  fatto  fermo  pc fiero  di  fpédcre  nelle  opera- 
tioni  durine  có  perpetua  virginità  tutti  quei 
giorni>che  le  pietofe  milericordie  della  Bota 
fomma  le  permetteuano  alla  vira.Però  turba 
taalle  lor  parolcinalzòal  Cielo  il  volto  a- 
Iperfo  delle  lagrime  delfhonellà,&  affisò  in 
lui  le  due  viue  Belle  ;& accolfe  inficine  i fuoi 
fofpiri,ÒL  raccogl  édoli  li  difciolfe  nel  refpi- 
rare  in  vn  fofpiro  interrotto  dalla  fua  voceria 
cui  granita  fonò.Eccoo  Autore  di  ciò,  cheli 
' vede, e di  ciòcche  nò  fi  vede, in  qual  doglia 
poto  il  forte  della  tua  legge  Coleriche  crede 
uà  cóferuar  la  fua  pudicitia  dedicata  a te  nó  fo 
laméte  da  me,mada’mei  geni  tori,  nó  folodo 
po  il  mio  natale, ma  inrazi  lo  hauermi  cóce- 
puta.-fi  cherifpóditu  per  lei,ò  chiaro  Rettoc 
delle  ftelle  rifpòdi, ch’ella  te  ne  prega, e nó  vo 
lcre  che  la  legge  vfcita  delle  tróbe  de’ Profeti 
tuoi  annullar  poffi  il  puro, il  fermo,&  il  pudi 
co  del  cuore, ch’a  te  confacraj. 

I fonimi  Sacerdoti  veduta  rhumiltà,vdita 
la  calla  int  étione  dilei  vintile  cófufi  per  lo  lu 
me  delle  fue  diuine  Virtù  andarono  nel  gran 
Tépioafuplicar  Colui,ch  e sòma  Poteftà  in 
tutte  le  cofe  per  poter  hauere  dal  Cielo  il  cóli 
glio  atto  a di  difporre  di  lei  co  honorato  mo- 
do.Polle  adunque  le  ginocchia  in  terra,  con- 
giunte le  palme  inficine  con  io  fpirito  lonta- 
no dalle  caduche  vanitadi  pregauano 

Colui, 
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Colui, che  il  tutto  poffiede,accio  che  prende- 
re doueffe  cura  d Maria>  laquale  era  più  de- 
gna di  lui, che  ài  perfona , che  nel  mondo  ri- 
cetto haueffe. 

La  l 7 ergi-  La  Vergine  3 partiti  che  furono i Sacerdo- 

te e dolete  ti,dolente  fi  confumaua,come  il  vago,che  ri- 
den.lla  bellczzade’fiorùe  col  petto  cóbat- 
tuto  da  noiofi  pen  fieri  fi  pofe  à pregare  il  fuo 
Cteatorc»e  Dio,chevaleffeprouederealJedi 
lei  doglie.  Métreqftodiceua,&  che  il  dolore 
per  gli  occhi  fuoi  verfaua  le  lagrime  de  Tuoi 
cordogli)  ecco  vno  di  que’ Spirici,  che  fono 
degnidi  vdire,  edi  mettere  in  eflecutione 
V Angele  j comandamenti  del  Refupcrno,ilqualellà- 
fiU  M a dentro  ai  lume , che  dalla  femplicità  dei 

'fuo  corpo  vlciua,quafi  fole  fra  i fuoi  raggi, dif 
fe.Maria,nelcui  facro  petto  fiede  la  Santa 
pudicitia,  qua  fi  anima  pura  in  corpo  purga- 
tiffimo, cangia  l’affanno  in  letitia.e  l' vbidien- 
za  tua  accettH'huomocafto,  il  vecch  o giu- 
fto,che  a te  cada  ha  già  desinato  Iddio.  II- 
qualeè  tutto  religione , tutto  mifericordia , 
tutto  modeflia, tutto charità,  tutto  bontà  > c 
tutto  fede.  Per  le  quali  virtù  non  è meno 
amato  da  Dio, che  amirato  dal  mondo.  Però 
non  rifiuterai  il  vecchio  pudico,  ilquale  farà 
' com pagno  ,fc ruo,e  guida  nella  tua  bontà,  nel 
letuenecefiìtà,e  ne'tuoi  viaggi  >& offeren- 
do il  voto  vbidirai  a i commandamEti  della 
]egge.  Tali  detti  furono  a gli  affanni  della 
Vergine,come  la  tràquillità  dell’aereila  qua- 
le 


no 
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le  acchetai  tempeftofi  moti  del  mare  irato. 

Mentre, che laùrora  nel  feguente marino 
li  moltraua  albalcon  d’oriente  veftira  di  por 
pora  , e d’oro,  non  eflcndo  anchora  furto  il 
Sole  a rafciugare  je  brine  nelle  gote  defiorLi 
Sacerdoti  malfimi  cinti  delle  fplite  pompe 
adorauano  A Signore  con  rintentione  del 
cuore , e collo  liiifcerato  della  feruenza  . In 
quello  tempo , nel  quale  fplendeuano  le  faci, 
e che  gli  ineenfi  faceuano  fentirela  foaui- 
ta  del  loro  odore , e che  le  gen  ti  (lauano  con- 
uene  conio  fpiritonelle  cerimonie  fante  » 
c ne  riti  Sacri,  fi  vide  balenare  il  Cielo,fi  co- 
me.da  Santihuominièfcritto,  e balenando 
mormorare^  mormorando  dire.  Huomini 
perfetti, che  nelle  vie  del  Afotord el  Mondo  T 

toSS'Sl n T coJoro’che 
J t?“  ? • T ■ r k dl  Dauid  “cettuando  <u,cm  vè. 

1 fanciulli!»,  & 1 foggeti  al  giogo  del  matri -ghmo  n>l 
monio,  che  li  faccino  vedere  in  quello  ma-  Tempio  , 
gno  albergo  tenenti  con  la  delira  vii  a pie  ciò-  *fce»dctt 
la  verga.  Età  Colui,a  cui  il  fecco  ramo  per  dt  D*uld> 
miracolofa  volontà  veftira  la  vaghezza  de‘ 
nori,darete  Maria  perconfortejche  coli  pia- 
ce a Colui , la  cui  potente  mano  aumentando 
il  nociuo  del  folgore  percuote  il  tumido  del- 

blinTf^131  ChC  rCgna  nccai>i  dclle  Senti  fo- 

Alleparole,al  fuono  della  voce,  a Ila  noui 
ta  della  cofa,che  fece  vdirenel  Tempio  Santo 
fl  Nucio  celcfte,  rima  fero  giianimiattent.  a 

gli 
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eli  vffici  Sari, come  refi  a colui,  cheode  vna 
cofi in  tutto  lótana  dell  Spettatone  fua-  Lie 
tiimini(tridclTèpio,cheil  Re  del  Cielona 




io  il  volere  amino  fecero  chiamare  tutti 

rojche  deriuauano  dalla  grande*  e chiara  de- 
feendéza  di  colui,  che  di  Paftor  di  greggia  il 
. fece  Rettor  di  Popoli  Hebrei.  11  grido  fi  fpar 
fe  in  modoch’ogni  orrecchia  ne  vdì  il  rimbo 
bo.Onde  fu  ripieno  dell’illuitre  ftirpe  di  Giu 
. da  l’aurea  magione  del  Signore  có  quella  pre 
ftczza»che  l’orgoglio  del  fiume  rotti  gli  argi- 
ni(merce  dei  fuo  furore)innóda  le  campagne 
ogni  vno  di  loro  fperaua  di  leggieri  efler  co- 
lui,che  il  voler  del  Signore  eleggefle  per 
forte  della  Vergine  gloriofa.Ne  fi  creda, che 
fra  tata  multi  tudine  folle  alcuno, ^hetraicor 
refiecol  licétiofo  del  péfierone’capi  delle  la- 
feiuie  inhonefteòpercioche  folo  nó  dico  a ve- 
derla,ma  a penfarne  diueniuano  le  menti  al- 
berghi di  pudicitia  Sata.Nel medefimotépo 
la  Fama  col  grido  deile  fue  voci  fece  noto  il 
marauigliofo  fpófalitio  della  mirabil  fanciul 
la  a Giouachino,  ad  Anna  genitori  di  lei- 
Efli  ciò  intefo  prefi  da  letitia  incóparabde  af 

. frettadoiltardo,&:ilpigrodelp  edegiulero 

G mute!:*  aj  $acrc>fanto  hofpitio ricetto  della  vtrginal 

"“'^^cididezza-a  pùtoallhora  la  gloriola  dózella 

hamna  la  cófqlationè  angelica,  quan 

M4ri4.  Jo  fopragiufero  li  genitori,  t quali  pi dall 
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amore  pieno  di  tenerezza,chea  lei  portaua- 
no,nó  poterono  fare,che  a loro  no  tremafle- 
ro  lemanbnó  impàllidifiero  i volti» e gli  oc- 
chi  non  verlàftecol'acqucdeU’afFettione.Dc* 
po  gli  abbracciamentb&  i baci  iterati  da 'Ge- 
nitori alla  Figliuola^  dalla  Figliuola  a Geni 
torbe  dopo  alcune  parole  piene  di  caldo  af- 
fetto,e di  paterna  charità  Giouachino  fe  n'an 
dò  nel  Tépio  a vedere  chi  folle  colubcofi  gra: 
toal  Ciclone  cui  mani  doueflerofoitenero 
la  grandezza  di  cotanto  miracolo  . 

Li  Pótetici  & 1 Sacerdoti  ornati, e cinti  de 
gii  hahitijco’quali  nelle  folénitadierauoauez 
zidi  animata  rfi,ftauano  intornoal  ùcrificia 
fra  i Jumbe  gli  odori  de'  Sacri  incéfì.  I Gio- 
uani  lliuftridifcefi  dal  ceppo  di  Giuda  ingi- 
nocchiali colle  iecchc  verghe!  manolòtani 
dal  lafciuo  del  defiderio.pgauano  il  Re  etetf 
nocche  la bótà della  fuaclemézacócedeffe  o> 
xo  tato  fauore.che  poteffero  ottenere  la  Ver* 
ginep  ifpofa.  La  moltitudine  del  popolo  ve 
nuta  a vedere  Tefllto  di  cotal  nouùa  haueua 
.occupati  tutti  i luoghi  vacu.  del  Tépio.  Però 
Giulèppe(come  bé  fi  credejammonito  dali*- 
età  graue  fi  nnfe  a federe  ! vn  luogo  rifi  i » Catot, 
dalla  plebe»e  dado  iui  oraua,e  a ràdo  attéde- 
ua  la  marauig  ia>chedoueua  partorì  re  il  C a 
dido  de'fiorj  nella  fierelitàddla  vergila . In 
qito  ode  la  voce  de  Pótefice,  che  cilamàdo 
lo  chiama.O  Giufeppe  da  Betelcmmc  .1  Mo* 
tox  sóaio  ti  (copre  aliocch’  micb  vieni  a qiq 
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huomo  giu(lo>che  coli  comanda  Dio.  F.  fat- 
toli cenno  con  la  mano  fece  h iuolgere  gli  oc 
chi  di  tutta  la  moltitudine  in  lui . Al  tuono 
Il  Tonttfi-  voce  del  Pontefice  Sacro  imarr'be  fi  tur 

ce  chiama  bòGiufeppemon  altrimenti  che  faccia  que- 
afi  G iftfep  gli,che  fi  vede  alzato  ad  vn  grado , l’altezza 
f e.  delquale  fia  da  lui  abhorrita.Giouachino  voi 

gendo  gli  occhi  verfo  rhuomo  da  Bete  le  me 
conobbe  nel  placido  della  fua  sébiàza,di  che 
femplice  bontadc  foflel’intrinficodell’ani- 
jnofuo.  Allhora  leuatofi  in  piedi  Giufeppe-» 
pattato  fra  radunate  genti  s’inginocchiò  di- 
nanzi a colui, ch’a  fe  lo  chiamò,  e difleli,  co- 
me il  voto  di  verginità,  e la  modeftia  della.# 
vecchiezza  lo  haueua  feparato  da  gli  altri,e 
lihaueua  afeofo  il  fecco  legno  fotto  il  mantel 
lojdi  cui  egli  era  cinto; parendoli  in  modo  ta 
' lehauerevbiditoaDio,eflendo  venuto  la  do 
ue  egli  lo  chiamali  a,  & a gli  anni  fuoi,haué- 
dofiaccommodatoinluogo  conuenìente  a 
loro.Scoperta  adunque  la  bacchetta  per  vbi- 
dire  il  Sacerdote  fe  raccomodò  fra  le  mani 
congiunte  infi  cme,&  orando  non  vdiua,co- 
meil  gran  Sacerdote  con  l’altezza  delle  parò 
lelodaua  la  fua  fanta  intentìone.  Ecco  in  mi- 
nor tempo  ( come  accertalo  molti)  ch’io  no 
wji  Giufip-  lo  dico,  l'infecondo  legrtò'veftii  fi  col  cando- 
pt  fiori fee  re  de’  piu  beili»de*  piu  vaghi,  c de*  piu  odora- 
li ficca  tifiori,che  fi  odorino,ofi  v ed  ino:  onde  hu* 

■ magione  di  D*o  fi  empì  della  ioauità  loro . 
Le  genti  attente  allo  ipettacolo  vedendo  bil 

cheg- 
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cheggiarei  fiori  nelle  mani  del  vecchio  vici- 
no a gli  vici  mi  giorni  inoltrarono  cóle  paro 
le  Io  ftupore, ch’era  ne  gli  animi  loro . 

Giouaóhino  rimafe  alquanto  (òpra  fe  vede 
do  il  miracolo  nel  le  mani  tremanti  dell’huo 
mo  antico:  ma  poi  penlàndo  alla  verità , che 
Dio  perle  voci  del  tuo  melTaggiero  beatoli 
dille*  le  quali  erano*  come  la  pura  virginità 
di  MARIA  per  potenza  diurna  produrrebbe 
frutto  Gel  e he,  lodò,  e ringratiò  l’ Autor  del 
mondo.  Subito  leuatofi  in  piedi  andofene  al- 
la figliuola, & ad  Anna,  che  Itauano  afpetta- 
do  il  faccettò  della  volontà  fupema.  All’ho- 
Ta  il  Sommo  Pontefice*  & i Sacerdoti  Sacri 
chiamarono  la  Vergine  nel  Tempio,Ia  qua» 
le  con  riuerente  humiltà  accolta  nel  fempli- 
ce  della  fua  gratia  natiua  lodandoilnome,e 
l’opere  del  Motor  de’ Cieli  fe  ne  venne  nel 
Tempio  fra  Giouachino,  & Anna.  Non  è fi 
bella  l’aurora*  quando  ne’ tempi  purificati 
moftra  dal  balcon  d’Oriente  l’oro,  i gigli , e 
lerofe  de’  crini*del  feno,c  delle  gote,che  vie 
più  bello  non  fi  moftrafle  a gli  occhi  delle-» 
genti  il  mirabilfembiante  della  figliuola  di 
Dio . Giuta  alla  prefenza  del  Pontefice  ma£ 
fimo  ponendo  il  tenero  delle  ginocchia  fo- 
pra  la  fodezza  della  terra  leuò  gli  occhi,e  la  l > 
me  te  al  Cielo.  Et  il  Sacerdote  col  graue  del? 
la  voce, e delle  parole  dille . Piace  al  Duce  * p Mefite 4 
che  raff rena*  & isferza  il  fermo , & il  vaga-  Marta,  et 
bondo  delle  (Ielle  niobi  lì,  e fifle,  che  M A-  * Giufiftty 
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Ri  AiC  Giufeppe  fieno  ’egati  ifieme  cóql  Iào 
cio  i 1 cui  dolce  potere  fa,che  duo  corpi  viuar- 
no  có  vn  folo  fpir  ito,&  vna  fola  volótà.Vde- 
do  ta  i parole  la  modella  Fàcili  ia’chirundo 
vergognofa  gl  i occhi  fece  veder  nel  fuo  vol- 
to la  vergogna  tutta  accefa  deTuoi  fuo. hi,e 
dipinta  de  le  fue  porpore;  Pofcia  alzando  di. 
nuouo  !c  luci  al  e vie  celefti  icio  fe  la  oolce  b- 
gua  in  fimili  detti . Coi  pioto  de  la  volontà, 
mia  o Creatore  del  tutto  io  accetto  q Còior . 
te.cheil  tuo  volere, & il  tuo  miracolo  mi  por 
ge  Poi  volgédofi  có  qlle  cigliatile  acchetar 
no  i tépdlofiorgog  i del  mare  verfo  Giufep* 

. fe,ilquaefiauaartonitoJditfe.lo(aròate»che- 
^t.cafio,ql  o,che  piaceraa  colui, che  ti  mi  hi 
’ eletto- per  mio  Spolparmi  che  egli  có  riue- 
/ réte  maniera  dicefiea  ui  pLke(che  cofi  ha_* 
moftrato  allo  Ipirito  mio)che  io  ti  fia  Cófor 
te  di  nomeiPadrene  gli  annnSeruone  Tvbi- 
dirthe  Compagno  in  boti  Ciò  detto  il  vcc^ 
chip  Santo  le  pofe  nei  dito  Sacro  il  cerchio.' 
benedetto, legno  di  pace,di  fede*  e d’amore^ 
Pollo  fine  a loflupédo  fpófa  itio  dopo  i fa*- 
luti,  eie  lodi  dati  da  Giufeppe  a Giou achino* 
& ad  A nna,e  d a A nna,e  da  G iouachrino 
Ci ufeppe  > eg  i lene  ritornò  in  Betelétne  ad 
©icLnar  e nozze  pudiche.La  Vergine  co’ca* 
ri  Genitori  dopo Thaucr  nueritoil  Pócence 
& i Sacerdoti  có  i'fchino»e  fa  utate  !c  Vergi- 
ni fi  parti  aiciàdo  in  cotal  uogo  vna  vedoud 
xa  fumica  qlla  > che  rimanca  que’  hgliua  i» 
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•via  cui  il  Padre  partito  vadi  percgrinàdo  per 
vie  ;ncognite,e  perigliofe. Le dóz e le  anezze 
«q'iaoire i fiori  delle  parole>che  vfciuano  djl 
3a  bocca  di  lebficódolearrodeH’afséza  fua,pa 
rèdo  loro  di  efiere  rimale  séza  aia, e sézi  fpiri 
to.  I Sacerdoti  inerti  vedendo  il  Tcpiopriuo 
•de’feruigi,  dell’afpetto  , e delle  lodi  di  MA- 
RI A^icefijchepofero  nel  luogo,doue  fi  ri- 
porteli a no  le  reliquie  diuine , a perpetua  me- 
mori:-, de’meriti  di  lei  /efecche  verghe,che  fu 
rono  icv-taiucc  d^lle  manidc’.difcédéri  dico 
]tìi,checol  pétiméto,colle!agrime>ecol  fuo 
no,delfaia,de  gli  occhi,  edel  acetraaffifle, 

• bagnò, e adolcì  l’audace  del  fuo  cu  ore,  l’afciu.  - , 

Totle  lafua  faccia,e  l’amaro  del  afua  aia.Ri- 
tornado  i Nazarette  la  grà  dózcl la,nó  fu  a - 
cuna  pfona  fi  inferma,  e fi  debole, che  aflfret  gemtJt  in 
fadoi  15guido,&  il  debole  del  piede,  nó  cor 
Teifc  a cótéplare  qlla  Gratia,e  qllo  Splédore,  u . 
che  vfciua  della  venera bil  bellezza  (uà.  Onde 
cortei  a colei, e col  ci  a cortei  dìoeua,  che  Lu- 
■ce>cheMerauiglia  èqrta,che  viene  ad  illumi 
narle  tenebre, chetò  lombreloro  tégono  fo 
pite  le  méti  noltre?  Ne  alcuno  reltaua  di  feo 
prirle  con  l’inchino,  e con  le  parole  l’hono- 
re  di  quella  riuerenza,che  a lor  creauano  nel 
petto  le  virtù  file.  Per  la  qua  1 cofa  i fuoi  Ge- 
nitori godeuanoaccol ti  nelle  braccia  dello 
contentezze , e dd  le  felici  cadì . Bili  giunti 
agì  virimi  giorni  della  elìrcma  etade  gi-a 
tìaachiic  tremanti  haueuano  carnate  le  fpai- 
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le  fotto  il  pefo  de  gli  anni  , e gli  (piriti  vitali 
rofi  dai  tarli  del  tempo  peideuano  tuttauia 
il  vigore*  e le  forze  * ogni  lor  lenfohaueua 
quali  perduta  la  propria  virtù . Però  afpetta- 
uano  d’hora  in  hora  * che  il  freddo  della-* 
morte  diftruggeffequcl  poco  caldo,che  la  vi 
taamminiftraua  al  cuore,  onde  vedédo,eco 
nofeendo  colei,  che  doueua  partorire  la  Sai  a 
tenoftra,  che  vani,  erano  gli  alimenti,  & il 
dolce  de’ conforti  a fo  (tenerli  invita,  fenten 
do  loro  raffreddate  le  (fremita  delle  mébra 
dal  gelo  della  mortele  lor  parole  fioche , & 
apenaintefe , fu  punta  dalla  charità della.* 
natura  iftefiadecui  compailìoni  mai  nó  per- 
dono i priuilegi  loro.  E fi  lafciaua  diftrugge- 
re  dal  caldo  affetto , che  nella  congiuntone 
dell’affinità  procrea  l'amore  al  fuo  fangue 
medcfimo,  e cedendo  al  dotocq, al  l’età, & al- 
ia natura  comi nciò  a piangere,  & a lamétar- 
fi  in  fi  cara  maniera, & in  fi  gratiofi  modi, che 
haurebbe  fatto  molle  la  durezza  de’  Diama- 
ti, non  che  i cuori  humani . Da  che  Eua  no- 
ftra  Madre  ku*mò  le  prime  Lagrime  > rion 
pianfero  mai  occhi  piu  cari, ne  piu  vaghi,  ne 
piu  foaui.Rigaua  il  pianto,  chequafi  da  viua 
. vena  fcaturiua  dalle  due  chiare  ltclle , il  pal- 
lore delle  viole  , nelle  quali  lerofes’erano 
trasformate  ( merce  dell’affanno  che  le  tor- 
mentaua  il  petto)  e fra  i fofpiri,&  i finghioz 
zi  interpon  eua  alcuni  rari  omei  in  si  pietofo 
Tuono, che  no  i n egn ronn(comc tra  me  I fella 
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GU  vo  diui fando)  alcuni  fpiriti  di  Paradifo  fcen 
derdal  Ciclo  per  coulolarla  - 
[eui  Anna,&  Giouachino , fentendo  le  lor  vite  Gioutcki- 

,ttJ.  giunte  a ll’vlt.mopalfo  della  comraune  pere  no>&  Ji* 
lL  grinatione  tutti  feruid  i,e  fiG  in  Dio  chiama-  na  v**ni 
| , fono  a fé  l’addolorata  Vedine.  E perciò  che  wor~ 

eC  s’accorfero  i vecchi  ottimi  del  fuo  pianto  j e 
L de’  Tuoi  laméti , la  prefe  vno  per  la  mano  de- 
ftra,e  l’altra  per  la  finiftra,e  foprauinti  dalle  * 
m amoreuolezze  paterne,  e materne  mi  rido!  a 
^ taceuano,e  tacendo  lag  rimammo, e lagrima- 
; j do  lomigliauano  all’ombre  dell’anguftia , & 
j[L  a ifimulacri  degli  affanni.  Pur  alla  fine  An- 
na  auanzàdo  con  l’amore  i e có  la  volontà  la  1 

debolezza  della  lingua  abbracciàdo,c  baici! 

? do  languidamente  la  cara  figliuola  dille  (co- 
_ me  fi  può  credere.)  Anima  delle  fperanze  no 
^ ftre, pegno  datoci  dal  Cielo  non  turbare  il  fe. 

«no  del  tuo  fembiatc  colle  nebbie  de’dolori, 
cj,{  i nébi  delle  lagrime:  non  fai  tu, che  intera 

]a  di  i piu  reconditi  fegrctb  che  danno  nel  feno 
di  Dio,  che  tuttol’humano  genere  dalla  na- 
tura  prodotto  è deftinato  nel.  fuo  natale  all*- 
n;  horrédo  fepolcro?il  dolore,che  affanna  i cuo 
’ 1 r|  noftri,è  folo  per  cagione  di  te,chc  troppo 
Lj.  ® affligge  il  lafciartriper  li  meriti  tuoi  j il  Si- 
ano ?nore  c^ha  fatta  degni  d i vedere  le  fuc  ccle- 
^ vifioni,  e di  vdire  i piu  chiù  fi  arcani , che- 

•0  {pai  haueffero  luogo  nel  i’al ta  intelligenza^, 
o!'o  ^Ua* E ^éche  iia  il  line  horribile  ad  ogni 
,)i]  • nudimene  noi  fidandoli  nell’aiuto  • 
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Toprano,e  ne’ionàti  gridi  de’prieghi  tuoi, che 
fappiamo  che  bora  tacédoeìclamano in  prò 
noftro  alla  pseza  di  Dio,  ci  cófortiamo,e  vo 
létieri  andiamo  al  camino,p  cui  egli  ci  chia- 
ma.aduque  Spirito  delle  méti  nollre  cofortS 
doti  fcaccia  la  paflìone,  che  ti  ad  dolora  p n ó 
noiarela  quiete noftra,  «nelle  tucoratiom 
ci  raccomandarai  a colubche  il  tutto  regge* 
Ciò  detto  chiamòcó  voce  poco  intefa  il  pic- 
ciolo numero  delle  ferue  , lequali  ftauanoa 
leruigi  di  lci>e  dille  loro.FigluioJc,e  forelle* 
s’io  hauefli  co  fuperbia  arrogate  di  padrona> 
có  opere,©  co  parole  fprezzatOìOflfefo,  & ani 
lito  le  voftre  humiltà»  le  voi  ire  orecchi  e,  & i 
voìlri  (lati, pgoui, che  dcponédoogn’odio,et 
ogni  ricordo  d'ingiu  rra  leusàdo  le  fragilità 
noltre  pdonarmi.Qui  fi  tic qj  la  gr5  vecchia* 
la  quale  tenédo  per  vna  mano  MARIA,  eF* 
altra  posàdo  fopra  il  per  o fi  fa  u a gli  occhi  in 
lei . Le  fide  ferue  nó  le  poterono  rifponderc 
fe  nó  colle  lagrime,e  co’  fi  r,gh  iozz  i;pc  ioche 
raffettìone,che  a lei  portauano,occupò  le  ve 
tic  del  cuore  in  guifa  tale , che  non  lafciù  lo* 
roeiprimcre  fc  non  voci d' pianto* 
Giouachino  riuolto  alla  Vergine  a prèndo  - 
col  vigore  delFaffettione  le  già  fredde, e pal- 
lide labbra  d.lìe  limili  p i fole.  Figlia  aia  dell* 
anime  nortre , noi  per  dcb'to  di  natura  re^i*- 
tu:momorèdoalla  terra  qlcorpo-da  cui  egli 
pie  .1  uo efi'ere  : E morétta  alla  prefenza  tua 
chiamiamo  fcdcc  la  cond  cionc  della  morte 
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‘fioftra . Noi  c-hiudédogli  occhi  alla  luce  del 
giorno  dormiremo  nel  Sepolcro  quel  grader 
<jl  lungo , e quel  profondo  sono  de*  mortila 
fin  i che  Pangelica  tróba  Tuonando  detterà  il 
mortai  noftro.  Noi  volentieri»  e col  pronto 
delfanimo  andiamo  al  gran  patto  ruggirò 
«dalla  natii ra.-peicioche  amianto  Dior  ama- 
dolo  lo  desideriamo, e defidefàdololo  fperia 
mo,e  fperadolo  ne  goderemo,  fe  coli  piacerà 
a luùmagiàornamécode’noftrihonori  iute 
Tre  brìi  doli  q Ila  poca  luce*  ch'era  rimala  a ^li 
occhi  mieiséto  màcarmita  confucta  virtù  > 

Ontf  io  mi  moro. Però  ti  pghiamoa  nó  met- 
tere mai,  voleua  dire  egli  in  oblio  Pamòr  no 
ftro,tna  nópotè.Poi  fi  sforzò  due, e tre  volte 
«6  le  braccia  di  cìngere  il  collo  delPafiflittaj, 

Verg.e  Thaurebbe  fattóre  il  debole,&  il  tre-  $4^ 
màce,che  rimpigfiua,ecroliauale  braccia»  i.~ 

glielo  nauette  cose  tiro.  La  tenerezza  di  fi  far 
te  parole  pufe  \ modo  il  petto  cleméte d i MA 
RIA,  c he  le  luci  ile  gittarono  fuòri  le  lagri- 
me,ch’ella  teiieuaCóla  mano  della  p>  udéza*  - 
E uretre  abbracciaun  , e baciai! a il  Padre  g>a 
freddo,e  iaMadregc  lata, fappsétàua  col  taeè 
ré  m etto  fi  1 è tic;  pei  oche  il  dolore  no  late  ia- 
Uà,che  dicefic  paróla.  Vide  vfc?re(Cottie  dico»- 
no  a leu  ni)&  è còfà  ragìonetiole  ielle  bocche 
lórodue  ttàmelle  lucMilfime  quafi  due  flette 
ridottele!  piu  lieto,  e nel  p’U  rìdete  àfpettó 
ìótolequali  a eco fi àdofi  Vninanó  infieffle  tfue 
rtgg  oche  deituaiiv'tfìo  dalle  k*bette£2£ , Li 
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dolete  Giouinetta  a cotal  vifta  fra  gioia, e do 
lore  inginocchiatali , e deridendo  le  braccia’ 
e le  mani  in  alto  ditte.  Andate  anime  glorio- 
fe  alle  ledie,  che  vi  ha  preparate  Colui,  ch’è 
fola  pietade . E fi  come  fufte  Santamente-# 
vnitein  terra,  coli  fra  la  Santità  de’  Beati  Pa- 
dri godete  infieme  felici , e fiate  certi  , che-# 
nelle  mie  orationi,  e nelle  parole  > che  moue- 
ra  L’anima  mia  verfo  Dio  > Tempre  da  me 
lui  farete  raccomandati  : & haurete  da  me-» 
quegli  honorbch'a  voi  fi  deuono  ; percioche 
conofco  ben  io  l’ettere  di  quedofpirito,  edi 
quede  membra  prima  dalla  fuprema  mano 
di  Dio  , e poi  da  voi . Meritarono  anime  be- 
nedette le  vodre  virtù  > le  vodre  bontadi  , e 
levodre  compaffioni  > che  il  Re  del  Cielo 
modraffeil  Santo  delle  fue  vifioni , & aprif- 
fe  il  chiufo  de  fuoi  fegreti  a gli  occhi , & alle 
menti  vodre»  e che  dopò  vn  lungo',  e felice 
corto  d’anni  infieme  da  voi  con  amor  tra p- 
- pattati  in  vnamedefimahora,  & in  vn  me- 
defimo  pùnto  ornatigli  fpiriti  vodri  di  vn 
medefimo  fplendorc  egli  vi  chiamaffe  all’e- 
terno ripofo  j qui  fi  tacque.  Poi  con  honora- 
ta  pompa  di  effequie  fecelaSereniflìma  Don 
na  chiudere  nelle  marmoree  tóbedegliaui^ 

- Illudri  li  Sacrati  corpi  de*  magni  Genitori. 

Mentre  Giu  Teppe  Patritiodi  Bctelemme 
'me? veni  attendeua con folecita cura  ad  apparecchia- 
li della  re  le  cofe  necettane  alle  nozze  Sante , intefe 
Vergine  c-  da  vn  metto  di  MARIA  Tpofa  concettali  dai 
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là  begnità  del  Cielo,  come  il  giurtoGioua-  r*M  ***** 
chino  Tuo  fuocero , e la  perfetta  Anna  fua  fuo  ° 

cerahaueuano  in  vn  medefimo  giorno , & 
in  vna  medefima  hora  rendute  lamine  a chi 
le  creò.  Ond’egii  vinto  dal  fouerchio  del 
dolore  non  potò  fchiflfare,  che  i riu  i del  pian- 
to rompendogli  argini  loro  non  inondaf- 
ièro  i campi  della  faccia.  E con  fretta  lalcian 
do  la  pitria,  haucndo  raccomandate  alcune 
Tue  colè  a*  Tuoi  amici  s'inuiòcol  mellaggiero 
verfo  Nazarette , ilquale  per  camino  raccon- 
taua  a Giufeppe  gli  atti  grandine  magnifiche 
operationi > e le  Sante  parole  de’  morti  fuo- 
ceri.Credo  io  che  egli  ascoltando  le  fue  pa~ 
role  rìuolgeife  gli  occhi  fpefiò  verfo  il  Cielo.  . 
Giunto  in  Nazaret  fi  dolfe  con  MARIA, 
come  rchiedeua  vn  tanto  danno.  E poco  *!' 
la  confortò  ;percioche  fa  peua  ben  egli, che  * er£l" 
non  haueua  bifogno  de’conforti,eflèndo  na- 
ta per  refrigerio  deli'altrut  afflizioni.  EU  * 
vdendo  ricordare  il  nomecaro  de’  genitori 
fuoi  non  potè  raffrenare  il  pianto,  che  non 
le  bagnafl’e  il  volto  > & il  fcnoj  ma  torto  lo 
rafciugò  per  non  molcftar  le  anime  delle  fue 
amate  pcrfone  eftinte  . Quella  medefima 
riuerenza,  & quel  medefimo  hónorej  eh; 
haueua  portato  al  Padre  Giouachino,  porta - 
ua  a Giufeppe*  Uguale  fianco,  e latto  dal  viag 
gio , e da  gli  anni  fi  riposò  > e prefe  l’alimen- 
to, che  mantiene  in  vita  il  mortai  de’  corpi 
nofin . O quante  volte  mentre  mangiaua 
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penfandoalle  virtù  de’  Santi  defunti  > quali 
che  hauefle  pofto  in  oblioqudlo , che  chiedé 
uaTartincnza  del  corpo  fuo.  lì  douea  ferma- 
re coi  cibo  in  bocca > e fofp.rando inarcare  le 
ciglia, e con  tacite  parole*  outro  con  alta  vo 
ce  benedicendoli  ritornar  al  qnafi  obli  a to  ali- 
mento, riputandoli  felice  folamente  per  ha- 
ll ere  Inumo  la  loro  conofcenza . La  V ergi* 
lie,  fi  come  colei  * ch’era  nata  per  folleuamcit 
ro  de*  miieri  difpensò  molte  di  quelle  poche 
failanze,di  cui  rimafe  herede.  Era  la  l'uà  • 
mfente  Santa,  le  fue  m ; ni  carte , la  fua  bocca 
g ratiofa  Tempre  occupata  nellecontemplatio 
ni  dì u ine, nelle elcmofine pie , e nelle  orano 
sii  diuote. 
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ì ^l/jnefio  libro  fecondo  fi  narra > come  (fatui* 
che  tiene  il  colmo  della  perfezione  determina  di 
mandare  nelle  baffegge  della  terra  per  falute  co- 
mune il (no  figliuolo.  ‘Però  impone  a Gabrielle > 
che  annuivi  a MM.  la  incarnatone  di  Clfuj 
STO.  Ella  r ingrata  il  Motor  (omino*  Toftiava 
«d  Blifabetta , & effalta  il  magno  delle  opre  del  Si 
gnor  e.  fui  dimorata  tre  me  fi  (e  ne  ritorna  in 
Xaretc.rb{a(ct  fjmìannuGiufcppe  va  a ritrouar  U 
Vergine',  & fi  conturba  nel  fèreno  del  (emb  tante 
per  la  di  lei  grauidanyiMwlngclo  lofi  certo  del 
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f ittico  dell' animo, e del  corpo  di  lei.Cefttre  ^Augti 
fio.  fa  defcriuere  il  numero  delle  genti  ftggette  al 
grande  della  fua  maeftadc . Tentò  MSiì\LAy 
Giufeppe  vanno  verfo  Betelem,  ndqucH  luogo, 
nafte  la  gjedcntione  mitra.  Onde  infitte  maraui 
ghc per  tutto  il  Mondo  fi  mofirano.Vn  Mn^elo. 
Manifesta  a Ta  fiori  il  gran  Tgatale  di  (flESV,  i 
quali  lo.vannaad  adorar Mppariftela  ftella  in 
Oriente y&  i Magi  feguendo  il  Lucide  del  fuo  afpet 
tone  vengono  in  Bete  lemme  ad  adorar  Gl  Est r.  t 
à cui  ojfenftono  doni.MMUifA  vdinlerufalem 
aU' aure d magione  di  Dio  per  circoncidere  il  Figli 
uoloy  à cui  ragiona  Simeone;  fi  deftnuono  le  bel - 
legge  del  Tempio  di  Salamone . sfuria  profeterà 
fa  noto  al  le  genti  ft  he  Gl  ESV  è il  vero  Meffta.la 
Vergine  è afflitta  per  le  parole  di  Simeone,  ritor- 
na in  Betelem , & poftia  in  'Uagarette.Uc^ngc- 
lo  appanfte  à Giufeppe,  tir  li  comanda , che  meni 
in  egitto  Gl  ESV , & MMBJA.  Onde  egli  nella 
profondità  delfilentio  della  notte  fi  parte  di  T(a- 
garet  > vbcdicntc  al  comandamento  .Angelico . 
fj tonami  nafte: il  muto  Zacbaria* ragiona:? accon- 
ta (jiouanm  le  parole , che  à lui  diffe  Dio  atlanti  il. 
fuo  na/cere,  cerca  di  conuertir  li  erode,  il  quale 
per  compiacer  allaftgliuoladi  H erodi  a alni  fata. 
gUarlate  fia. 

. • - • * * r 


della  vita 

DI  MARIA 

Vergine  > e Madre  di  Dio, 

ET  IMPERATRICE 

DELL’VNIVERSO 

Dcfcritta  in  profa  dalla  Molto  Illuft.  Signor» 
LVCRETIA  MARINELL? 

Libro  Secondo . 


L Creatore  del  tutto  accol- 


to nella  vermiglia  Iplendi 
dezza  de’  Cherubini , e de* 
Saraphini, fedendo  nel  ti  o 
no  della  tua  gloria, premé- 
do  col  Sacro  delle  piante 
le  tede  del  tempo,  del  lana 
tura,  del  calo , efiendo  tanto  lontano  dal  Ce 
lo,  che  per  milledorate  gemme  riguardeuo. 
le  fi  rnoftra , quant’egfi  dallo’nfcrno  per 
molte  dillanze  fidifiunge-non  menovdiua 
51  pietofo  del  fuono , che  mandauano  verfo 
lui  le  calami tadi  delle  genti  hu  mane , che  né 
vdiflei  fofpiri,  e vedette  le  lagrime  loro.On 
deriuolgendoil  {aiutifero  de  gli  occhi  beati 
per  gli  ampi  j fpatij  del  grà  Palagio  cele  de  vi 
de  le  Sedie  di  numero  quali  infinito  e {Ter  n- 

mafe 
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■jnafe vuote;  Poiché caddè  la  fuperbiade  gli 
Angeli  infernali:  e piegando  lo  fguardo  (oa- 
ue  de' Tuoi  lumi , e penetrando  nelle  più  in- 
terne parti  del  fuocreato  Mondo  vide  non 
Lenza  doglia  della  fua  pictade,  che  è fi]  tenera 
ne’ danni  noftri,  il  nimico  commune  > che 
dando  nell’altierezza  della  fua  natura  anda- 
ua  l'opra  i Tuoi  carri , e fotto  le  proprie  infe- 
gne  conducendo  nell’abiflò  innumerabili 
prede  rapite  al  Cielo  con  gli  artigli  della  fua 
maluagità:  conofceua  il  defideriò,  chela  bon 
tà  de’ buoni  haueua  di  vedere  con  la  venuta 
del  preueduto  Media  rileuare  fnniaie  pur 
troppo  miferamente  cadute  ne  gli  intrichi 
del  Diauolo:  vdiua  i fofpiri:  vedeua  i pianti* 
che  i beati  Padri  fpargeuano  neli’ofcurità 
del  limbo.  Onde  raccefoil  fuoco  di  quella 
fua  mi  feri  cordia,  e di  quello  amore  * chele 
acque  frigie  delle  colpe  noltre  teneuano  di 
continouo , mentre  fi  rauiuaua , efiinto , dif- 
fe.  Ecco  viene  il  tempo  defiderato , nel  quale 
rafciugherò  la  rugiada  delle  lagrime , che  ca  - 
de  continuamente  foprai  fiori  delle  fperan- 
zelorojco’l  mandar  dal  (òmmo  cacume  del 
Cieloil  caldo , & il  lucido  di  quel  Sole,  che 
raluma  le  celcdi  danze.  Mentre  quello dif- 
fe , per  riuerenza  tremarono i Cieli , e la  na- 
tura riftretta  in  fe  defla  modraua  a lui  le  ma- 
mellehormaifchiffc  di  nudrire leganti, che 
l’acutezza  della  malignità  nimica  tra-heua 
nella  ruina  del  precipitio  eterno.  Nella  idef- 
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fehoraja  Vergineoraua, òregli  lieto  nd’a^ 
fua continua leriti a accoglieuajì candido, il 
puro,&  il  feruentede’  pieghi  tuoi;  Poicoiu». 
xnirabil  fembiante  » e fereno  ciglio  formò  viti 
gì  ro  d’occhi.Onde  fi  tranqii  i laro  no,  e tem- 
pere dell’aere, e del  mare.. E.  'affisò  fopra  e£ 
fa,e  mirato,ch’eg  i hebbe  la  purità  del  a vira», 
il  placido  del  a volontà?&  il  giuftodc  l’opcr 
re  fue  a zò  que*  lumi*  che  rallegrano  il  Para- 
dilò  mollando  di  vo  er  ragionare.  Peròiire* 
«arononel  muto  del  a taciturnità.Pharmo* 
piade  le  cetre  diuine,la  ferma  inftabilitàdei 

€ie:  i,e  le  vocile  le  penne  ange.  iche.  Et  accea 
nò.  a Gabriele, Brencipe  di  vria  Cnrarchia^  » 
che  afe  vemtfc>ilqua)  fubitocon  modoriue- 
rente alla  gran  pranza  comparue,  acui  il; 
Mororfommo  con  avocecompoftadelpu; 
roj&C*.  dclfemp  ice  delia  fuadiuinità  intona* 
ta  dal  graue  di  v a tuono  in  pa  rte  compre  lo, 
dagli  Angeli  dille  forti  fimi  i paro  e.; 

Duc*,&_  honor  del  tuo, choro, narra  ciò, 
"•  ch’io-ti  diròacolei,la  quale  io  ho  eletta  innai 
zi  allacreatione <je  Mondò  M,idre  del  ’V ni 
genito  mio  Big  iuolo.Hora  tulafciàdo  il  np> 

ltroregno  feenderai  in  Giudea , reg.onepo»» 

ila-fra  Icterre  Fenice j&ì  Giordano  fiume> 
nobiliffimolbprai  fiumi>poiche  farà  degno 
di  lauare  il  puro,  dd’humamtà  delf  voìcq 
mio  Figliuolo , fermerai  il  voId  in,NazaretT 
tc^  accioche  non  erxi-tn  portar  cotanta  am 
baici ata^conotcerai  la  magione  de  laV ergi- 
ne 
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, . n^iad  vii  lume  che  pa  rtédofi  dal  fuo  tetto  giQ 
jl  al  («ielo  > quali  Ibleo  dorato*  alla  eguale  in 
’ nome  mio  dirai  i come  io  voglio  nel  catto 
L veture  di  lei  veftiredihumanita  con  la  forza  , 
env  fico  mio  la  pedona  diu ina  del  mio, 

■ Figliuolo»  tacque  Colui , che  diede  il  ioa- 
I £ “e  al!'ha  rmonie  fupei  ne.Gabriel  lieto  veden- 

jet  lnaJzato.a  wnta  dignità  y inchinando  il 

£ €aP°J  & il  piede  con  humiltà  grande  corfe 
piu  veloce»  che  il  volo  deliamente  in  v.no 
, già’ dini  del  Cielo»ecolle  vn  giglio  an- 
‘ elio . a pieno  del  dolce  di  q uelle  rugiade»  che 

!£  Ip^rgono  quelle  autore,  che  fi  mortaio  agl] 

" occhi  de  gli  Angelico  cu  i fniifurato  candore  Gìglio, chi 

■ 0*°  agguagliare  ad  alcuna  bianchézza.  Gabrieli 

^lentre,  eh  egli  pafsò  j s aprì  il  Ciclo  » s-  voi  port4*  > 
Z U concento  delie  Tue  sferre  Slargò,  , . , ' *' 

JJ  c feceque’cerchi , che  forma  vn  lago  cheto,  ...  > , 

^ sauien^chevifigetticofa  di  pondo:  egli  . , 

abbagliò  il  SoJecoi  lume  folgorantc,che  vici  > 

ua  delle  Tue  chiome , e delle  Tue  a li;  e feguen- 
do  il ! viaggio  giunfe  in  Nazarene.  & benedi- 
ci; cflaltò /òpra  l’altiero  del  le  piu  ma- 

gm fiche  Cittadini  poi  affrenò  il  volo  tòpra 
& i°mnifià di  vn  Tépio>e riniirandod'iCtor- 
r no  riconobbe  1 albergo  della  Vergine  ai  viuo  ' 

.della  fiàma.che  vfcèdo  della  purità,  che  chiù 
f tjeua  in  «>»  vniua  ooL  Cielo,  e lodàdolobene 
",  dua  ptiola  Gema  che  le  habitaut  ii:  t'jno.Poi 

.alante  l'ah.ebartutdcal^to, quali  Colomba 
• voillicomiiiciafe;j  volo  fpiegò  vedo  la  ca 

f \ £ là 
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fefelicc.  Alla  virtìi  penetrante  de)  Tuo  poter 
diurno  diede  luogo  il  materiale  , di  cui  ella  e- 
ra  com  porta . Entrato  deutro  ritrouò  la  Ver- 
gine, che  colla  mente  alzata  (oprai  termini 
del  noftro  mondo  pregaua  la  bontà  eterna# 
che  mandale  il  Tuo  Vnigenitoin  terra  perla* 
( Iute  cornimi ne . Empì  l'Angelo  tutta  la  carta 

magione  di  lume,e  di  odorici  quali  paragona- 
ti alla  lòauità.che  vfciua  della  purità  vergina 
le  tan  to  perderono  del  Tuo  foaue,  quanto  ne 
perdono  le  viole,  doue  fumeggiano  lerofe; 
Inchinolla  dolcemente  col  riuerente  del  ge*- 
rto»e  rtupido  della  fua  bellezza  adorolla;  po- 
(eia  ditte  con  voce  folo  vfata  da  gli  A ngeli. 
r h . . A V E REGIN  A del  Cielo , le  cui  virtù, le 

annuntia  “t  bellezze  hanno  infiammato  il  petto  di  Co 
a M*ria  lui, al  cui  potere  cedono  tutte  le  Potenze  Cele 
la  incarna  fti,&  humanc.  In  te  hai  il  (òucrcKio  del  col- 
rione  di  mo  delle  gratie  ; Onde  fei  benedetta , e beata 
Chnfto,  oltre  alle  benedette,  e beate . FI  Signóre , che 
dalle  ftanze  empiree  con  occhio  amorofodi 
Padre  ti  mira,  vuole^he  concepirci , partori- 
tele nutrirci  Colutyche  dee  fanare  ramine  in 
ferme»e  precipitanti  nell’abiflb , La  Vergine 
fmarrita  a cotal  vifta , & ad  vn  tanto  annuri- 
tio  tutta  riftretta  nelle  fue  hùmiltadi,e  fofpe- 
fa  Copra  le  proprie  eccellenze  impallidì  nel 
volto;  ma  poi  cedendo  il  timore  alla  vergo- 
gna diuenne  vermiglia  non  altrimenti , che 
l’aurora,quandoil  vento  gelo  fo  del  luo  vol- 
to glielo afeonde  col  velo  tinto  di  color  fiam 


» 
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it«  xjieggfant2.Il  Corrier  fuperno  vedendola rac 
ae*  colta  nella  Tua  bella  honeftà  tacere,  temere, e 
ret.  peniare , D He  non  temei  eMARIA  Stella 
1!»  prima  apparita  in  Cielo,che  veduta  in  terrai 
ni»  percìocbela  virtvi^e  la  gratia,dicui  Tei  piena, 
ria-  veci  derido  la  morte  trarrà  dall*  tomba  la  vi- 
sto ta,che  fin  hora  giacque  eitinta  partorendo  tu: 
ma-  GlESV  Saluator  del  Mondo , Quelli  chia-‘ 
fina  lucrali  Figliuolo  deiraltiilimo  Dio,il  Regno 
j « del  quale  eflen  do  eterno  non  haurà  mai  fine» 
afe*  Con  tali  detti  fece  nota  la  ìritcntione  deH*arif 
g?  ino  fuò.  Et  EUa,mentre  che  il  rofsore^he  irt- 
;po  fiSma  gli  Angeli , le  acccndeua  il  volto,aprì 
i.  la  bellifflma  bocca»e  difie.Come  potrSno  mai 
:(i,k  efler  vere  le  pa  rolc  tu  e,  facendo  io  vita  fciol  r* 
i 0 dal  comercio  virilePEt  egli,l*  virtù  dello  (pi-* 

Cdf  rito  di  Dio  foprauerrà  in  tc  i & acchioche  li 
coi  mente  piu  fi  confermi  nella  verità  di  cotanti 
$0  eoncettione,  Ecco  Elifabetta,Ia  quale  nella  pi 
(cfK  gra  tardità  della  fua  vltima  vecchiezza  hi 
(od,  conceputo  vn  figliuolo,  e quello  è il  fefto  me» , 
t0ii?  fe  della  fua  grandezza.  Onde  potrai  conofcc 
1€it  re, che  offendo  infinito  il  potere  di  Dio,  infi* 

|i(B  dite  an  chora  fono  fe  màrauiglie  delle  fue  ope- 
iu»  *ationi;&  ella  inoltrando  nell'afpettd  la  mari 
)fpt  fuetudine  della  fua  modeftia,e  riuolgendo  gH 
j n«  occhi  del  corpo,ma  piu  quelli  della  mente  aH' 
rgc  albergho  edefte  diflCiCOjne  fi  crede,  quelle  pa 
[C)K  role.  ' R* fpofltdi 

’yoi-  Ecco  O Padre  onnipotente  la  baflezza,&  f 

fiato  indignitàdeflatttaferi!a»laqbalevbidiente»  * 

E 2 &hu-  ^ 
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& humile  accettala  verità  afeofa  nel  lume  del- 
le paiole  del  tuo  Metta  ggier  facra  to,c  ti  offre , 
non  pur  il  ventre il  petto»ma  l'anima  &c  il 
cuorejallhoralì  vide  folgorare  vn  i*po  di  ql 
Sole, che  mai  non  vide  occafo  neirhumU-ca- 
meretta.Lcco  la  Gloriofa  dona  circódata  da' 
raggi  del  fuoco  immortale:  Ecco  il  Verbo  in- 
creato>che  pafsàdo  có  l’irnipéfo  della  fua  virtù 
il  puro  del  chioftro  verginale  in  lui  fi  riposò 
quafi  Colóba  nel  nido. Lo  fpirito di  Dio pre 
fa  habitatione  nel  fuo  cuore,&  ardendolo  col, 
fuo  amore  penetraua  leggierméce  per  tutte  le 
vifcerè>e  per  tutte  l’olsa  della  felice  fanciulla, 
òli  affetti  di  cotanto  amore  fàceuano  in  lei 
cofe  Ihipende, mentre  la  perfona  ch’era  piena 
didiuinitàprendeuailcorpo  della  humanita, 
de, la  natura  rifuggita  in  fe  fiefsa,  opprefsa,  & 
occupata  da  D i o proprio  prouaua  cofe  non 
• ' mai  prouate.Efsédo  chiufa  in  MARIA  la  Di. 

Dina  Bontade  col  fuo  lume  accefo  cominciò 
a farla  rifplendere,comc  rifpléde  vna  ftella  ne 
gli  horrori  della  notte.Gabriel  Nuntìodegli 
arcani  diuini  lafciado  l’in  fima  parte  del  Mon 
do,fpiegando  l'ali  alzoftì  da  terra,  & el  la  lo  fe 
- gu\  col  taciturno  delle  parole  dicendo.Tu  N u 

v > tio  de*  voleri  di  Di  o fa  noto  alla  prefenzadi 

lui  l*humtltà,&  l’vbidienza  mia.  Giunto,  che 
egli  fu  fopralc  parti  piu  ferene  del  Cielo , go* 
'k  •;  dè  in  narrareal  gran  Duce  le  rare  eccellenze 
» ■*>  della  Regina  fua. 

. V ‘ Rimafe  la  Gloriofa  donna  attonita  non  po 

tendo 
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*tEdoritrouarparolc>chc  fofsero  degne  di  rift 
gradare  la  sòma  Potézada  cui  incóprcnfibile 
-benignità  l’haueanon  lòlo  eletta, ma  creata 
Madre  del  ibo  Figliuolo,&  attrjbuédo  il  mài 
to  di  cotanto'fauore  all’altiflinrfo  giudicio  di 
Di odilse tutta mafuétudine,6t,amo/e.Signo  L*  Vtr^ 
re, al  cui  potere  vbidifeonotutte  le cofe  create 719 
efsalto  col  puro  della  mente  mia  l’altezza  del- tiM 
le  tue  magne  operationije  percioche  lofpiri- 
tomro  abbagliato  dal  lume  de  miracoli  tuoi 
nò  può  ringratiarti  di  tata  gratia,cfsédone  po 
co  degno,confu(o  tace,e t’inchina  có  ogni af-  * ■ 
fetto  di  humiltàde.  Sorta  dalle  òrationide  cui  ‘ •'  v 
femplici  parole  limili  alla  purità  dd  cuor  Tuo 
arrenarono  il  giuftodifdegno,  checótra  noi  N 

hauea  il  Creatore  3 fu  veduta  piena  dinuoua 
bellezza, piena  di  qualità  fi  eccellétùche  fola- 
méte  có  lo  fguardooperaua  ne’petti  altrui  co- 
fe marauigliofe.Oue  moftraua  la  Maeftà  della 
fua  femb  aza  ,fcacciaua  dall’altrui  cuori  la  d€  « 

Hù  delle  nebbie,che  ipinge  il  fiero  vèto  de’do 
lori  intorno  i 1 fcreno  della  méte . Ella fc  tal- 
bormofse  rifo,nó  lo  mofse  per  proprio  dii  et-  / 

to,ma  per  li  mefei , che  fi  faceuano  lieti  nella 
fualetitia.Etauenga  ch’ella  fi  vedefseinalza 
ta  fopra  ogni  al  tezza,che  polli  dare  la  pietofa 
mano  di  Diomondimeno  era  piena  di  tàta  ha  ^ ' 

milràjchelamanfuetudinc  de  gli  agnelli  fa- 
rebbe paruta  fuperbia  apprefso  lei. 

Hauendo  la  Reai  Giouanetta  intefo  dal 
incfso  fopranò,corac  Sillaberà  al  fello  mefe 
‘ ^ della 
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,della  fua  grandezza  giunta  era,  piena  dell* 
.clemenzedcl  gaudio  fi  difpofe  di  andare  ne1 
jttiòwofi gioghi  di  Gierofolima  doue  habitat# 
rZaccha  ria  per  vifira^Ja,Oiide  colgiufto  Giii 
(eppe.e  con^Lis donne  attempatele  quali  era 
no  rtateaTerqigidi  Annaffi  mife  in  viaggio. 
Alla  cui  prefenza  ammirabile  (come molti 
•V'1  *■  -fanti  hu0mininarrano)per  lo  lumejChVrd* 
.^a  della  diuinitàdeH’anima  fua,  s'inch  inaro- 
•no  non  folo  le  cime  degli  alberne  lefròti  de* 
montuma  il  Sole, vedendo  il  Tempio  di  colui 
Mariani  ch'alui  diede  il  lume>piegòcon  riuerente  mal 
ad  j EUfa-  nicra  l'oro  della  Tua  emonia  : i riami  correnti 
*ttt4t  ^rreflauano  il  paisà, e la  mirauano,e  la  faluta- 

mano  co  l’intricato  mormorio  delrondeloro 
& ogni  monte, tutto  che  fteriltiljmp , veitiua 
lo  ImiluratOidel  Ilio  doriò,  col  Verde  deH'lier 
be,&col  yagode'fiorimon  fu  vccellocofi  fal- 
uatico,eritrofo,  la  cui  natura  non  conofcefse 
.il  fuo  Fattore  foggiornar  dolcemente  con  tue 
cto  il  lume  della  fuacclefte  virtù  neH'ammira- 
Jrile  tabernacolo  di  MARIA.  Giunfe  Ella  in 
breue  alle  cafe  della  venerabiì  moglie  di  Zac 
chariaja  quale, come  intefe  la  fua  venuta,  Cu- 
pida per  lo  debito  > che  doueua  hauere  alla 
grandezza  <ji  cotanta  donzella , le  andò  in- 
contro col  volto  di  quel  colore, che  ha  nel 
t yifocolubche  fmarpifee  alla  prefenza  di  vii 

Re, con  falò  perla  riuerenza  > che  deuea  fua 
jmeftade:  Era  però  in  lei  la  feruenza  di  tutte 
.quelle  allegrezze^  dipinto  quel  gaudio , che 
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fi  podi  vedere  nella  fronte, ne  gli  occhi,  e nel- 
la bocca  di  vna  pcrfono,chc  fia  nel  feno  della 
Jetitia,&  aprendo  le  braccia  con  atto  di  ferua 
difce . Per  non  offendere  l'humilcà  delle  tue 
manfuctudini  non  mi  ti  fon  gettata  a'piedi , 
come  a me  fi  conuerrcbbe  Madre  del  Saluato 
re.  Come  M ARI  A aprìil  foaue  della  lua  boc- 
ca,&  ne  lafciò  vfeire  il  faluto,il  Bambino, che 
firipofaua  nel  ventre  della  vecchia  matrona» 
non  pur  fe  ne  rallegrò;  ma  piegando  le  ginoc 
chia  ncH'anguftofpatio,  in  cui  (taua  rinchiu- 
laadoròàl  Signore  con  le  voci  tacite  deli'ani- 
maiua.Allhora  lagrande  Eliti betta auampa  P^roté  di 
ta  dalle  fiamme  dello  i pirico  diuinoconalta  Ebfdbifts 
voce  difie,  o Benedetta , c gloriola  fra  le  piu  i4 

tloriofe,&  benedette  Donne  che  produrrà,© 
abbi  mai  prodotto  la  madre  natura.  Bene- 
detto^ eccelfo  è il  frutto  eterno , che  alber- 
ga nella;  purità  del  ventre  tuo  , qual  merito, 
qual  gratta  è la  mia  poiché  la  Regina  del  Ce 
lo  de  gna  con  la  fubl  mita  della  fua  prefenza 
adorna  re  il  poueroTigurionoftro  Ha  il  pie 
colo  bambino  viuente  nel  grembo  dei  ventre 
mio conofciutocon  gli  occhi  dello  fpiri  oi 
raggi  del  fuo  Creatore.  Onde  lo  ha  i nchin  a to 
& adorato.  Et  la  Vergine  (hodando  il  piaceuó 
le  della  1 ngua  (anta  diffe. 

L’anima  deH’anima  mia  con  l'alto  delle  M*ri4ms 
fue  voci  non  vditedal  fenfo  magnifica  Colui  & 

la  cui  fublirae  altezza,  la  cui  ampia  largezza,  òt&77°rc‘ 
la  cui  ima  profondità  ciò  che  è di  alto , d.  lar- 
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go , e di  profondo  non  contiene,  non  cape,  t 
non  raccoglier  lo  fpirito  mio  pieno  delle  Tue 
humiltadi  hum  Infime,  confideràdolo gode  9 
e fi  rallegra, come  il  cuor  di  trnfemplice,&a- 
inoreuole  fanciullo  del  caro  afpetto  del  padre 
flmato;perciochenon  ifdegnò  i iuolgerel’oc- 
chió  della  (ua  pietofa  clemenza  ve  rio  laferua 
delle  fue  gratie,el’ancilla  delle  fue  mifericor- 
die.Oad’io  farò  inalzata  a tara  al  rezza, in  gui- 
fa,che  tutte  le  genti  mi  chiameranno  beata,  e ' 
felice, infino,ch  j Dio  vrtcracol  forte  del  fuo 
furore  nella  machina  elementare;  percioche 
in  me  egli  ha  operato  il  grande,  e lo  fiupendó 
delle  fue  grandi, e ftupende  marauiglie^fien1 
do  egli  Poteftà  fopra  ogni  poterti.  Et  le  cOrrr- 
paffioni  delie  lue  mitèricordiecorrerannoco 
gli  anni  ne’cuori,nellj  menrùene  gli  intellet 
ti  di  chi faprà  temerlo,&  amarlo:  e la  potenza 
jdel  fuo  inuitto  braccio deponendo  dalle pom 
pe  tumide  delle  fedie  la  liuerbia  regia  non  pur 
iui  inalzerà  i'humiltade  depreflà.ma  etiandio 
/opra  i gradi  del  Cielo.Coll  colmàdo  col  dol- 
cedella gloria  la battezzi'  della  ponertà pri- 
llerà de  beni  , e d defiati  conforti  coloro f 
che  godono  il  fouerch io  delle  richczze  Ecco 
Ifraele,che  ricordandofi della diuina  pietà,  ha 
riceuuto  il  fuo  Figliuolo  , a ifi curando  con  l'- 
infallibile delle  fue  promelTei  Padri  noftri 
Abraamo,&:  i difendenti  di  lui. 

Col  qual  luon-di  parole,  con  qual  humiltà 
di  feinbiante.con  qual  feruoredi  cuore  dicef- 
fe  k Sereniifima  Vergine  co  tal  laude,  il  fapri 
. ' ~ '*  Co- 
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Ckhtf  rche  porci  imagirurfi>caa  che  fuoco  d'- 
ambre »con  che  dolcezza  di  concento»eon  che 
humiitàdi  riuerenza  gli  infocati  Cherubini 
alla  pcefenza  di  D io  cantano  l’ indicibile,^* 
lo  infinito  delle  file  magnificcze.  Doppoche  jAccagHc* 
ella  fi  rallegrò  con  Elilàbetta  della  ite  rili  tà,  z*  fatta 
che  in  fecondità  mutata  stera,Giufcppe*  & il  ^Zaccha 
muto  Ziccharia  con  amoreuolezza  fraterna  r!?‘r 
fi  abbracciarono^  fi  baciarono.  Poi  gli  huo- 
mini  perfetti  per  età(corne  fi  può  credere) 
Venerabili, e per  nobiltà  Illufiridì  poferoaic 
dereinficme.LVnoco'ccnnbraltro  con  lepa 
rote  manifefiaua  i miracolioperati  dal  poter 
di  D io. Quelli  collo  inarcar  delle  cigliarono 
alzar  delle  mani  faceua  noto  lo  fiupore  ,che 
haueuanel  petto,  e quegli  con  l'efclamatkni* 

La  Dónadel  Cielo  poiché s’hebbe  rallegrati 
con  la  cara  parente  del  dono  riceuutodaliie 
eterno,  vollè  rimanere  feco  lo  fpatio  di  tre  me  v 
fi.Però  Giufeppe  inrendè  .io  quefto,toloocoa 
gedo  dali’ammuriio  Zaccharia  » dalia  nob  te 
Elifabetta , e dalla  Spofa  di  Dio  fc  ne  ritornò  x 
in  BetelémeMifpéfando  nelle  ora tioni,e  nclJ* 
arte  filai!  tépodete/minatoal  ritorno  della  Maria rs- 
Vergine  in  Nazarete.Chi  potrebbe  defcriucre  toma  in 
Ja  quiete  dolccda  cófolatióSàta  ,&  il  gaudio  Nazatau 
cópiuto.cheguftarono  ifieme  le  felici  paréti 
piene  dello  Spirito  Satof’cei  to  niuno:folo  El- 
Ja,quale  egli  fi  fofle,celo  potrà  moftrare  in  Pa 
radilo.  I lor  ragionaméti  puri,  le  orationi  info  ( 

cate,le  operationi  pietofe  eranosépre  riuolte 
a Dio, e fate  £ Dio.il  Sole  hauea  albergato  io 
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eredi  que'fegni,  che  adornano  il  Zodiaco,*!* 
che  la  Vcrgincfene  venne  ad  Eliiàbctta.  Pe-  * 
rò  tolfe  da  lei  licéza,  e ritornò  alla  Tua  patria 
accompagnata  da  alcune  donne, che  l'età , & 
il  langue  faceua  chiare,e  venerande. 

Partita  la  Madre  della  falute  noflra  la  mt>-  " 
glie  diZaccharia  produUealla  luce  del  Sole 
il  precurfor  di  Chrifto:  vene  al  Mondo  il  Cit- 
tadino della  folitudine,la  tromba  predicante 
la  virtù, il  nome,e  l operedel  Figliuolo  dell' 
Altiflìmo  po  tando  il  colmo  delle  con- 
tentezze alla  Vecchia  genitrice,  & al  muto 
Zaccharia,:l  quale  non  mai  tanto  haueua de- 
aerato il  porer  ragionare,  quanto  all'hora  j? 
inoltrare  la  gioia;  onde  caro  al  Cielo  fi  gode 
ua;  ne  pur  portò confolacione,& allegrezza 
all’antica  Madre,&  al  Padre  venerando  ; ma 
parena , ch’ai  mondo  tutto  quello  contento 
participato  folle. Onde  fi  crede,  che  noi)  me- 
nomile gli  huomini  in  terra , gli  Angeli  alla 
di  lui  Natiuità  fcfteggiafero  in  Ciclo,  degno 
certamcntc,ehe  ogni  viuente,eceiefte,emor 
’tale  ali’adornaremhe  di  le  fece  il  mondo, gau 
dio,c  piacerne  prendere, hauendolo  il  fuo  Si 
gnor  fatto  Santo, e benedetto  nel  ven  tre  ma* 

- ternojeletto da  lui  p?r  quella  Ancora  rilplc- 
.déte, da  niuna  nube  addcmbrata,ch'cll'ereha- 
ucua  precoridrice  al  Sol  di  gloria;  lo  fece  piu 
nobile,piu  eccellente,e  piu  pregiato  deliepiu 
nobile,piu  eccellenti, e piu  pregiate  creature. 

& ci  diede  man; fedo  legno  d’ellcre  pieno 
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dallo  fplritó  di  Dio  alianti  ,ché  di  fé  rejìegfaT 
fe  il  mon do; quando  ri  tic hiufoda’iacc i dei  vè 
, tre  della  GenitriCeTnainchinò  11  fuO  Clreatd 
te  colle  ^'nocchia  della  Tua  Tanta  intentiòrie.4 
onde  era  apparito  agli  occhi  degli  huomitti, 
Jt  di  Dio  ammiràbile*  e grande*  quinci  lo  ba- 
Ciana  il  ?adre;quindi  llupida  la  Madre  nelle 
grand . ttz  de’rairacoli  del  Tuo  Signóre  fé  lo 
(recaUa  Tra  le  braccia  fertii, e Volgendo  gii  oc- 
chi al  Cielo  irtcóminciadti  già  à jeraere  la 
perfettion  della  virtù  Vilma*  e per  loro  ver- 
fandoin  lagrime  allegre  quel  nìar  di  leiitia* 
chetar  non  poteUafrà  le  frette  riué  del  pet- 
to ri  neh  iuTo,diceua  Con  dolce  Tuono  di  voce 
limili  parole. 

Quello  è l’Angelo,  che  aùanti  à fc  ha  mali* 
dato  il  alio  SigrtprejqUafi  Paggio  a portar  a- 
iiantia  gli OCchi del  módoi  torchi;  della fUa 
.gloriailodato  (3a  lo  ittfinitóùl  grande , & lo 
Jlupendo,delJe  tue  infinite>gràndhelUi pen- 
de inarauiglie,  o Regna  tot  de'  Regni  Tuper- 
Jìijpoiche  piaciuto  è alla  tua  bota. di  conler- 
Mar  cotanto  J.e  vite  npftrc  .*  che  habbiamo  po- 
tuto vedere, tocare, e godere  il  frutto  caro,  e 
diletto  delle  noftreOerilitàpe  che  frutto  laià 
quello,  o mio  Signore  poiché  la  potenza  del- 
la tua  mano  è Teco^  Fruttola  noi  g^àprecipi- 
taft  verfo  ìlfepolcro,  d^fideraip, e bramato , 
benedetta  là  tua  volontà, benedette  le  tue  Ode 
iratiortl;  poiché  la  tua  mi feticordia  ci  ha  (erba 
à veder  n)4a£oli  n9p  amorfi  da  gli  A a 

t&ì 
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gélij  hauendoio  fentitopurrinchiufonel  v€- 
tre  mio  quello  Bambino,  hora  pendente  da 
•quelle  antiche,  ma  fertili  ma mellc,riueren- 
temouerfi  allàg»àdezzadciral'pettato  Mef- 
fia,  che  nel  (aerato  Chicli ro  della  mia  V er- 
gine,e  Regina,C|uafi  in  picciolo  Paradifo  ri- 
Rfetto  fi  Raua . Pregoti  per  tanti  doni , e per 
tante  gratie^onde  arricchiti  ci  hai , che  anco 
vdir  polla  il  maritò  mio, già  tanti  meli  priuo 
dcll  vlò  Stelle  parole  reflato,  con  fonore  voci 
ringratiarti,  benedirti,  & effaltarti  fecondoil 
poter  delle  fUe  debolóma  pronteforze. 

Cofi  forfè  dille  quella  lìuia  Matrona  legni 
do  col  pendio  del  fuo  amore  il  bacio  nelle 
gotte  dell'amato  fìgliuolino,  &:  vdiua  quelle 
•parole  il  mutoZaccharia , e nel  taciturno  fi- 
•lentio  del  luocuore  ragionauaranimafuac6 
Dio,e  fuori  colle  lagrime  piene  di  giocondi- 
tàrcolmoil  venerab.l  huomo  delle  tenerez- 
ze paterne /moueuatalhora  colla  piaceuo- 
lezzadi  vn  lento  moml’auucnturata  culla  » 
inuitandocol  lòauc  de’ tardi  mouiméti  i mol- 
li Tonni  negli  occhi  del  gratiofo  fanciullo  • 
M*  già  otto  volte  era  vlcito  delle  braccia 

• dell'Oceano  il  biondo  Appolo,  portando  col 
fuo  venire  vita/rn ima, e bellezza  a tutte  le  co 

“ fé  » e tante  volte  ricca  il  manto  di  dorate 

• gemme  la  notte  li  Tuoi  ófeuri  veli  fpiegati 
cliaueua,da  che  il  Precnrfor  di  Chrillo  ve- 
nendo portò  a genitori,  & al  modo  il  colmo 

-delle  confoJationi,e  delle  gioic:Onde  giunto 
* c era 


/ 
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era  il  tempo, ch’egli  circoncifo  efler  douefle . 
però  coloro, chea  Zaccharia.Òt  ad  Elifabetca 
di  fangue,o  d’amicitia  cógiùti  flati  folfero  ve 
nero  tutti  co  gran  fèda  per  rallegrarli  co  elfo 
loro,&  per  vedere  il  mirabile  bambino  , alla 
cui  Madre  con  illapza  chiefero  qual  nome  j 
piaceuaichea  lui  pollo  fofle.&  $llf  con  diuo- 
ta  maniera  prima  volgendo  il  volto  al  Ciclo 
quali  chea  luidi  ciò  coniglio  ne  chiedeffe , e 
poi  con  attograueabba  Isando  gli  occhi,  Gio 
uanni  Cara  il  nome  fuo,rilpofe  la  ben  nata  Ma 
trona . Nome,  che  era  molto  tempo  incanti 
perle  mani  de  gli  angeli  legnato  con  lettere 
di  Sole  nel  Catalogo  dell'Etern  ta.  Al  nuouo 
fiiono  di  cotal  nomemon  mai  piu  pollo  ad  al- 
cuno della  fua  Tribù  , rimafèro  le  adunate 
perfone,  come  re'lano  Coloro,  che  odono 
cola  in  tutto  contraria  a quello,ched*vdircre 
deuano  , hauendo  fra  loro  determinato  di 
porliil  nome  del  Padre  fuoZaccharia  , però 
con  muti , ma  lignificanti  cenni  a lui chiede- 
uano intornoa ciò  il  fuo  parere;ilquale accen» 
nò  loro, che  à fé  da  ferie  ere  portato  tol  se , 6 C 
fcrifse  Giouanni  farà  il  nome  Tuo.  quello  por 
tò  gràdilTima  marauigliaalli  cógrcgati  pare 
ti>&  arniche  timor,conriuerenza  4 tutti  gli 
habitatori  delle  montagne  di  Giudea, e Tubi- 
toilV  ecch  io  veneràdojgloria  dell’et  a leni  le, 
pieno  di  profetico  lume  Ihodò  la  lingua  ched’ 
adamatini  nodi  fu  già  tato  tépo  lcgata,e  riuol 
tigli  occhi  grauidi  di  piato  allciupeine  parti 
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bencdl.lódò,&  eflaltòi!  fuo  Signore  non  feij 
za  amrrtiratìonc  ,c  fìuporc  del  le  circondar^ 
tiperfonese  forfi  d»  limili  parole  vedi  il  con* 
cèrto  dell’animo  Tuo, 

Benedillo  fpjrho  mio  colla  bocca  del  cuor 
fùo  pieno  di  {mondi  tremor>  e di  riuereoza 
il  granilo V il  gran  Signor  > il  gran  Duce  d’ 
Jfradlèr  il  benigno  della  cui  pietade,  vedita 
dihumìltàha  ricomperato  il  perduto  popo- 
lo tuo  ; & Jia  fatto  vici  re  la  fublime  altezza 
della  falute  nodra  della  regai  profapia  di  Da- 
uid;fi  cornee  dato  antiueduto , e predetto  da 
quelle  menti  eleuatc,e  da  quelle  bocche  veri^ 
diche  di  quelli  Santi, e ca  ri  fùoi , che  pieni  di 
Spirito  degno  di  fapere  gli  chiufì  arcani  della 
imprefcrutabil  fua  fcienza  fono  dati  chiari: 
Profetidi  J-.UÌ-  Ecco, che  forgerà  il  lume  del- 
la Redentionnodra  fra  le  tenebre  di  gentfc 
nemica^bedandocollaftupenda  fua  incarnà- 
tionegli  inimicUnfernali,chegodonoal  fu6 
de’fofplri  nodj*i>cdel  pianto  nodro,comegc* 
de  rhuopao  inuidiofo,e  maluagio  nel  uedere 
l’altrui  mi(érie,e calamità,  percomunicar  la' 
bontà  della  fuaìmifericordia  co’quei  venera- 
bili Spiriti  , liquali  viuono lontani  daluilor 
dedderato  benc,fi  è ricordato  dellefue fante 
promede,hnuer,docgli  affermato  già  co  giu. 
ramento  ad  Abraam  di  dar  fc  a tormenti,  al, 
Je  fatiche,  & alfa  morte  per  trarci  dalle  ma 
jii  delle  inedie  nemiche  acc  oche  poflìrmo 
poi  raccolti  nelle  braccia  delle  contente  illa- 
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^ oiradi  fornirlo  turti  que'pochi  giorni,  che  fo- 
no conceduti  alla  breuita  di  quella  fragil  vh 
fa, ornati  de  chiari  mariti  della  giuftitiar.e  del 
le  virtù,  e tu  fanciulloallegrezza  del  popo- 
or  lo  di  Dio,  da  lui  di  pericolar  priuilegio  ao- 

tato,  che  auanti  à lui  moui  i paffi  delia  tua 
a pueritia , farai  chiamato  , t detto  Profeta 
dell’  Al  tiflimo  Re  delle  géri,tu  li  anderai  di 
nanzi  à prepararla  via,  come  feruo  affettio- 
^ natoalfuo  Signore  , moftrando  il  modo, 

''  onc^c  le  genti  sgabbino  a faluare  in  remif- 
fionde’  peccati  loro;eperqueiramor,erai- 
(cricordia  del  gran  Dio  noltro  l'Oriental  di 
giuftitiaèdifcefodall’eminenze  del  Cielo,e 
vifitandoci  afciugherà  quella  pioggia  di  pia-  w 
to,che  maceraua  i fiori  del  noftro  lperare,  per 
I?  dar  lume , e ri  (loro  a Coloro,  che  Iranno  nel- 

Pombre  della  morto  ; e moftrarci  col  lu- 
cido de’ Cuoi  raggi  a drizzar  i pad!  notòri  per 
£ la  via  di  faluationeeterna . \ 

111  Così  dille  il  vencrabi  1 Z iccharia  lodando 
co*  detti  pieni  di  (hipore  la  bontà  dfColui» 

^ ch’è  il  tutto,  per  tutto , & in  tutto  non  fenza 
timore , Sfammi  ratione  di  coloro,  che  l’ha- 
:rJ*  ueuanoconofciuto  priuo  della  fauci  la  , &L* 
iftupoie,e  d’allegrezza  della  Vecchia  geni- 
nt{  trice.  Crefceuail  fanciul letto  Ciouanrti  di 
P6:  tanta  grada,  e di  tanto  Spirito  dorato,  che 

- dicono alcn ni,  che  d’horainhprafi  cono^ 

^ fceua  in  lui  quello accrefcimento  di gracic; 
f onde  Dio  lo  haueua  (òpra  gli  altri  aUantag- 

w giatoj 
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giatd  : & dicono,che  di  tutte  quel  le  pifeiro-s 
nenzedi  tutti  que’liHHb&  di  tutte  quelle  gì» 
ie:  cbeftgH  donò>di(ìribuì,e  difpensò  Fra  i Tuoi 
& a fuoi  piu  cari  amici,  ne  fece  vna  raccolta  ^ 
& in  quello  fuo  amato  feruo,comein  vn  pj*e* 
ciofo  erario  ridufle.fw  in  tutte  le  lue  operatici 
ni  vn  Vèi  o ritratto  della  vita  angelicale  gì  i-? 
dezze,& le  eccellenze  della  lua  età  puerile 
eflendo  imprela  troppo  difficile  di  raccoii» 
tar  tralafciòda  fua  vita  fu  veduta  in  terra  piu 
toftopcr  ammirarla,  che  per  potere  imitai;- 

la,  f v-  k 

Hauena  intantoil  pudico  Giufeppe  rnte- 
Gìo/eppe  fo,ComelaSpofaB:nederta  concedali  dall' 
i**  rttro  jneffabilc  benignità  del  Cielo,  fi  era  transfer! 
*/*  U òpo  ^ |n  £jazarette,fenza  punto  d’indugio  deli* 
belò  di  andarla  a ritrouare  per  riuenrla  > o£ 
leruarla>.&  adorarla  » come  cofa  Sacra , e di 
Dio . Forniti  in  fretta  alcuni  fuoi  labori  fe  ne 
andò  alla  Vergine . Giunto  che  fu  accor- 
gendoli del  fuo  efler  grauida,  li  conturbò 
nel  fembiante , come  fi  conturba  il  fere- 
no  violentato  da  nuuoli  . Onde  fatto  o- 
y feuro  ridilo  fguardo  , come  fi  legge  , pal- 
lido nella  faccia  , con  bocca  amara , con  la 
teda  china, e Col  petto  combattuto  da  cótra- 
rij  penfierifi  ritrafe  in  vna  picciola  calmerei 
ta  la  quale  haueua  fatta  feg retar  ia  de  fuoi  affan 
ni, nel  iòfpirare»  nelatfto  delle  mani , e moto 
w de  gli  occhi  fomigliaua  all'ombra  del l'affllit- 

tione.Comc  c fiere  può,diceua,chccolei>del- 

le 
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LIBRO  SECONDO.  4, 
kcui  Satehoneftafi  dilettarono  i Poteri  di 
PIO  ,lì  conofca  amtnacchiata  di  vitio  ? for-.  , 
fiche  l*età.mia già  corrente  verfó  ilfuo  fine  ,'°lv  £ 
deehauer  portato  (èco  patte  di  quel  Amo  giu 
dieio,  cheera  in  me.  Eperònondiftinguola  ri*. 
venta  dal  falfoo  quello  è miracolo  di  DIO* 
non  eflendo  colà  1 agioneuole  * che  iodi  ciò- 
dubiti:  percioche  in  lei  non  può  riuolgerfi  il 
Jafctuodello  fguardo;  non  che  dilettarli  del- 
le  lue  bel  ezze.Pofcia  vn  altro  penfieroinlui 
demando  lì  diftruggeua  con  lo  luo  inquie- 
to la  tranquillità,  che  li  haueua  porto  nel- 
Unitao  lo  precedente  * che  con  li  ragio- 
naua  nella  mente  non  fenza  piantode  eli 
occhi  luoi  ^ Egli  è pur  vero , che  ella  è gra- 
u:da;  percioche  l'occhio  non  s'inganna  in- 
torno al  Tuo  proprio  oggetto,  Allhonu# 

Ja  vergogna  non  mcnoloteriua nel  cuore-r, \ I 
clic  raccendere  nella  feccia . Alla  fine  fi 
conngliò,  con  fe  fteflo  di  lafciare  fenza  fa- 
pota  di  alcuno. colei  * la  cui  candidezza  di 
Virginità  ammirai»  il  Cieló . Mentre  l’ani- 
rnoluo  fra  i?  tempelts  di  vari»  penfiwi  fi 
affligeua,  il  fonnacan  le  dolcezze  del  fuori 
P>fo  raddolcì  le  amaritudini  della  vigilia . 
t u.P"14,1!  Vecchiadubbiafo  haueua  chiù-  V AngtU 
mlfllr1  **  lufi"gheuole  fonno.quando  vn^  Vp*rt  , 
meiioCeledeacbrnodi  lapi.edi  fornita  filco 
^ghocchidell’aiafua.  Ilquale  con  voce 
E5*  le“«adiffe  qfle.o  Amili  parole.Raf. 
s la  faccia  del  tuo  cuore  famigliare  di 

F OlOj 


DELIA  VITA  DIMANI  A VlRC. 

DIO;  perciochclagrauidezzadi  MÀRIA 
non  è cagionata  da  Terreno  vitio, ma  dall2_, 
virtù  dillo  Spirito  Santo  . Colui , che  di  let: 
nafcerà*  iara  chiamato  Figliuolo  vnicodel* 
Motor  fommo , il  nome  del  quale  farà  Gl  E-* 
SV,cioè  SALVATORE , eifendodifcefo 
n tì  viminal  grembo  di  M ARIA  per  falua- 
reilgenerehumano.E  qual  e la  fu  innanzi»* 
chehauefieconceputo,tal  è , e tal  larà do- 
po il  parto  tempre  Vergine>fempre  Candì— 
da,efemprePura.Epercioche  fci  callotti  ha 
il  Cielo  della  Caft.lìima  Donna  eletto  per 
fido  cufiode.  Ciò  dettoafcondendola  bellez' 
za  del  volo  fra  le  lue  fiamme  lparue. 

Defiato Giufeppe  vide  vn  pocodi  lume» 
& odorò  la  (oauita>  eh  a dopo  fe  haueua  la*' 
fidato  il  Meflagg  te  ro  beato,  lieto  quàto  ima 
ginar  fi  poflhma  dolente  per  hauer  falfamé- 
te  penfato,  che  Eifiefla  pudicitia  impudica-*-' 
fi  folle,  dueatre  volte  fi  percolfe  il  petto  in-’ 
Legno  di  penitenza,  e per  amendadel  filo  fai 
lo  fi  gittò  p enodi  vera  humiltade  a i piedi 
dJla  Vergine,  domandandole  perdono  per 
la  follia  del  fuo  penfiero . Ond’e’la  mol  to  li 
dolfc  della  riuer.  nza  tattaledal  fuahonora* 
i ‘v  : • to  quan  o Pad  eGiuùppe. 

Cernirti*  In  quello  tc  mpo  C efare  Augufio  Domi* ; 

memo  d*-  natored’in  finir  popoli.e  d’infiniti  mari  fpìiì ; 
j1ugi¥po  • to  da  quella  alt  erezza»  che  per  tuo  proprio 
cofiume  arde  continuamente  nel  defiderìo 
dell’immortalità, volle  fapere  il  numero  del*  • 
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LIBRO  SECONDO. 

£ ti  fogette  al  la  potenza,  della  fuarnae- 

ftade>d  i che  piu  ageuol  era  Numerare  quante 
rtiile  di  pioggia  verfa  il  Cielo, quando  ha co~ 
pertì  i lumi  dafle  nebbie  del  pianto.  PeròeA 
fendo  chiamaroogni  pedona  nel  luogo, oue 
i Ridditi  del  grand’imperio  Romano  offerì- 
uano  la  moneta , &c  il  nome,  MARIA  , 
Giufeppe,come  pedone  perfette,  e piene  di 
burnii  tà  partendoli  di  Nazaret  andarono 
verfo  Betelcmme  per  far  noto  il  nome,  e pa- 
reli debito  al  magno  Duce  delle  genti., 
Élla  piena  di  virtù  Diuina  parena  andaro 
tvon  là,doue  il  comandamemo  la  chiamaua  : 
ma  là  done  il  voler,  che  muoue  il  tutto , la_. 
fpingeua  : Moueua  i palli  co’l  petto , e eo’l. 
cuore  pieno  di  lieta  giocondità  > icui  raggi 
pattando  fuori  per  gli  occhi  Tuoi  (lume  del 
Paradifo)  rifchiarauano  il  denfo  dell’aere  no 
iato  dalla  lentezza  di  vna  minuta  pioggia.  Il 
vento  foffiando,  come  fi  può  pen  fa  re  in  vna 
j tei  ftagione , percoteua  con  Tacque  piouenti 
i neUe  lor  faccìe,ilquale  fece  piu  volte,  elio 
J cflìhora  con  lenoni,  hoi a col  mantello  fi, 

5i  diffendeflero  dalla  moleftiafua.  Ebencho  . 
jj  ^hora  pardfe,  che  Aulirò  dominaffe  l’ae-« 
te.*  nondimeno  Aquilone  guerreggiando  fe-> 

. Co  faceua  fen  ti  re  il  morden  te  del  fuo  frefeo 
. il  cui  freddo  infopportabile  hauca  in  tal  mo 
\ do  agghiacciate  le  man  i,  & i piedi  di  Giufep, 
r pe,che  a pena  poteua  mouere  p i fio,&  le  m^ 

^ ni  quali  p;*  rduto  il  fe nfo  non  fen tìuano  il  ba- 
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DELLA  VITA  DI  MARIA  VfcKG. 

Itone  >fopra  cui  fofteneua  ilpcfodeglì  anni 
fuoi . Similmente  la  Vergine  Santa  da’ fiati 
pieni  di  rabbjaxhe  fpiraua  il  furiofo  Borea* 
fcntcndofi  agghiacciata  non  potea  piu  Top- 
portare  la  noia  loro.  Etpercioche  la  notte-* 
abbfaeciauacol  fofco delle  Tue  ali  Tofcurit^ 
delle  nubi, delle  quali  era  cinto  il  Cielo. Dif- 
ièrhuomo  da  Betelem  alla  Sourana  Dózel- 
la;  poiché  la  notte  cela  col  fuonegroil  chia- 
ro del  giorno,credo  fe  a te  piaceffe  /.che  non 
farebbe  di fdiceuole»  che  noi  fi  ricourafiìma 
fotto  alcun  tetto;  percioche  è già  pallata  l’ha 
ra  di  potere  entrare  in  Betelcme,laqual  dee 
in  modo  abbondare  delle  peregrine  genti  * 
che  non  trouareflimo  modo  di  poter  fermar- 
li nelle  noftrecafe.  Vditociò  la  Donna  do 
gli  Angeli  piena  della  fua  humiltade  fi  rU 
traile  con  allegrezza  del  perfetto-huomo  fot 
to  lapouertàdi  vn  Tugurio,  ouero  capati-, 
nuccia  > albergo  degli  animali  di  alcuni  par 
Bori.  Era  il  I uogo,come  è fcritto, fotta  la  cui 
baflezza  fi  ritira rono , la  ruina  di  vno edifi- 
cio , l’antichità  del  qualecol  debole  del1  luo 
• braccio  Thaueua  gittato  a terra , comeface^ 
uano  fede  alcuni  pezzi  di  rotte  colonne; e di 
alcuni  muri *l*edere,efc  Ipine  con  h>proforv 
tuofo  loro  fe  l’haueuanofaito  fuo  vfurpado 
le  ragioni  altrui*  Vna  parte  rìmaneuain  pie 
di,  mercè  dell ’auertéza  pastorale  coperta  di 
céne  porta  in  opera  rufticaméte  cóle  foglie  * 
e cóle  radici  : Q^rtcfiCQrtcnwanofi^ra,aV 

elmi 
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CU  ni  traui,  le  cui  forze  fi  conofceuanoinfér-  \jho%o  cut 
me, per  lamaluagità  della  pioggia»  e della.»  nac^Cbri 
vecchiezza.  Uvfcio  caduto  fu  rentrata  era 
xii  verghe  di  falcio  intrecciate.Incotal  luogo 
Oiufeppe  lodàdo  la  Sapienza  eterna  fi  foma 
ua  nelle  mani  agghiacciate  perrifcaldarfelc» 

« tutto  riftretto,  & inuolto  nel  fuo  mantello 
vinto  dalla  fianchezza  per  lo  viaggio  fatto 
lì  acconciò  fopra  vn  poco  di  fecco  fieno » 

La  Vergine  venerabile  con  le  vefti>econ  k 
chiome  humide  e molli  di  pioggia  sétiua  vft 
freddo  into  lerabilecnondimeno  vinceua  la 
moleftia  fua  col  forte  della  fofferenza  > e col 
fuoco  di  quello  amore>che  le  ardeua  il  petto, 

E benché  quella  felice, e quella  beata  coppia 
folfe  priua  di  tutte  le  cofe  neceflarie  accomo- 
di de*  noli  ri  corpi  ; pur  hauendo  il  cuore  ,fi  fo 
in  DlO>principio  (fogni  bene>godeua,c  n5 
fentiuafefirema  della  miferia>  nella  quale  fi 
titrouaua.  Beco  auuicinarfi  Phora  alpe  t tata» 
delìata»e  fpe rata. Onde  Paria  come  fi  trouiL^ 
icrittof,  che  infino  allhora  era  fiata  adòbra  ta 
danuolbhumida  p le  forze  di  Aufiro»e  fred 
da  da  i fiati  di  Aquilone  » lo  cui  fpirito  pene» 
tratiuopafiaua  infino  alle  vifcere,fi  ridufle(fi 
i Come  è credibile)  nel  tràquillo,enel  fereno» 

s bel  quale  ella  fi  raccoglie  retatele  nella  tiepi 

ri  dezza  della  primaueraila  teriache  auara  del 
4 le  lue  bellezze  le  tencuanafcofe  nel  P interno 

P del  feno , diuenuta  jpdiga  de*  fuoi  thefori  gli 

fi  Jpargéua  a ma  piene»  le  nluefiri  herberte,ch« 
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DELLA  VITA  DI  MARfA  VERG. 

' Segni  àtU  ricoP^luano  la pouera  capanna,  producali- 
'/*  Nat.  dim  ro!e> e gigli  > li  quali  fpìrauanoaltriodo- 
C bntto  . ri, che  quelli,che  cì  dona  T Arabia  felice . PeC 
•la  qual  cofa  Giufeppe  pieno  di  marauiglia  ri- 
'Uol  fé  gli  occhi  in  a ito, come  fanno  le  géti  du 
•pide.E  vide  il  Cielo  ornato  di  delle, che  fpaf 
‘geuano  miche  d'oro,  e fiamme  di  fuoco  do* 
«rato:  Vcdeua  la  Luna,  il  candor  della  quale 
vineeua  quel  bianco puriflìmo, che  fi  mira_> 
Belle  perle  tratte  nouellamente  da  candidi  ri 
cetti  lorojVdiua  le  dokezzedcll’harmonie 
che  faceuano le  sfere,  mentre  raggiornano  il 
lieue,&  il  denfo  de’  corpi  loro:  Vedeua  i bal- 
li >!$hc  le  delle  con  macftreuol  modo  mena- 
. «ano  lietamente  per  Tape rte  piagge  del  Cie- 

lo.  Onde  godeua  non  altrimenti,  che  fe  dato 
fofie  transferito  in  Pa  radilo, e fembraua  vii* 
huomo quali  (èn2a  fpiritodì  vita» 

Nel  medefimo  tempo  MARIA  gitdaua 

il  col  mo  delle  giocondità,  e delle  dolcezze, 
che  lì  godono  (opra  le  sfere. Però  l’anima  fua 
piena, e cinta  di  ogni  bene  fpargeua  le  lagri- 
me,che  verfauano  da  gli  occhi  le  tenerezze^ 
dell'arnor  Diuinoj  etuttaleuatain  DIO  lo 
mirati  a, lo  lodaua,e  lo  adoraua  con  gli  occhi, 
con  la  bocca, e conia  fua humiltade.Ma ecct\ 
il  Cielo,che  mormorando  balena,e  balenati 
do  tuona. Ecco  il  negro  della  notte , che  ve- 
flitofi  di  fplendorcelederifplende  più, che  il 
UttìtùtH  giorno  .*  1 mari  corrono  : i fiumi  fermano  i 
di  Chriflo . pad!  lorojgli  Abidì  prenedentii  lor  dàni  tre 
—,  v ir  ano; 
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mano.rieftatuede'  falli  Deifapendo,ch’era- 
,ccu*  no  indegne  di  elfere  adorate,  fi  gittano  in  ter 

10^°  ia  frizzandoli  . In  quella  hora  lolpiritodi 
Giufcppe confali  della fua  bontà  eralalito 
►}!a&  ' nel  grembo  di  DIO,  e quiuimiraua  ciò  che,# 
di  grande^  ciò  che  di  marauigliofo  factua  1 - 
* eternaProuidenza  nella  mirabii  natiuità  del 
:0(^  fuo  Santitflmo  VnigenitoiVedcuacongli  oc 

^ chi  della  mente  con  quanta  gio  a le  anime 
j;a  degli  Angelici  Spiriti  mirauano  dalCieloil 
lifif  miracololamence  nato  Bambino , e corno 
ioni  aprendo  il  gratiolo  delle  bocche  loro  into- 

ni^; nauano  con  foauc  concéto  voci  di  gaudio  di* 
ii*  nanzi  al  foglio  di  DIO  ingemmato  di  Che* 
k*  rubini:  pofciavidelefchicre  de  gli  Aggeli, 
G*  che  partendoli  del  Regno  fupcrno  difccnde- 

uanonel  mondo,  alcuni  de’ quali  col  lottile 
VA'  de  corpi  da  loro  alfunti  copriuano  Pauentu* 
rofa  a panna /alcuni  altriornauano  Paria-* 
hutì  col  bello / che  vfei ua delle  lor  bellezze .*  Poi 

zze>  vide  vn  lampo  di  Deità  eterna/che  fedendo 

idi  Paria  con  terribil  fiamma  venne  verfo  la  for- 

sp  tunata  parte, oue  era  nato  Gl  ES  V ,al  cui  lplc 

20  dorè  li  panie, che  il  mondo  s’inchinalfe.  Pe- 

) H rò  Panima  fua  fpauentata/&  abbagliata  ritor 

et  nò  a gli  vfati  vflci  del  corpo  * Suegliato  il 
cca  giu  fio  huomo  non  potendo  fofferirc  con  gli 

fiafl  occhi  mortali  qu£livj,c'hauea  mirato  con  gli 
Vi*  occhi  dello  Ipi*  ito , fu  sforzato  di  nuouoa-# 
eil  chiuderli;p»rrcioche  vna  nube,  che  fpler.de* 
ioi  ua-piu/che  il  Solerla  qualecircondaua  la  Vec 
tff  F 4 gine» 
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gìne>lo  cófufe  in  modo,che  pareua  vna  pei* 
fona  pfa  dalle  piaceuolezzedeìsóno;Jpoi  fa- 
vorito dalla  gratia  di  fopra  pótè  mirare  fin- 
focati afpetti  de*  diuin  i augelli^.  vedeu  a i lof 
volti  di  porpora  limile  al  ftioco,e  di  fuoco  fi- 
milealla  porporate  lelorchiome>elelor  ve 
ili  andare  1 preda  a Paurej&  icari  dati  di  Ze* 
droghe  sperano  infignoriti  della  Cagiono 
del  vcrno,fch^rzauano  co’cdel  ti  ornamenti 
de  gli  fpirìti  beati  .onde  attonito  mirò;&  am 
tUufeppe  mirò  fra  il  Bue  ì&  PAfirao  femplice  il  Nato 
vede  usto  del  Padre  eterno  pofarfi  fopra  il  fieno , la  cui 
Gffjft.  faccia  pareua  vna  15 pa,  che  ardcttc  con  tutto 

il  lume,  e co  tutto  il  fuoco  della  gloria  Diui* 
na.Per  la  qual  cofa  lafcioffi(come  péfo  io)  ca 
deredalle  mani  il  ba(lone,che  nó  li  era  cadi! 
s to,  mentre  lo  fuò  fpirito  hauea  goduto  le  Va- 
ghezze del  Cìe  o>e  tutto  feruido ne  la  fperS 
za  tol  petto  pieno  di  fede,  c quafi  fciolto  da 
* legami  del  corpocófiderò  il  voler  del  poter 
Diuino  vedédo  colui,  eh  e apre  le  cata  ratte.* 
de  1 Cielo ,che  a (foga  la  faccia  del  la  terra  coli 
Pacquejche  fcuote  la  fermezza  de*  moti  > che 
Verte  la  notte  col  màto  di  ftelle,e  che  il  tutto 
ornà>e  i 1 tutto  verte  > e (Ter  nato  nella  battez- 
za,& indignità  di  cotal  luogo ìuolto folam€» 
te  in que*  pochi  veli»  che  la  tenera  Madie  dì 
fella  leuati  s*hauea.VedeUa  lo  lplédidodcl  III 
( me, che  vfciua  del  magno  fanciulìetto  ferire 

1 chiomediki  > e farle  rilplèdere  pììi  che  il 
vìuo  del  onde  inginocchiato  l'adorenst 

colle 
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lpt1  tólìéVóci  del  cuore>e  col  filètio  dfcìlà  bóccàv 

oi » La  Vergine  Madre  piena  di  maeftà  vetìera- 

:Pi&  bile  ftaua  fimilméce  inginocchiata  dinari  al 
i ikf  partorito  Figliuolo  có  riaeréza  di  Piglia,  có 
icot  charità  diSpofa,&  có  humiltà'di  Serua,&  mi 

om  *5dotoconofceua  effe  re  i n lui  la  diuinità  > di 

li  Ze  fcui  fi  dou  enarro  ammarar  l*anime,merèè  del 

onc  la  fea  miieriCórdia.Onde  lieta  della  mcópré- 

neflB  fibilcaHegrezza,che  pioueua  il  Ciclo  nel  pet 
Sraa  Ito  allagato  dalla  gioia  > chelevfciuadell'a* 

N#  tìima.e  del  ciK)re>difl  e fienili  parole* 

la  a Ò Redei  Cido,che  parole  formerà  ló  (pi*  Mirili 

tutj  ir  ito  mto,e  le  labbra  mie  per  renderti  ii  sómo  <dt  grotte* 

3ji»  di  quelle  gratie,chc  merita  lo  fmifurato  fauo  ■» 
lojs  f e conceduto  dalla  fublimità  tua  alla  baffez^ 

cà  &a  mia?  volle  la  tua  boiità>che  io  ti  generarti, 

ien  t partorirti.  E poi  degnarti  o Mente  eterna* 
fpei  «toc  quelli  occhi  miei  ( o felici  occhi ) mirar 
:o  di  poteffero  il  lume  tuo.  Quelli  tutti  fono  effe  t* 

ti  della  tua  piétà>dei  tuo  amore>della  tua  mi- 
liti ÌeriCordia>e  della  tua  benignità*  nè  già  tìteri 

lCDd  todi  me  tua  Serua  » 

>cju  Non  molto  lótano  dal  luògo, dòùètiàCqtid 
$$  k falutefìort  raserà  vna  torrejchi  amata  Addi* 

0 quale  fóggiorhauano  Pallori  huominì 

0 giurtbe  perfètti. Colloro  nudritìano  le  gt-eg* 

itili  ge  delle  prolfimeCittadijgótféUàìto  lìdia  ptf 

.jji  Uertà  della  furtìca  bàire2za,rte  pùtogràdiùa* 

jriit  110  il  dànofo  aCquiftodeirorO;La  Superni 

hCil  Bacche sàpreama  più  inumile. & il  èèpli* 

& «della  vitapartoral^che  faUierojet  ti  fupei? 

ic  r 
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.bo  del  viuer  regiojvolle,  che  gli  Angeli-  (boi 
annunciaflferoalorola  marauigliolj  natiuh 
tà  del  gran  Duce  eterno.  Meo  tre  i Pallori  Ita 
uano  nel  profondo  fi  lentio  della  notte  rag  io 
nando  infìeme  non  delle  vezzofe  paflorelle, 
ne  de  gl  innocenti  Agnelli , ma  del  poter  di 
DIO,  e della  fua  mifericordia , qui  fi  pedone 
dotte  nelle  cofe  Diuine  con  vna  illarità  di 
.menie>&  vna  giocondità  di  faccia,  & di  euo 
re, che  c imponìbile  il  dirlo;  & mentre  che  i 
lor  cuori  fi  nudriuano  della  contentezza  df 
quel  non  foche,dalle  gratie  del  quale  erano 
quali  portati  fopra  le  lidie  » giunge  vn  Cor- 
ner della  corte  celeft  e fiammeggiante, e fob 
gorante  pe'l  fuoco  dolce  del  volto,  e pe’l  lu- 
cido delle  chiome, le  quali  innanellate,  e tre 
manti  molirauano  tuttauiadi  cadere  dall'or 
dineloro>  lefueguancie  tremauanonella_* 
frefehezza  del  latte , e nel  vermiglio  dell'o- 
ftro,del  quale  compolle  pareuano.  Egli  có  lo 
splendido  della  fua  chiarezza  circondò  il  roz 
zo  della  lor  natura.  Eflì  a cotal  lume  furono 
percoli  dal  freddo  del  timore,onde  cadero- 
no  con  volto  in  giù  confuse  vinti  dalla  chia 
rezza  balenante  ✓ che  a lor  toglieua  il  fenlb 
del  vedere , a i quali  1- Angelo  con  benignità 
di  voce  coli  parlò . 

Huomini  fi  lei  , & amati  da  DIO  noii^ 
pOt  gano  a voi  foauento  i raggi, che  deriuan- 
doda'noflri  affetti  fenfconogli  occhi  vo- 
ftri>  percioche  fono  lumi  dUcùc-a,c  no  om- 
bre 
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i ti»  fcre  di  timore.  Io  fon  Numiodl  quella  Tempi  . . 

orili  ^ema  Allegrezza,  la  g ocondi»  delta  quale 
ria;  ' 10011  lol°  emP!es^  Ciclo,  la  terra,  & ii  mate:  « * p*ft0- 
--jli  ma  trapalando  ! n fino  al  limbo  rende  giocò-  ninnati. 

di  ì beati  Padri  fcìolti  dal  pelo  della  terrcrtre  u‘r*  4* 
X fpogliajRalIegrateui;  percìoche Colui,  ch’e  G*s'u' 

. , fomma  Sapienza,  ha  anteporta  la  vollra  baf- 
“ fezza  al  Pai  rezza  de’  Regi,  chiamandouì  prì- 
^ tui  avederelaprcfenza  Santa  delPVnigeni- 
: “i  to  Tuo.  Voi  per  rirrouarloandarete  in  Bctele 

Citta-di  colui, che  con  Paiuto  della  trombai, 
tfacquìftò il-Regno, quitti  lo  vedrete inuolto 
1 ìvellebende  lottili  ddla  Vergine  fili  Madre, 

& ;^pra  il  fieno.  E ciò  farà  teiUmonio 
}Ci‘  della  verità  vfcita  della  bocca  mia,  A tali  pa- 

Colei  partorì  franano  timidi, econfufico’ca-  v 

li  ; pichinati  a terra,ciò  detto  lo  fpif  ito  beato, & 

*Jr  alzatofi  in  aria  fi  vnì  co  vna-moltitudine  in- 

finita  di  fpirìtellt  ardemi,ecelefri , Vdiuano 
1 JJ  i felici  huonaini  intonare  da  loro  gli  hoftori 
w*  delPeternìràdel  poterdi  DIO.  Dicendo, 
if  Gloria  al  grande,  òralPimmenfo  nome  di 
wj  colui, ch'è  fomma  potefrà  in  Cielo , e fia  pa- 
Ce  in  terra  a gli  huomtnì,che  fi  confida  nova 
[fcf  lui . Non  lolo  le  paroleangeliche  alimenta- 
te1116 tono  col  dolce  loro i cuori,  ePanime  delle 
pafroralì  brigate  ^ ma  furono  cibo,  che ìnuì* 

# gorì  i cnorùe  Panìmedi  cìafctin  viuente . 

:\$  I fortunati  cuilodide  gPatmentì , poiché  • 

li w P Angelo  fi  dileguò/mfieme  rtupidi  doueano 
dire,  o chegrandifiìmetnerauìglìe?  certo  il 
i>»<  * Sìgno- 
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ronoconlc  voci  del  cuore  *c  col  chino  delle 
ginocchia.  Entrati  dentro  videro  (ò  mirabil 
v edu  ta  ) DIO  fatto  h uomo  per  far  noi  Iddi;* 

& affilando  in  lui  gli  Iguardi.humili  lo  con- 
ilo bevo  cinto deVcli della  Madre» laquale  fu 
conofeiuta  da  loro  al  lo  fpte  ndore,  che  la  cir- 
condaua,  quali  anima celefie,ebeata.Farto- 
le  riuerenza  rimirarono  GIESV,  & miran- 
dolo tremarono  per  timore  dell'alta  Maeflà  - 
|ua>&  fi  lafciarono  cadere  le  g; nocchia  fo- 
pra  terra  co,n  gefti  inconfiderari ..  E perciò-  - 
che  in  loro  era  grande  humìltade,  perfetto 
amore*  & intiera  fede  ^inchinarono  Signo- 
re, damarono  Padre,  e lo  confettarono  DIO. 

Poi  tutti  quafi  con  vna  riletta  lingua  dittero 
qyefte,ofimiliparole,  r 9 n - 

Come  dobbiamo  noi  con  Pindignità  dell 
parole  nofi  re  lodare  la  grandezza  del  tuo  no  Chn&q* 
me;  ilqualegli  Angeli  accefi  nel  lume  tuo  ta 
cendo  cò  ammira  tione  adorano?  Noi  ringra- 
tiamo  con  l'anima  di  tutti  gli  fpiriti  l*imraen 
* ideila  tua  bota, la  quale  s*è  degnata,  di  chia 

& marci  primi  dinanzi  al  venerando  tuoafpet- 
0 to  Onde  noi  ferui  tuoi  diueniremo  tróbc  p q 
i’  dicaati  il  miraeoi ofo tuo  naffciméto.  Tacque 

A lociò detto,{apendo  elfi  che  baftaua  a lodar 

f lò  il  tacito  delle  lingue, & il  filétìo;dc|  cuore, 

foj  Pofcia  córriti,  e credati  adorarono  la  mag n a 
$ Qenetrice del  Redètore,  & le  apprefentaro- 
$ no  i filuefiri  doni,lattc,cafio,figiii,&  agnelli, 

1#  Ella  Benedicendoli  accetto  le  humili  offerte* 

[P  ' * cGIu- 
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cGiufeppe  le  ripofe.  I Partorì  pieni  di  Uopo- 
re^  abbagliati  dal  lumecelefle  fi  partirono 
hauendo  prima  inchinato  lareuerenda  vec- 
/ chiez^adel  Patritiodì  Betelemme*  Partiti 
andauano  facendo  noto  il  nascimento  dell^ 
falute  defiata  non  fenzafiuporedelle  genti* 
che  li  vdiuano.  Oltre  a i Duci  degli  armen-, 
ti  manifcrtò  al  Mondo  la  gran  venuta  di 
Miracoli  CHR1STO  la  incredibile  ruinadql  famofif- 

VJnltiuitÀ  fimo  Tempio  dedicato  alla  Pace  ; del  quale 
dtChnUo.  1°  fpiritod  Apollinehaueua  detto,  che  runa. 

* oerebbe  intiero  infino,  che  vna  Vergine  pra 
ducette  al  Mondo  non  fenza  fua  marauiglia, 
germe  celefte , la  qual  cofa  pareua  a d[  ognu- 
no imponibile.  Onde  fu  fcritto  fopra  la»* 
‘porta  del  Tempio  in  lettere  d’oro.  Templnm 
pacis in aterntitn : ma  adonta  di  cotal  tìtolo 
ruinò  dal  iòmmo  a’  fondamenti  neH’iftetta 
notte,  che  la  Vergine  gloriola  moftrò  al  Mó 
do  vertito  di  carne  humana  Colui  * che  verte. 
Palmedilucc.  Nel  medefimo  tempoquclli 
fpiriti , i quali  fi  faceuano  adorare  alcoli  ne-, 
gli  alberi,  e nelle  ftatue  dando  rifponfi,&  in- 
gannando l’altrui  femf  licita,  fuggendo  dal 
Mondocon  precipitio  fpauèntaronoi  Duci 
infernali  con  l’improuifo  della  fugg^loro  .• 
Le  vigne  d’ Engadi , che  producono  il  Bai  fa- 
mo , nella  notte,  che  nacque  il  giorno, che-# 
ralluma  le  cecità  nortre , miracolofamente^ 
mortrarono  la  vaga  bellezza  de’  iuoi  fiori, 
odoriteri.-ln  Roma  vn  fonte  d’acque  brillane 
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tì  nella  frefchezza,  e limpidezza  loro  fi  con* 
uerti  in  oglio,ecorfe  tutta  la  notte,  e tutto 
il  giorno  nel  Teuere , moftrando  che  1 a bon- 
tà di  DiO,  che  ftaua  vnita  in  Cielo, fi  era  dif- 
fufacon  prodiga  abbondanza  fopra  la  terra. 
Nel  giorno  fegutntealla  notte  felice  fu  veda 
to  nel  puro  fereno  del  Cielo  vno  fplendido 
lume  fomigliante  ad  vn  occhio  d'oro,  nel 
mezo  del  quale  fi  vedeua  (lare  con  veneran 
da maeflà  vna  Donna,  laquale  teneua  nelle 
braccia  vn  picciolo  bambino,  di  cuivfciua 
vna  luce , cheofcuraua  il  Sole.  Onde  la  Sibila 
la  additandola  Cefare  difle  ,ò  Dominator 
de'  Regni,  la  cui  tumida  fuperbia  non  riueri 
{ce  alcuno  > hor  deponendola  adora  quel  Sa- 
bino, che  io  ti  moftro  in  collo  della  Vergine 
Madre fua ; percioche  tifupera  nella  poten- 
za , nel  dominio , e nella  eccellenza,cflendo‘ 
tuo  Fattore , e Benefattore,  , i 

• Mentre  ì perfetti  huomini  conducitori  de 
i gli  armenti  diuulgauano  coll’alto  delle  voci 
* la  mirabile  natiuità  di  CH  RI  STO,  erano 
i>  nell'oriente  tre  Regi  Arahi  difendenti  dal 
iì  gran  Profeta  Balaam,  perfone  {apienti , e pe- 
w rite  della  feienza  delle  ficlle , & pieni  delle 
[0*  clemenze  della  bontà,  e del  timor  dì  DIO. 
lùr  Coftorofi  come  huomini  g ufH  fi  condolei- 
hu  nodi*  gli  affanni  del  profilino , & fi  ralle* 
p grauano delle fue  felicitadi;  il  ritrofo  dello 
tioc  fdegnonon  mouena  ne'loro cuori  l'orgoglio 
lif  della fubìtezza  > ne  l’odio , ne  lo'nganno  fi- 
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vedeuala  figura  di  vn  Fanciuliino  tenente 
vna  Croce  lòpra-  il  capo  piu  lucida  del  Sole.  SteM*fPP* 
B mentre  balenaua  ne’lumi  de’giufti  Etiopi , ritsà* 
vdirono  vn  mormorio, come  di  molte  acque , £*• 
il  cui  Tuono  difl  nto  in  parole  difse  . Fami- 
gliali del  Prencipeddle  militie  angelichela 
(ciacecon  prelì  ezza  i Regni  Orientali, etràf- 
feri teui  nella  C ttà  d i Giuda,nel la  quale  è na- 
to il  gran  Re,il  gran  D io,  &ilgranSigno 
re, che  defilate.  A i lampi,  al  Tuono , alle  paro- 
le>&  al  vago  aTpetto  della  (Iella  recarono  gli 
ottimi  Regi  abbagliati  , fofpefi»  e (lupe  fatti. 

Poi  ritornati  nefloro primieri  (lati  lodarono 
con  la  bocca  dell’anima, e del  corpoColui* 
che  è Tom  ma  BontadejE  Tpiegando  le  ginoc- 
chia,che  già  piegò  l’orare.  Tatto  riuerenza  al 
Cielo  ritornarono  alle  lor  Regie  habitationi 
con  vnaallegrezza,che  non  potendo  conte- 
nerli denrro  gli  argini  del  cuore  verTaua  fuo- 
ri per  gli  occhi, per  la  bocca, e per  la  fronte  il 
lieto  della  Tua  aria.  1 J 

ltreMagifapientiinbreuiflìmo  tempo  fi 
- prepararono  al  gran  viaggio,  pigliando  con 
efsoloroil  pret.ofoorofi’odorata  mirra,  & il 
• mafehio  incenlò,  doni  degni  per  quanto  può 
l’humano  potcre.Poi  fi  incaminarono  di  bar 
barici  ornamenti  adorni  verlo  le  parti  infc- 
gnare  loro  dalla  voce  diuina  lafciàdo  i paefi 
Perfi, e Caldei  e la  regione  irrrigata  dal  fi  urne  part;ra 
Sabaco  reai  moltitudine  di  géti,d<  C.uall’, c m *?>dau' 
di  DromedarijiTeguiuanola  della,  rauiuaqa,  Or  un;  e. 
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ne’fuoi  propri  lumi  sfagliando  innanzi  loro 
; ' fi  molle  con  gran  pompa  del  fuo  fplendore , 
lafciandofi  dierro  vn  lungo  folco  dorato  f 
OgnVno  vfciua  de  gli  alberghi  per  vedere 
con  qual  ornamento  di  raggi , con  qual  cer- 
chio , di  lumi »con  qual  coppia  di  fauilleca- 
rmnaflc  fra  la  terra, e’1  Cielo  la  lucerna  acce- 
fa  dal  cenno  di  D i opcr  gloria  del  fuo  Vni- 
genito  Figliuolo  ; e vedeuano  lo  fplendido 
dellbro,e  delle  gemme,che  con  dignità  rea- 
le ornauano  inerì  Regi,  ftupiuano , mentie 
mirauano  le  varietà  deglihabiti , eie  mae- 
ftadidi  quelli,!  quali  fempre  teneuanoglioc 
chi  fili  nelfalperto  della  lampa  cele  ile,  & le 
luci  del  l’anima  in  quello  di  Dio;  fcriuono 
molti  cheandauano  con  piu  fretta,  che  non 
vanno  inuuoli  per  gli  aperti  campi  dell’aria 
rifofpinti  da’furiofi  fiati  del  vento. 
jlfégt  ar - Giunti  in  Gierofolima  domandarono,  do- 

fiuati  in  ucera  nato  Chrifto  Pallore  de’popoli  Ebrei; 
Qierufrlè.  pcrciochc  fiamo  (diceuano ) venuti  per  ado- 
rarlo, hauendofi  moflratoa  noi  il  lume  della 
fuaftella  in  Oriente,  Ciò  intefo  Herodc  fece 
raccorrea  configlio  i Sacerdoti, e tutti  i Dot- 
tori, che  foggiaceu ano  alla  di  lui  potenza  ,& 
domandò  loro, douehaueua  danafeere  Chri- 
fto Figliuolo  di  Dio , elfi  rifpofero  in  Betelé 
di  Giuda , fi  come  haueua  laicato  fcritto  lo 
Spirito  Profetate  il  vero  di  Michea,  le  cui  pa 
role  erano.  E tu  Betelem  terra  di  Giuda  non 
fei  minima  fra  i principi  di  Giuda; pcrcioc  he 

nel 
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nel  tuo  felice  feno  nafeerà  il  Duce  , che 
j.'Cggei*à  eoa  miler  corcjia  il  popolo-  fup  *. 

A tali  parole  Imam  Herode  , coinè  il  ti- 
iranno  , che  ode  il  grido  di  que’  congiura- 
ti > cheli  hanno  il  ferro  fopra  il  capo* 

C celando  il  dolore  dell’  animo  fuo  > con 
' Spetto  cortefe,&imiito  magnifico  fece  ve- 
li rea  fe  i Dominatori  di  que’regni , che  per 
nafceruiil  giorno  fono  del  color  della  not- 
te. E volle  da  loro  intendere  in  che  modo, in 
che  tempo,  & in  che  luogo  folle  apparita  la 
Bella , guida  loro , e come  moftraua  col  fuo 
lume  in  nafeimentodi  coli  gran  Duce.  I Re- 
gi con  animo  puro  a lui  narrarono  il  tutto,& 
egli  nafcQ  idendo  l impietà  del  fuo  cuore  fot 
to  la  pacedel  ferabiante.pregolli,  che  cer  caf- 
fè ro  con  diligenza  il  gloriolo  Bambino, e tro 
uato  che  rhauelfero,a  lor  non  folle  graue  far 
gliTapere  illuogo,doueegliera  j perciochq 
voleua  adorarlo,e  confeffarlo  vero  Dio,e  ve- 
ro Media, 

Partiti  gli  incliti  Heroi  affrettando  la  fret- 
ta giunfero  in  Berelem  > e videro  di  nuouo  la 
Bella, che  a loro  fparue  nello  entrare  in  Ieru- 
falemme,laqualc  fermò  il  puro,e  il  falutifero 
de’raggi  fuoi  foprail  pouero  Tugurio  habi- 
tato  da  Dio,Vcdédola  ferma  conobbero  i for 
tunati  Regi,chc  quello  era  il  luogo , oue  era 
nato  Colui,  la  cui  potenza  infinita  fcuote  la  Qiunta^ 
fermezza  de’moti,  arreda  il  furiofo  corfo  de*  m 

vèti,&  acchetta  gli  orgogli,  che  nel  mar  del-  Btteiimt . 

G ì le 
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le  nortre  mòti  muouonoi  tépeftofi  péfìerigli 
intrichi  non  mondan  .Onde  diuc  nero  (come 
li  debbe  credere)  mut  ,e  tremanti , e prefi  da 
vna  riuerente>e  diuota  letitia  e gìocódità  ft  il 
laro  da  gli  occhi  l’acque>che  il  tenero  amore 


tiiuoto  dell’animo, e della  riuerenza  videro  il 
gran  Bambino; E torto  fecero  il  volto  di  quel 
oolorejche  ha  nel  vifo  Coluùchealla  prefen- 
za  di  vn  Re  sbigottire  confufo  per  lo  rilpet 
tocche  all’altezza  della  fua  maeftà  porta  , tre- 
mando parlale  parlando  tremai  poi  fi  ingi- 
nocchiarono a piedi  Cuoi.  Per  lo  Cubito, & im- 
penfato  fopragiugere  de’ftrani  Regi  aGiufep 
pe  fi  arricciarono  que’pochicapelli>chel'.  fpu. 
tauano canutamente  intorno  il  caluo  della  te 
fla>e  pieno  di  marauiglia,tutto  riftretto  in  fe 
hcflomiraua,etaceua,allhorai  Sapicti  Signo 
riammirauano  rtupidil’humiltà  del  Re  de’- 
Regi,che  ftando  nel  grembo  della  Vergine 
Madre  cingeua  colle  tenere  braccia  il  collo 
di  lei;efuggeua  la  dolcezza  del  latte  dalle  ma 
mellejdie  nell’eburneo  del  fuo  petto  ftauano 
come  gioie  della  naturaiconfiderauanfi  la  fua 
infinita  potéza>&  vedeuanolapouertà  fprez 
zata»&i  panni  roziiche lo copriuano.  Onde 
quafi  fuori  di  loro  ftefli  appoggiarono  la  ma- 
no finiltia  al  petto  con  humiltà  non  piu  vedù 

ta>e 


trahe  da’fonti  del  cuore.!  iapieti  Pignori  ap- 
proflimati  alla  gloriofa  capanna  fmontarono 
e prefero  i doni  jche  haueuano  recati  da’lor  15 
♦ani  naefi. Entrati  dentro  col  femplice , e col 
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ta»e  nella  deftra  teneuano  i doni, e ftando  con 
le  tede  chine  in  legno  di  vn  animo  humile  > e 
manfueto  pareuano  fiori  ricaduti  fopra  i loro 
Iteli  per  lo  fouerchio  della  rug  ada,  che  fparr 
fe  ne’fuo:  grembi  i’humida  mano  d dia  nottej 
Fofciacon  vna  voce, e con  parole  tal  ,o  fimili 
fecero  noto  il  fegreto  d w’ioro  cuori, q uafi  che 
le  lor  volonudi  haueffero  vn  medefimo  fpi- 

rit°*  • tr' 

Guarda  ò Duce  etemo,il  cui  potere  pana  ir 

fommo  d’ognilfmifurata  porenza.con  occhio 
pietofo  noi  humili  ferui  tuoi, già lafciatoil  tu  R àgionÀì 
mido  della  fuperbia  de’Regni  Oriétali  fiamo  mento  de*-. 
venuti  al  primo  cenno,  che  a noi  fece  il  lume  4 

dellatuavolontà,acon  emplarnellaferenità  • 
del  tuo  afpetto  la  làlute  che  l’egro  mondo  co 
tanti  anni  con  anfio  cuore  afpetta . Ma  come 
mireremo  noi  quel  Sole  di  Diuinità  » che  nel 
tràquillo  della  tua  fronte  fa  (oaue  fogg  orno» 
non  eflendo  l’humanità  noflra  atta  a vedere  il 
tuo  diuino.Che  mirar  lo  polliamo  è fola  rr.er  ..  J 

cè  della  tua  benìgnità,laquale  ci  ha  concedu- 
to a sì  lungo  camino  fcoru  C elefte.  E poiché 
a te  piacque  cotanto  d’inalzar  l’indignità  no- 
ftre,non  ifdegnar  Sommo  Motore,e  Sommo 
D r o di  riceuere  le  offerte, che  recate  habbia* 
mo  da’noftri  Regni.  Ecco  ri  porgi  a mo  il  ma' 
fchio  Incenfo, eflendo  tu  Dio;ti  apprefentia' 
mo  l’Oro  pretiofo, eflendo  tu  Re;  ti  offe  rimo 
Tincorruttibile  Mirra , eflendo  tu  huomo , 
Biceuicon  tali  doni  i diuod  cuori nqdri.ar^ 
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denti  del  fuoco  del  budrt  Zeloj  e piacciati  * 
Che  la  memòria  di  tali  offerte  duri  infinojChd 
Il  Cielo  nudrira  lefue  ffe]le»&  il  mar  l’arena; 
Cti preghiamo  con  ogni  forza  delle  anime 
ttoftre  >che  ti  ricòrd  di  noi  * quando  faremo 
giuda  gli  Vltimigiorni*&  avvititile  hore  di 
quella  vita.  Ardua  ci,  che  faremo  ne’Rcgrii 
datici  da  te,nell  opcfationi,ne’penfieri>e  nel* 
le  parole  diuenendo  migliori  fi  màteneremcf 
neVamor  tuo,ilquale  è ai ipenfatòre  di  quel- 
le gioie, che  godono  Coloro,  che  fi  gloriano 
d’élferti  ferui.Cofi  ditterò  gli  egreggi  peregri 
Hi  con  la  lingua, ma  piu  col  cuore*  Poi  Gaipa 
ro(coaiemiparedi  vedere)hauddoÌa  mano 
finiftra  appoggiata  al  petto,  & le  dita  alq  ul- 
to allargate  porfe  Có  la  delira  al  Glorio fo  Fa- 
ciullo  il  Sacro incenfojBaldefar  tenendoli  gi 
nocchio  diritto  l'opra  la  faccia  della  te  rra,  e 
pofatà  la  mano  m inca foprà  ia  cofcia  finiftrà 
Dent  de*  offerteli  il  puro  oro;  Et  Melchior  tutto  homi 
leli  apprefentòl’odarara  mirra.!  quali  tredo 
ni  fignificauanola  fua  DiuinitàpretiofaVA 
nima  Sàtifiìma,ela  Carne  incorruttibile.  La 
gri  Madre  accentò  có  diuinà  maniera  gli  ap- 
prefefltàtidoni,&  il  Figliuolo  eterno  forma 
\ do  vn  gratitìfo  furrilo  a Jza>  la  pargoletta  de- 

lira ,&  benedìi  fortunati  Regi. Benedetti, che 
furono,duoltaronoleDarole,  eie  lodi  alla 
Vergine  Santa efsaltando  le  eccellenze  * & 
le  marauiglie,che  vedeuano  in  lei . Élsa  pie- 
na della  fua  humiitadchurailiflìma  fece  il  voi 
V.  P 
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todi  quel  colore, del  quale  fono  le  foglie  del- 
le rolenel  cominciar  e del  giorno,  moftran- 
do  a loro, che  quello,che  mirauano  in  lei  d;  fo 
pra  humano,e  di  grande » non  era  dote  ne  di 
fila  natura, ne  di  fuo  intelletto,  ma  folo  donò 
del  Cielo,  vauano  confali  i Saggi  Etiopi  co 
fiderado  l’altezza  dell’dfenza  del  Gloriofo 
Fanciullo^:  della  pietofa  Madie, e il  fomma 
deli’numiltade loro.Pofcia  tolfero  có  riueré 
te  modo  dall  Vno,e  dal]  al  tra  licenza, e fìmil- 
mcnted  ilvecch  oG  ufeppe;  Et  vfdronodel 
luogo, doue  haueuano  honorato  Gicfu  có  fet* 
mo  penfiero  di  andare  a ritrouare  Hcrode;àc 
cioche  vertifse  ad  adorar  lo:  mandila  notte  m.é 
tre  Banano  fra  il  Tonno, e la  vigilia  penlàndo 
alla  veduta  gloria  di  Dio. apparue  loro  vn  lu- 
me mirabile,nel  qual  era  vno  degli  (piriti  di 
Paradifo  ilqualealordilse,£he  ritomafsera 
per  altra  via  nelle  lor  monatchierne  (1  transfij 
rifsero  ad  Herode,  come  a lui  haueuano  pro- 
metèo. Eflì  vbidiéti  ritornarono  peraltro  fert 
tiero in  Oriéte  turti  feruidi  nell’amor  di  Co- 
lanche  di  nulla  creò  il  tutto;E  mutàdo  pèfie- 
ri,(ì  reftrinfero  nella  modeftia  del  viue  re.  Ori  %jttr  9 
de  menarono  vna  Santi,  &:  irreprenfibile  vi-  ^ Magi 
ta;e fecero fareil medefimoallegenti fogget- in  Onere • 
te  alle  lormaefladi. 

Efsendo  flato  per  comandamento  di  Co- 
lui,che  dà  legge  a Cicli  ordinato  dalla  bocca 
di  quel  grande,chefrail  denfo  della  caligine 
ragiono  fecco  a faccia  a facci  a , che  ogni  Dòr  • 
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na,che  haucffe.quafi  feconda  vite , prodótto 
1 al  mondo  vn  fìgliuol  mafehio, palla’ i quaran- 
ta giorni  lo  appre  fentalTc  al  Tempio  ,es'dla 
abbondale  del  dannoiò  delle  richczze,  offe • 
ride  al  Sacrofanto  Tempio  vno  Agnello,rm 
l'e  non  fi  chiamaua  obligata  alla  volubilità 
della  forte, vn  paiod  Colombe, oucrodiTor 
ture. Però  MARI  A vedendo  edere  paffuto  il 
debito  tépo  diise  con  cucila fua  vco’.ch e fuo 
naua,come  quella  de  gli  Angel , aGiufeppe. 
Eisendoche  Mofe  tromba  notificante  la  veri 
tà  di  D i o ordina, che  pafsati  quaranta  giorni 
vadino  le  Donnesche  fono  fiate  degne  di  ge- 
\ iterare  figliuoli  an\mpioinGierufalé,io  fc- 
guendo  il  coftume  ordinario, & antico  voglio 
che  fi  transferiamo  colà.  Et  egli  foggiunfejio 
fono  apparecchiato  a feguirti  là,  doue  il  voler 
% del  Cielo,e  la  virtù  della  tua  volótà  ti  guida. 
ManAvà  . Giufeppe  ragunati  inficine  i parenti  fi  auiò 
con  efso  loro  dietro  le  orme  Sacre  della  Ver- 
gine: fcriuefi  che  ella  era  adorna  di  v«a  verte 
limile  di  colore  ad  vn  lébo  di  quella.che  am- 
n^nta  il  CieloTopra  la  quale  haueua  vn  man 
todi  porpora;ellafeneandauà  colfuoFigli- 
uolino  (allegrezza  del  Paradifo)fopra  il  brac 
ciò  finiltro,appoggiatoal  fegno  có  tanta  mae 
ffàdi  fe  mòia  nte.  con  tanto  lume  di  diuinità» 
chcinniunoatto.inniun  moto  fi  poteuaafso 
migliare  a creatura  humana,  ma  fi  bene  ad 
vno  fpirieo  cinto  di  gloria,  e di  beatitudine. 
Lqrtdleftse  fatteli  alle finefire  del  Cielo,  in 
; ~ uaghi-  . 
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uaghitedella  Tua  gratiofa bellezza  fpargeua- 
(jo  fauilkdi  fuoco  Santo*  e (Tclelte.  leerran- 
ti  vaite  in  varie  1 eh ;ere  la  feguitaunno.  Oiv- 
de  Paria  rafserenata  da  moti  loro  >e  dal  lume 
diGIESV,edellaVerginegioiua:OgnVno, 
che  la  miraua,  (1  recaua  nel  tremendo  dello 
Uupore,e  nel  giocondo  della  marauiglia.  Nó  $injecnf 
erano  molto  lontani  dal  Tempio,quandooc  dc  QUSUt 
corfeà  gli  occhi  loro  Simeone,Interpretedel 
Kcttor  della  Natura,ftante  Copi  a il  limitare 
del  gran  Tempio,  che  pienodello  fpiriìodi 
D r o haueua  preueduta  Spettata,  e defiata  la 
venuta  fua.Acoftui  quali  copriua  l'ampiez- 
za drl  petto  la  gran  barba , che  vinceuail  lu- 
cido^ jl  candido  dell'argento,  la  quale  alla 
graniti  , &authorità  delfuo  fembiante  ag- 
giungala grandezza,e  maeftade.Il  di  lui  habi 
to  venerabileera tale. Primieramente  haue- 
ua  vn  camita,  il  candor  del  quale  vinceua  quel 
lo  della  neue, Copra  cui  era  vna  vede  corta,  in 
tomo  al  laquale  erano  attaccate  le  melagra- 
ne,e le  campanelle  imitanti  i tuoni, & i bale- 
ni. E Copra  efso  llaua  il  gran  manto  rigido  per 
l'oro,e  graue  per  le  gemme,  intorno  al  quale 
era  vn  fregio  ornato  di  vari  figure  fatte  con 
fi  Cottile  arte, che  parevano  fpirare,Sc  rououer 
fi.  La  H.ftoria,  che  fi  vedeua  nePa  parte  de- 
ftra,molìraua,corne  l’Angelo  del  Signore  or 
dinaua  al  gran  Patriarca  A braam, che  offerii 
feaChidàlegge  al  tutto  l’vnicofuo Figliuolo, 
ftraftullo  della  fua  vltima  vecchiezza^  in 

iacri-  # 


DELLA  VITA  DI  MARIA  VERG. 

faCrifìcio.  Onde  fi  vedcual’vbidiente  Padre* 
col  volto  dipinto  dal  penello  della  morte,  cà 
ieguanciebignatede.'le  lagrime  del  dolore, 
hauerlegata  l’innocenza  della  Tua  Iperanza 
Copra  lai  rare,  ouc  patena  che  il  tenero  Fàc.ul 
lo  pallido,e  quali  lènza  fpir  to d Vita  afpettaf 
le  il  noeeuoj e colpo, cheli  toglufle  il  rima- 
nente del  calore,  che  chiudeua  nel  petto  j eli 
vedciia,comc  Abraam  alz  fse  il  braccio  per 
vcciderlo,  & l'Angelo  glielo  leneiTe  ; accio- 
che  non  pcrcoteflè  il  puro  dell’innocentia 
fua:  e Umilmente  come  venilfevno  Agnel- 
lovolontariamcntwad  offerirli  in  facrificioa 
Dio.Vedeuafì  nella  parte  finilh  a,  come  l'in- 
uidia  de'f rateili  con  gli  fpronidella  malvagi 
tàhauelTe  chiulò  nel  pozzo  il  giullo  Giulèpe 
come  la  pietà  di  Ruben  foffè  cagione  di  trar 

10  fuorbe  venderlo  a gli  Egitigcomelacafti- 
tà  del  fuo  diritto  animo  l'affliggefle  nella  car- 
cere;come adorno dt  vna  parte-delia  potenza 
di  Faraone  lolle  da  fratelli adorato>&  alla  fì- 
ne*come  il  perfetto  Ifraele  vinto  dagli  anni, 
cdal  fouerchio  della  letitia  chiudefieilumi 
nell’eterno  ripofo  dinanzi  alritrouato  figli- 
uolo Giulèppe. 

In  cotal  manto  chiulb  Simeone  tremante* 
e timorofo  alla  prefenza  del  fuo  Creatore, pie 
nodi  marauiglia,e  di  gioia  pareua  vno  fpiri- 
to  vicinoalle porte  dei  Paradifo.  Qtiefti  la- 
feiando  cadere  Copra  la  faccia  delia  dura  terra 

11  debole  delle  ginocchia,  rigando  leguancie 
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fenili  col  piamo  ddralIcgre2za,con  cuor  pai 
pitan:  e ditte,  O fine  del  lungo  dcfideriomio 
ó mio  Signore>omid  Creatore  ecco  pur  vie- 
ii:  fecódo  il  verace  delie  tue  promette  a raccò 
folare  conia  tua  Diuinità  velata  di  Immani- 
tà l’anima, & il  cuor  mio? Ma  chi  ha  mai  dùbi 
tato  di  mézognas? Poiché  l’irtéfsa  verità  con  P Parlare dt 
infallibile  de’fuoi  detti  ha  ciò  prometto?  Soué  ^rl°Qtgm 
ìeiodiceua  fpinto  dal  defiò ardete  di  vedérti*^/ 
quatto  vénirai^Quindoti  mO  Tirerà;  al  Mon- 
do? Potrò  io  viuer  tàtOiChe  portar  poflr  a’bea 
ti  Padri  affettanti  la  venuta  tua  la  felicità  di 
totàtoannuciofTi  vedranno  mai  quelli  occhi 
mici, che  tatto  faranno  accecati  dal  velo  del- 
la deh:  1 ; tà  loro?  Tu  mi  prometterti  che  io  ti  ve 
dcrei  inrianzi, che  la  morte  fcoccafse  nel  pet- 
to mio  il  fuo  mortifero  dardo:  hòra  ti  corto- 
fco,e  ti  leggio  nelle  braccia  catte  della  V’ergi 
he  Madre.  Onde alrrd non  afperto,  faluo che 
mi  laici  pa  rtire  in  Pace  in  Pace;  dico  ; percio- 
Che  veggio  ia  paceie  fpero  la  pace,  & il  ripofo 
etèrno,  Lo  fi  dicendo  adorollo.il  piacere,ch* 
égli  prooau  t heltthauerfi  a partire  del  Mon^ 
doconsìlietoartnUntio*li  faCeUa  verfaredagli 
òcchi  la  dolcezza  di  vn  nuouo  pianto, 

Ncll’i  (letto  tempo  CHRIST  0 fu  veduto  dttn*  f* 
da  Anna  Figliuola  di  Fanuel  dell’antica  tri»  noipalicge 
nudi  Aferda quale  piena  dello fpiritò di  Dio  nfr Vi*?* 
quali  nuouaSibilla,profetando  alpcttàua  la  \lv*_ 
Kedentioned’Ifraele  . Cortei  hauenacintoil  rQ^xem4t 
Capo, di  ilmento  di  veli  candidi  iéaltre 


Simeone 

circoncide 

Gics'u. 


r 

> . 


DELLA  VITA  DI  MARIA  VERG, 

membra  ammantate  de  panni  carichi  di  olcu 
riti  vedouile.Dimorò  ella  fette  anni  con  Tuo 
marito  , &L,  ottanta neiraurea  magione  di 
TXo  Spendendo  i giorni  Tuoi  a feruigio  di 
lu  .1  digiunirtedifcipiineiele  orationi  pare- 
vano oggetti  delle  (uè  fami, delle  fuccarni,c 
della  tua  mente. Alla  rugofità  della  faccia  ,al 
trem  intede’pafli  parcua  l’antichità  raccolta 
in que’}  ani. Allho, alo lpirito della  verità > 
elicerà  in  lei,  lealterana  gli  fpiriti  minirtri 
dell’aura  della  vita.Onde  con  voce  horribilc 
fmaniàdo nel  parla re,infia mata  negli  occhi, 
enei  voi  ò, con  anfiolò  refpirare,e  ftrani  mo 
uimenti  lo  faccua  conofcerea’circonftanti  Fi 
gliuolo  di  Dio,  vero  Dio, e v ero Meflìa.Métré 
che  ella  dì  cena  clic  re  Giefu  i 1 fommo  Fattore, 
Simeone  fi  leuò  non  lenza  fatica  in  piedi  ha- 
Bendo  adora  to  Gl  ESV;  E poiché  fu  d rizza- 
to,col  cuore  pieno  di  lealtà  fi  recò  nelle  brac- 
cia tremanti  il  gran  Dio  , &:  mirandolo  con 
l’occhio  della  ìua affetrionc  dille. 

Hor  tu  dolce  Signore  lafcia  col  defiato  del 
la  tua  pace  partire  il  leruo  tuo  dalla  bruttura 
de*peccati,ddla  quale  è pieno  il  mondo,fi  co 
me  con  l'abbondanza  delle  tue  bontadi  mi 
prometterti  ; percioche  io  ho  veduto  quellu- 
me  ,che  non  fidamente  dà  luce  al  tenebrofo 
de  gli  occhi  mie  :ma  entra  ndo  nelle  ofeurirà 
del  peccato  la  renderà  luminofa , il  quale  in- 
nazi  a fecoli  di  legnarti  di  mandare;  accioche 
«jonofcdlc  rinfona  ignoranza  delle  genti  la 
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tua  verìtàje  quelle  potefiero(fquarciato  il  vé- 
lo della  lor  cecità  jlalli'e  con  le  piume  della 
tua  gloria  alle  ledieche'l,orgoglio  della  fuper 
bia  fece  lafciar  vuote  a gli  Angeli . Qui  tac- 
que^ por  porgendolo  alla  pietola  Madre  con 
le  rughe  delle  gote  bagnate  delle  lagrime 
della  letitia  con  ragionar  terribilmente  piace 
noie  dille. Ecco  Donna  l’acerbo  di  quel  dolo 
rc,che  ferendoti  il  petto  patterà  il  cuore  dell* 
anima  tua.  . 

Parue  incontanente  alla  'veneranda  Ma- 
drehauendo  vdico  ciò  del  gran  vecchione»  trf€  4 
che  la  paura  del  pericolo  fopraftate  al  Figliuo  fe  paro 
lo  con  le  mani  di  gh iaccio  le  ftringeffe  il  cuo-  7 e ^ $imt9 
re  in  vn  picciolo  punto.  Onde  dileguofiogni  nc. 
allegrezza  dal  petto  fuo,come  fi  dileguano  le 
tranquillità  dell’acque  perla  furia  de*  venti» 

& in  fe  fletta  riftretta  confideraua  di  qual  duo 
lo»edi  qual  piato  egli  douelTe  elserea  leica- 
gione;Ne  mai  era  per  ritornare  nelle  clemé- 
ze  del  gaudio, fe  il  Figliuolo, (come  fi  pé(à)il- 
quale  non  fofferiua»che  il  fuo  dolore  incorni n 
ciaffecofi  per  tépo,  cadendo  in  iènoa'vezzi 
colla  dolcezza  de  bafcùecon  la  fòauità  di  vn 
picciolo  forrifo  non  ifcacciaua  la  meftitia  dal 
tuo  petto. 

Lecaftiffimetortorecomc  narrano  alcuni 
furo  no  offe  ri  te  dal  puroGiufeppe  Copra  l’alfa 
re  córoro;có  rincéfo,ecó  la  mirra,che  diede 
ro  ledono  i Magi  al  fanciullettoGiefu:  Le  qua 
li  » tutte  cofe  Simeone  ripofe , come  reliqu  c 
facre.  Mentre  la  Vergine  ragionaua  col  Fi- 
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£ Juolo  di  quel  dolore  da  lei  non  intefo , che  e* 
giiie  doueua d u e, Giufeppe  andana  mirando 
BelU7za  ilTempiodi  Di  o,ilqualepra  eccellete  per  li 
d l tempio  marmi,pretiofo  per  Poro, odorifero  per  lale- 
dì  Salame  gno  di  cedro, e mari uigliofo  per  l’architettu- 
me.  ra.Ejanoin  quefto  dijqi  gran  Cherubini  d ora 

purifiìmo,i  qur.fi  collo  fmifurato  dell'ali  ve- 
lauano  quali  tuttala  prof  pettina  della  magiq 
fanta,queftifignificauanolo  iinméfo della  mi 
fericordia  di  Ù 1 o,  1 1 pietofe  compaflìopi  del 
quale  circondano  le  mi  ierie  di  tutto  il  genere 
humano:poi  riuolgeua  gli  occhi  al  Sanfta  San 
, y * tfom^camera  del  Re  del  Cielo  ornata  dalle 
iame  di  quel  metallo, la  cui  benigna  natura  fai 
pouera  ia  ricchezza  de  gli  auari,  la  fominirà 
della  quale  era  circondata  da  vpa  vite  co’tral- 
Ci  fparfi,aggrauata  dalle  fue  vue  d’oro,la  qua- 
le fignificaua  la  vita  del  popolo  guardato  da 
Dio,itralcù&:  i rami  fignificauano  gli  anni, 
che  viueuanoglihuomini  noiati  da  varij  acci 
denti  , i Pampini  le  fperanze,  che  fi  pongono 
in  Dioiche  ci  fa  guftareque’frutti  ricoperti  da 
Joro.-mirauail  Torribolo  graue  d4  proprio 
argento,&  ilgran  candelabro  > che  ftenden- 
, do  fette  braccia  fignificaua  i fette  pianeti  : 
guardaua  la  menfa  non  lènza  ftuparejlaquale 
tanto  per  lo  (tpd  io  de! l'a rte,quan  to  pe  r lo  pre 
g'o  della  materia  era  ammirabile,  Vedeuail 
velo  babilonico  di  Cr;  ana,di  Porpora»  di  Bif- 
file di  Iacinto,  iouai  colori  fignificauano  la 
: tracine  delle  colè  create  ; la  Grana  imitauail 
! Fuo- 
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Fuoco,  la  Porpora  il  Mare , il  3.:fso  Ja  Terra, 

il  Iacinto /Aria.  Picche  hebbe guardatocó 
an  irairatione  il  mirabile  tempio  di  Dio,!  itor 
nò  alla  V ergine,  che  fra  g ioia,e  meftitia  s’af- 
iannaua,egodeua. 

Partita  del  tempio  la  Celefte  Donna,  fenc 
andò  inBeteleminealle cale diGiufeppe.  Li  Storno del 
di  lei  congiunti, poftia  che  l’hcbbero accorri-  ^ a Vergine 
pagnaiaa  gl  i alberghbprefero con  modi  gra- ift  ^ettlem 
tiolbe  pieni  di  bontà  licenza  da  Ici,cófijfi  per 
lecofe  vdite  dal  Profetai  dalla  voce  fquillan 
te  di  Anna, le  quali  perfone  erano  pieni  di  fpe 
ranza,e  di  timore,  di  fperanza , percioche  là- 

peano, ch’era  vicina  Ja  falute  cóinune;di  timo 

re  per  le  parole,ch  edifse  a Maria  il  giufto  Si- 
nieone.  La  veneranda  Vergine  piena  della  fua 

t-M  o-IIl?nira<*e  SW^rdàdo  con  pietofooc- 
chioil  Figliuolo  diceua . Se  è lecito  chiedere 
per  ìlpetial  dono  alla  pietà  della  rua  dolce  bó 
tade,chep;ouanofopra  me  tutti  que’trifti  acci 
denti , che  con  tua  volontà  debbono  percuo- 
terti, chieggio  in  gratia  alla  Clemenza  della 
tua  Mifericordia,  che  degni  a Aligere  non  fo- 
lo  1 nerui,e  l'ofsa  mie, ma  lofpirito&  il  cuore 
con  ogni  forte  di  pailione.  Che  fec  ò da  te  im 
pctrerò,mi  fi  i merò  efserti  grata  Serua,e  dolce 
G _nitnce, ciò  detto  ftillò  da  begli  occhi  la  ca 
ra r ìghuola di  Anna  alcunegoccie  di  pianto 
tenero, & amorofo.E  mirandolo,^  a lui  pen- 
ando hora  le  parue  di  vederlo  af flirto  da  do- 
glia non  conofeiuta,  hora  lieto  cinto  d’im* 
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morta  l ita, e di  d iu  : nita.Onde  hora  lembraoi 
vna  rofa  tinta  lieta»  e ridente  nel  vago  del- 
la l'uamagg  or  bellezza;  hora  vna  viola  ri- 
fletta nel  lommo  del  paiore  affli  ita  da  ge- 
lo notturno  ; però  gioì,  e languì, e gioendo, 
e languendo  fi  raccófolò  nel  poter  di  CH  R I- 
STO , & cominciò  ad  efsercitare  la  inuinci- 
bile  virtù  della  fortezza,  lui  a pochi  giorni 
Simeone  efsendo  ricuruato  da  gli  annifiiaué- 
do  i fenfi  infermi, pieno  di  bontà, e di  giorni , 
lieto,  che  gli  occhi  fuoi  falserò  fiati  degni  di 
vedere  la  redent  onedel  mondo  vefiitacLll’ 
hu  mane  fragilità  no  fi  re,  mori , come  fa  vn 
Semplice  bambino  rift  retto  dall  e facie,  il  qua 
le  come  fa  giuto(come  è credibile)  fra  gli  fpi 
riti  mudi» fra  i regipei  fet  i,&  i Prefetti  farno 
fi,manifeftò  loro, come  haueua  nó  folamen- 
te  veduto,  ma  adorato, & hauuto  nelle  brac- 
cia il  Figliuolo  di  Dio.  A rale  falcifero  annu 
tio  efii  pieni  di  allegrezza  incóparabile  con 
lieta  voce  ripigliarono  le  tróbe  della  verità^ 
dato  loro  il  furore  de’f  liti  fiati  tutti  infieme 
fonaronocò  l’altierezza  delle  parole  i varici 
ni  j del  nato  Dio, del  nato  Re,e  del  nato  Huo 
mo.  Diceua  Efaia: vere  fono  fiate  le  parole, 
che  Dio  difsecon  la  lingua  miadequali  fono. 
Ecco  la  Vergine, che  ha  dato  alla  luce  del  mò 
do  il  fanciullo  Emanu  eie , & Betelem  è diue- 
nuta  gràde  frale  terre  di  Giudaiche  in  lei  e 
nato  il  Duce, che  reggerà  ipopoli  cò  miferi- 
eordia.Colui  che  co  virtù  della  fróba  muto  la 
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verga  paftorale  in  regale  feettro , ripetendo 
le  parole  di  D I O dille . Io  ho  pollo  il  frutto 
del  ventre  mio  fopra  la  fedia  tua.  Soggiunfe 
Iacob.Ecco  no  farà  tolta  l'altezza  dello  feet 
tro  di  Giuda,  poiché  è nato  colui, eh  e dee  fai 
tiare  colla  porenzadelle  fot  virtù  le  perdute 
generationi;  & fimilmente  Daniel , & Mi- 
chea rinouarono  gli  antichi  vaticinii  loro . 

Poiché  la  Regina  de  gli  Angeli  hebbe  di-  Dt  Vergi. 
morato  alquati  giorni  in  Betelémc.  fe  n'an-  n*con  Gl* 
dò  col  Figliuolo,  &Giufeppe  in  Nazarette.  s?7  tff 

Quiui  il  grà  G1ESV  crefccua  in  anni,in  gra  Na^rtt\ 
tia,&  in  bellezza,  ma  no  già  nella  Diuinità; 
percioehe  qlla  tato  nel  la  natiuità,  quato  nel 
la  età  perfetta  fusépresóma.sépregrande.e 
sépre  maliima . Splédeuanogli  occhi  fuoi  co 
1 uminofa  chiarezza:  Le  fue  ca  rni  li  riluceua- 
no  intorno  alle  membra  con  morbida  dilica 
tura  ; Niuna  lattea , niuno impaccio ,]  niuno 
intrico  haueua  la  gran  Madre  nelgoiiernar- 
lo:  Odorauano  ialini  ( cofa  ragioneuole  ) i 
drappi, che  copriuano,&  auuolgeuano  il  mi- 
rabile del  fuo  corpo , piu  che  non  odora  la_# 
lòauità  del  feliceÒriéte:  nónoiaua  la  Madre 
col  pianto , ne  la  fallidiua  con  voci  importu- 
ne 5 ma  lì  come  era  candida  Tanima  fua  >coli 
puro, candido,  e fenza  macchia  era  il  corpo  v 

del  Gloriofo  Bambino . Spello  la  Spofa  del 
PadreEterno  riuolgeuailchiaro,&illuci-  ' 
do  fguardo  verfo  il  gratiofo  lume  de  gli  oc- 
chi del  fuo  Creatore.?  contemplandolo  fifa- 
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mentecon  alte  voci,  che  vfciuano  del  (uo 
cuore  » chiedeuali  pei  dono  ; già  che  Tindì- 
gaira  l'uà  ardiua  toccarlo  ; &c  auegna  che  fi' 
conofcelie  Regina  del  Ciclo,  cantata.»  c glo- 
rificata dalPanime  beate;  nulla  però  non  fen 
tiuadi  altero , & non  prouaua  nulla  di  fuper- 
bo:  ma  dandone]' e mode  ie della  fuahu- 
mrltade  fempre  col  lbaue  delle  Tue  vermi- 
glie labbra  lodaua>e  pregaua  il  Tuo  fattore,  fe 
creatore>  che  haueiC  pìetade  delle  miferi^> 
della  humana>  eneratioiie  •'im  il  mente  Giu 
feppe  noi  lalciaua  tralcoi  rere  pò  n odi  tem- 
po, chenonelìaltifiecol  pronto  della  fua_* 
affettione  le  mag  *e  opv  rationi  di  D I O. 

Brano  quali  pàirati  due  inni,  che  la  falute 
del  mondo  raccolto  lo  fplendido  de’  fuoi  i ag 
gi  Lotto  i veli  deH'humanita , fi  mod.  aua 
gli  occhi  de*  mortali . F.  già  la  notte  haueua 
lpiegato  il  Ino  manto-e  fàtteapparirelej  del- 
le alle  porte  del  Cielo, quando  G ufeppe  ri- 
tiratoli nella  pouerta  della  fu*  cameretta  ora 
ua.è  rendeua  gra  ie  a DIO , che  lo  hauefle-» 
elettocudodee  ì’adre  di  nomade! la  altezza 
dì  GlhSV , & del’ a candida  virginità  della 
Vergine  gloriofa  » Poiché  hebbe  con  Paffete 
tione  de  Inanima  inaiati  al  fuo  Signore  infi- 
niti preghi,  li  li  fparfe negli  occhi  lapigritia 
del  Tonno;  O ide  le  palpebre  aggrauate  vela- 
ronoli  1 ce  loro  lardandoli  mandar  giulb 
dalle d dcezzedelripofo.  Torto, che i l'enfi 
inebriati  da  gli  allettamenti  fuoi, goderono 
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loro  confolationi. Ecco  dinanzi  a gli  occhi  - . 

dello  fpirito  fuo  l'empremai  defto  che  fi  offe-  app,ir?'à 
ri  va  lame  mirabile, dentro  del  quale  era  vn ‘Qtuftppi . 
giouanettodiquellaetà,  cheò  fra  il  princi- 
pio della  giouétù,&  il  fine  della  puerit  a. La 
fna  faccia  Ipleudeua  come  quella  del  Solerle 
fue  velli  erano  di  vnacàdidezza  dineue,  fi- 
mile  a cui  non  è mai  fioccata  dal  Cielo:  il  Lu 
cido.che  di  lui  vfciu2>abbagliaua  le  luti  del- 
lo fpiritod  Ginfeppe.  Li  circondaualechio  * 

ine  vn  cerchio  d’oro , appreflb  del  quale  la-»  ‘ 
fronte  del  Solehaurebbe  perduto  la  vaghez 
za, del  fuofplendore.-qnefti  fnodando  la  fòa- 
uità  della  voce  co  quella  piaceuolezza,che  ’a 
slegaua  in  Cielo  in  lode  di  chi  lo  creò, 'ddle-» 
forfè  fimili  parole  : Padre , di  cui  il  piu  g<u- 
fio,  il  più  leale,  & il  più  collante  non  miria- 
mo noi  dall’altezza  del  Cielo , a te  imp  one 
colui, che  ti  donò  lo  fpirito  della  vita, che  fur 
gendo  dal  ripofo  delle  piumone  ti  fpauéti  il 
tenebrofo  della  notte)  guidi  la  Vergine  Ma- 
dre, (ornammo  della  naturale  il  bàbinoG*E  f" 

SV  gioia  del  Paradifo  in  Egitto;  percioche-» 

Herode  col  cuore  enfiato  del  t ofeo  della  mal 
uagità  cerca  di  vcciderlo:  fuggi, fuggi  hor  ho 
ra, ch’io  ti  a Sicuro  che  innno  nella  fegretez- 
zadi  cotal  luogo  vdirai  ì gridi  del  doloro* 
che  madera  al  purodelCielola  pietà  mater 
ria.Neciò  ti  vieterà  la  lontananza  del  paefe» 
nel’horribile  del  Tuono  , che  rende  il  Nilo. 

Quello  detto  afeondendofi  nel  cétro  del  fuo 
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v lume fparuè.  Allhora  il  Tonno fciolfci  lacci, 
che  legauano  dolcemente  il  dello  di  Giufep- 
pe.  Et  egli  tofto  aprendo  gli  occhi  mirò  il  lia 
me  angelico , che  ancora  fplendeua  nell'an- 
gufto  fpatio  della  Tua  cella.  Etleuandofidal 
letto  alcofe  con  l'honeftà  delle  velli  la  verga 
gna  delle  carni  ignude,  & affrettando  la  fret 
ta  corfe  a far  aperto  alla  Vergine  i chinfo  fc- 
Timer  * greto  di  D [0,1  aquale  incontanente  che-» 
Mari*  qucftovdì.v  inta  datt'attanno  (fi  come  lì  può 
penfare)lì  fece  vedere  nel  volro  d ql  colore* 
del  quale  fogliono  elferele  foglie  del  frefeo 
giglio.Già  a lei  pareua  vdire  il  luono  del  fer- 
ro nimico  : Già  le  pareua  di  ve  derlo  fopra  il 
capo,  o dentro  al  petto  del  picciolo  GIES  V 
, fperanza  lua . Onde  le  uata  ogni  tardanza  di 

dimora, lafciando  di  fe  vedoue  le  piume  a pc 
na  fi  velli  de’  foliti  panni , che  prefe  in  brac- 
cio il  Figliuolo  caro  con  quel  tremore,  qual 
è quello  di  colui, eh  c afialitodairalprezzt-* 
del  freddo , & a fatica  lo  velli  dell'vfate  fpa  - 
glie,effendo  impedirà  dal  tremore  delle  ma 
ni,e  volédo  lamentarli  per  li  difagi , che  do- 
tieua  prouare l’amato  fuo pegno,  in  sì  lunga 
cflilicynon  potèfnod  ir  !a  lingua,  cofi  il  ti  ma 
re  haueua  riftretti  i lacc  fuo  ; pur  alla  fin© 
col  tremante  della  voce  formò  alcune  paro- 
le tratte  dal  cuore,cofi  dolenti,  e cofi  mette, 
come  era  il  fonte/lacui  traheuano  l'origine.. 
Finito  che  hebbe  di  cingerlo  de'  Tuoi  panni, 
li  baciò  le  gote  infiammate  del  fuoco  di  quel 
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zelo , clieardeualiìl  petto  per  falute  rfoftra  ; 
Etegliriuolgendo  la  ferenità  delle  Tue  luci 
a gli  occhi  materni  là  peggio  di  nuoue  bellez 
ze.Però  la  Verg.ne  raderenò  alquanto  l’ofcu 
ro  delle  ciglia, e lo  rimitealripofo.Poicon  la 
maggior  preftezza,che  potàbile  folle»  raccol 
fe  infìeme  alcune  cofe.fcnza  lequali  la  noftra 
vita  difficilmente  fi  foftenta  , facendo  rifò- 
; Bare  con  fofpiri  il  fuo  albergo . 

Mentre  la  Gloriofa  donna  fofpirando  fi 
lamétaua , Giuleppe  col  petto  percofifo  dalla 
continua  tépefta  del  dolore copriua  có  la  po 
uertàdi  alcune  vefliThumilta  del  dorfb  di 
vn  Afirìello,  chequafi  animai  capace  di  ra- 
gione attédeua  il  carico  facro.  Apparecchia- 
to che  lo  hebbe,  prefe  Giufeppe  la  fida  verga 
atta  a foftenerei!  graue  della fua  vitaic  fi  po- 
fe  in  collo  alcune  lacca  pendenti  dietro  alle 
fpalle,&  dinàzi  al  petto, nelle  quali  era  quel- 
la poca  pouertà  di  cofe,  che  MARIA  in  fret 
- ta  haueua  potuto  raccorre,  la  quale  hauendo 
tolto  in  braccio  il  fuo  teforo  amato  montò 
Copra  l*Afinello,che  veniua  guidato  dalla  di- 
ligenza di  Giufeppe,  Come  la  Serenità  rra_» 
J Vergine  vide  il  buio  della  notte  ,et  che  cófide 
irò  la  lughe?za,edifficulrà  del  viaggio,  fmac 
rita,e  tren  àce  séti  piu  crude, eh  e mai  le  pute 
delle  doglie,  che  nfino  al  cuore  del  cuore,  e 
infino  all'anima  dell'anima  la  traffiggeuano.* 
sépi  e le  pareua  vedere  i m iniflri  della  crudel 
tà  regia, che  le  lterpa fiero  dal  Ceno  il  fuo  co»* 
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jndat*  dt  forto.  Però  ad  ogni',' picciolo  moto  di  foglia* 
Mwa  tn  ^ augen0',  & ad  ogni  picciolo  calpeilio  la 
Paura producala  ;n  lei  *l’ viti  mo de* fuoi fred 
1 " di , Onde  tremaua  » come  vna  fottìi  canna  ai 
forfl  d’£uro:e  piangendo  (i  ramaricaua  in  fuo 
no  cofi  dolce,  che  in  tener  ! ua  le  predirne  du- 
’ rez z dclPinlenfibìlip.etre.Se  neandaua-» 
pallida,  e lagrimola  con  la  maggior  fretta.» 
chepotea  nella  profondità  del  filect  o della 
notte,priua  di  ogni  aiuto, e priua  di  tutti  que* 
beni , che  fuol  dare  la  fortuna  a chi  n’  è meno 
xneriteuole»  pervie  falfofe,  & incognite  > le 
quali  erano  ben  fpeflb  fangofe,e  fdrucciollan 
tìjL’animale  (come  è credìbile) Copra  cui  ella 
pofaua  il  facro  pefo  del  corpo  fao  fpeflb  vin- 
to dalla  fitica^e  dalla necefllcà  del  cibo  le  ca- 
deuafotto  : Et  in  tal  viaggio  il  vecchio  Giu- 
feppeafflitto  per  la  lùg-hezzaldel  camino,  da 
gli  anni,edul bifogno delle  cofe  appartenetl 
• ti  a*  còrpi  humani  non  poteua  taihora  feguii> 
la.  Onde  ella  trauagliata  da.  tante  contrarietà 
di  lodauail  fuocreator  fappendo,  che  quello 
era  fuo  volere. Oltre  a quello  hora  la  pioggig, 
bora  le  feruenze  del  Sole  con  Phumidita  ^e 
coiiòuerchiodclcaldolanoiauano,&  lafa£i 
diuano’:  Tutta  la  notte,  e tutto  il  giorno  feti- 
da quali  prende  re  mai  ripofo  and.uano  le  SS 
teoerlbne  ve  fo  Egitto.  E dopo  molti  pericò 
li  damentijlofpiri,  pianti,  vigilie,e  dìfagi  vdi- 
ronolo  llrepicodel  Tuono»  che  feendendo 
d’alto  rende  il  Nilo.  Alhoraia  rea!  Giouanec 
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ta  raflerenò  la  fronte  ranuuolata  dall’ofcure 
nubi  delle  afflirtioni^  làpcndo  che  il  fuo  pic- 
ciolo Gl  LSV  in  cotal  luogo  farebbe  ficuro. 
Vifleroquiui  fenza quelle  ricchezze,  che  fan 
no  pouero  il  lor  pofleffore , nella  humiltà  di 
vna  picciola  cafetta,in  cui  fofferirono  non  fo 
Jainente l’ecce fio  del  caldo , e del geÌo,ma la 
mancanza  degli  alimenti.  Pi  rò  fouente  a lo- 
ro fu  dolce  ciboTamaritudine  delle  radici* 
dell’herbe*  & fu  loro  foaue  nettare  il  lucido* 
& il  puro  di  vn  corrente  chrifial lo:  E fpefio  fi 
nutricauano  folamcnte  del  pane  cotto  ne*  pu 
ri  fuochi  del  Cielo  ; Tempre  ella  era  tollerate* 
c forte  alle  percofle,che  in  fu  l'ancudine  del 
le  tribulationi  fanno  fentire  i martelli,  alzaci 
dalle  braccia  delle  aue t fi  radi.  Giuleppe  in  co- 
tal  luogo  con  Thoneftà  dell'arte  Tua  acquifta- 
ua  vn  poco  di  quel  cibo, 'che  defidera  la  natu- 
ra nofira  per  conferuatione  fua.*ma  percioche 
era  foreftiero  poco  guadagno  facea.Però  in_. 
molta  miferia  fe  ne  viuea  onde  di  poco;follie 
uo  e*  ano  le  fuc  fatiche.Similmente  Colei, che 
il  Cielo  elette  perfua  Regina,fiaua  nelle  fir^c 
tezze  della  neceflìtadejma  eflercitando  la  vir 
tù  del  ricamare, e del  tra  pungere>che  in  eccei 
lenza  fapeua , faceua  vn  poco  men  graue  la 
grandezza  delle  lor  pouertadi. 

Stimando  Herode  e fiere  fiato  be#atto,p 
fchcrnitodaigra  Dominatori  de'RegniO- 
riental1,  epenfando  alla  verità  delle  antiche 
profetie, tutto  rabbia*c  tutto  veneno  conani- 
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ino  tirannefco,  temendo  che  non  lì  folle  tol 
to  lo  feettro  dal  Fanciullo , ch’era  nato  Re-* 
de' Giudei  fi  pensò  per  fuggire  quello  fopra- 
ftante  pericolo  di  mollrare  vno  elfempio  di 
crudeltade  a gli  occhi  delle  genti  oltre  ad 
ogni  credenza  horribile;  ne  guari  flette,  che 
mouendofi con  l'altierezza  della  fua  folita_* 
terribilità*  rodendoli  co’  de  ti  della  bocca  del 
pelfimo  talentone  facendoli  forza  il  Torrea 
te  dello  fdegno  ne  gli  argini  delle  labbra  co 
mandò  a'fuoi  mini  Uri*  che  follerò  vccilì  tut- 
ti i bambini , che  fi  ritrouauano  in  Betelem- 
me*&  in  tutti  i circuiti  Cuoi . Vditociò  i Tuoi 
Satelliti  huomini , i quali  Tempre  haueuano 
'Morte  de  la  mente  riuolta  alla  peruerfità  delle  pelfi- 
XU  Innati  me  operazioni  ne  goderono:  anchoracheil 
f/.  Cielo  per  non  vedere  l'ì mpietà  fatta  potente 

fopra  l’innocentia  turbaffe  il  puro , & il  lerc- 
. ^ no  del  fuo  afpetto . 

Torto  da  gli  empi  fu  dafo  principio  alla 
horrenda  crudeltà  non  più  vdita  . Ecco 
(fi  come  è fcritto  da  molti)già  fi  fente>e  fi  ve 
•de  pcrl’infelicità  della  trillerà  terra  il  tuono* 
& il  balenar  de'  feri  i .*  eccoli  ientonole  lin- 
da » che  fparge  al  Ciw  lo  la  mi  feria  della  pie- 
tà > che  fi  tri uouc  nel  leno delle  sfortunate 
m »dri.  Onde  nacque  in  effe  vn  tremore, vn-# 
/ pal)ore,&  vn  languori  in  niun.  cofa  d ffc,  c- 

te  dal  trnmore,dal  pai  ore, e dai  làguore,che 
inoltrano  nei l'alfiui  front  l’infegne  della_» 
y moru*Gi4  eia  rapita  dalle  braccia, da’ 
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<da*  grembi  con  feroce  violenza  la  crefcentc 
prole:  Già  fi  vedevano  i ft-ni,  le  culle,  le  ftra- 
<3e,lecafc,i  letti,  e le  piazze  piene  di  fangue, 
c di  membra  recife  dall'innocenza  de'  dilica 
li  corpi:  ecco  vna  giouanetta»  che  fi  vede  Iter 
]pare  dalle  braccic  il  Figliuolo  amato  piu, che 
la  propria  vita,  quali  pianta  gentile  iuela_» 
«lai  terrcnorin  cui  prendeua  vita, e nurrimé- 
XOj  e pigliarlo  perii  piedi  > e darli  col  ferro 
jael  tenero  collo,c  gettare  la  teda,  & il  rima- 
nente a terra.  Vn’altra  vede  toglierli  di  brac 
$:io  due  figliuolini,e  con  farina  empietà  per- 
cotere  tanto  :nficme  i capi  de*  duo  miferì  fra 
stelli,  chel’vno  vccite  l'altro,  e l’altro  l'vno  • 
Alcuno  è gettato  ne’  pozzi;  Altri  nel  fuoco, 
& il  tenera  capo  di  non  p.  <hi  viene  calpefia 
to dalle  feroci  pia?  :te  deH**uidomite,e  c ude- 
ligcnti.Ma  vd’tecofa  lbana.  Mentre  vn  va- 
go fanciullo  limale  neH’afpetto  d vn  Ange- 
lo fiatane!  g embo  della  madre  padreg- 
giando r;c*  rezzi , che  nel  luo  petto  moucua 
la  fernplicita,  & l’innocenza , e che  rkcueua 
da  lei  b ici,  i quali  erano  da  Sui  a lei  fcambie- 
noi  mente  renduri  , U fu Ó2to da  vr.ode*  Ice- 
le^aticol  ferro  nello  fiomacho  in  r odo» 
«Ae  fece faìt - edili ibocca  dei  fancullo  ne 
gli  occhi  della  madre  il 'atte  , eh*  Ila  poco 
Innanzi  da. oli  haueria  In  al  rapart;  vn* 
giouane  di  afpet;o  n >*  ÌimSìibo,  ? rat  olà» 
& ornata  di  bellezze  cader  nelle  b Uezzedi 
trine  fi  era  niella  iji  cuuaìuo  có  vn  piccù  lo  ri- 

gl.ua- 
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gliuolino  in  braccio, che  vnico  haueua,  forfè 
volendo  andare  al  Tépio  a ringrat  are  il  Mo 
tor  del  tuttoché  le  hauefle  donato.fi  caro , e 
fi  gradito  pegno.  Eccdlefopragiunge  vnq» 
che  moftràua  nel  volto  il  merito  delle  lue-» 
maluagità,a  coftui  ntàcaua  vn  occhio,&  era 
freg  ato  nelle  gote, nella  fróte,e  nel  nafo  del- 
le ferite  , che  la  modeftia  della  fua  natura  (3 
haueua  fi  pu  to  procacciare,  & haueua  pdute 
le  orecchie  die’ ro  alle  ragioni  della  giufti- 
tia. Coftui  vedédo  la  donna,  che  moftraua  ne 
gliocchi,e  nella  fróte  la  ktitia  del  petto  per 
lo  Figliuolo, che  dolcemente  portaua  in  col- 
lose le  auuétò  co  quel  furore, e co  quella  rab 
bia,  co  la  quale  va  il  Lupo  verfo  gli  Agnelli» 
& a lei  lo  rapì  di  braccio:a  quello  improuifo 
infui  to  rimafe  attonita;  Et  ancho'  a che  Ja_» 
fperàza  nó  moftrafie  in  lei  alcu  raggio  della 
falutedilui,  pur  tentò  co  le  lagrime  del  fuo 
dolore,  e col  piaceuole  de'  Tuoi  prieghidi  ri- 
hauer  lo  fpirito  dcl’anima  fua: ma  il  tutto  fu 
Vano;percioche  il  crudo  hauendol  i apertoli 
petto  dal  collo  alloftomaco  inoltrò  alla  ma 
dre  piangete  il  cuore  ancora  palpitante  del  fi 
gliuolo  amato, e poi  fueltolo  dal  petto  lo  trai* 
fclugi  da  fe,c  pofeia  il  corpo  có  vn  piede  rì- 
dendo logettò  in  vna  folla  profonda.  Altro- 
uevnalrronó  menomaluagio  di  coftui  ha- 
uea  fte-.  paro  a viua  forza  ;di,  braccio  due  fi- 
gliuolini  ad  vna  pietofa  madre,  laquale  pia- 
gnendo, e lamentandofi , quafi  afflitta  Ron- 
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dinella  > a cui  fieno  fiati  inuolati  ì figliuoli 
Ì1JK  cari , lo  pregaua  a renderle  la  fua  fpeme  : il 
ir0,  crudele  fatt*  piu  cruda  la  fua  crudeltà  pigliò 
yg  gl’innocenti  bambini  per  li  piedi,e  tanto  có 
dfi  percofie  iòpra  il  capo , efopraìldorlo 
fa  deirinfclice  madre, che  gli  vccìfe,  rimanen- 

ti do  ancora  efla  poco  yiua  in  fe  fielTa  » 
jp-  Chi  raccontar  potefl'e  ì varij  alpettì , pur 
' ja  tutti  horrìbili,  co*  quali  fi  moitrò  la  morte-* 
y lidia  mifera  Citta , & in  tutte  le  propinque 
jics  Partl.  Betelemme,  racconterebbe  anchora 
to:  1 guai  della  vita,  6^  le  lagrime  della  morte  • 

OgtVvnopupda  fc  ftefio  confiderare  quan- 
to fangue  fu  fparfo,  e (fendo  fiati  vccifi  dall* 
ìmpìetà  dell  arrabiato  Principe  centone  qua- 
ranta mila  fanciulli.  Onde  in  ogni  parte  fi 
vdiuaìl  lagrimofofuono  di  querele>e  di  firi- 
da,che  faceuano  le  infelici  madri,  lequali  al- 
zauano  fpefioglì  occhi  alla  ferenità  del  Cie- 
lo  per  vedere, fe  colubche  muoue  il  tutto, ap- 
!~j  pariua  dal  balcon  del  Pandìfo  per  verfare-* 
la  fua  pietà  fopra  le  lor  miferie.  Ma  qual  pre- 
f:  mio,o  anime  beate, vi  preparò  CHRlSTO, 

poiché  voi  liete  primi  morti  per  luì , ch’egli 
lìa  vecifo  per  voi  ?j  Sì  rallegrino  con  effouoi  i 
genitori,  e legenetricì  volt  re  ; percìoche  fe 
& gli  occhi  loro  timaferc  pnui  di  voi,  che  era» 

^ uatefue luci,hora  rìdenti, e lieti  fplendece  di 

“ nanzia  DIO.  Vedendo  Herodei»  tutto  pie- 
K*  no  di  membra  tronche,  e (tracciate  , in  ogni 
kr  precorrere*  e gocciolare  il  fangue  * 

M vdendo 

di- 
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Allegre*.-  vdcndoi  grìdi,&  ifofpiri;  vedendo  i Padrr, 
d’Hcro  e le  madri  ammantate  co*panni,che  mortra- 
ae  doppo  la  no  il  cordoglio  delibammo,  e credendo,che 
m orti'  de  fr3  i COrpi  ra0rti  fofle  colui,  eh  e era  nato  Re 
glilnnd. 

dt*  Giudei, godcua,  come  gode  quel  huomo  » 
ilqualeconofce,  chertccellenze  delle 
fingulari  fue  virtudi  habbiano  Tat- 
uata vna  Cittade  cadente-# 
nelle  mani  de’fuper- 
s , bi  nemi- 
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MELODE  fa  recidere  gli  Innocenti , & 
gode  nel  fommo  deli* allegrerei  della  mor- 
te loro  . (jiufeppe  guida  alla  patria 

, & G 1 E S V , poi  và  con  effi  loro  in 
Gierufalem  alla  fetta del granT empio , douc^t 
fmarrifee  il  Figliuolo  , Ugnate  al- 
la fine  è ritrouato  da  lei  fra  Dottori , & fec0 
ritorna  incorrette  . Muore  Giuseppe  confor- 
tato dalla  Vergine,  edaGlESV  , che  poi 
fe  ne  va  nelle  folitudinì  del  diferto , oue  era. > 
Giouanni,  da  cui  prende  il  Batefimo  , e?r  digiu- 
na quaranta  giorni , pofeia  egli  va  con  la  Ma* 
dre  ad  bonorarlc  nere  di  Cuna  di  Galilea,  oue 
trafmuta  Ctnfipide^ga  deWacque  nel  faporofo 
del  vinoK  Oltre  dciò  fi  raccontano  rarij  mira* 
coli  da  lui  fatti,  & U conuerfionc  di  Madda- 
lena . Da  MM\IU  è GIESV  veduto 
prefo  da  nemici ; onde  vinta  daWettremo  del 
dolore  tramortire  . Toi  lo  rede  tormentato  , 
morto  , e potto  nel  fepolcro . E fio  le  appa- 
rifee  . Ella  con  gli  esfpottoli  falifce  fopra^ 
il  tJHonte  Oliueto  per  radere  l' Uff  enfi  o- 
ne  del  F l(f  LI  V 0 LO  , & Vedtè- 
tola  ritortiti  al  pudico  fuo  albergbo . 
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Lo  Spirito  Santo  viene  all'^fpofloli , & all*-* 
Vergine , liqualt  confondono  l'altrui  Sapien T'tzJ* 
Stefano  Santo  vince  le  Opinioni  Hebratcbe * è Ictr* 
pidato 5 vede  ‘Dio,  & muore  • 
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* DELLA  VITA 
5 DI  MARIA 

Vergine  » e Madre  di  Dio, 

ET  IMPERATRICE 

DELL’VNIVERSO 

Deferirla  in  profa  dalla  Molto  Illuft-  S'gnorfc 
LVCRET1A  MARINELLA 

Libro  T er^o . 

I A fette  volte,  da  che  fi 
partirono  di  Giudea  la  Ver 
gine,  GlrSY,  &G:ufcp- 
pe>  haueuam^fircUo  la  lie- 
ta primavera  le  lue  vefii  ri- 
camate de’  fiori,  & altreia- 
te  Iellate  haucua  feoperto  al  k ieloJa  fua_^ 
riccha  fronte  coronata  del /oro  delle  fpiche 
cantanti  le  loro  felici  abbondan: z,  quaijdo 
coluùche  conolcendo  il  turto  ’ 1 rutto  gouer- 
na,  e con  (òmma  prouid-mza  al  tutto  proue- 
d ovoli  e fare  intendere  a GiuRppe»  chegui 
dafle alla patna  MARIA  con  GIEo.V* 
Però  eh  amò  a fe  vno  de’  Tuoi  ainbalci  stori  » 
&alui  fece  noto  il  voler  fuo.  Egli  vdiio  che 
hebbe  quello,  che  al  fuo  Signore  piacque  di 
cornai» darli, piegò  con  modiriuerenti  le  bel 

lezze 

'ir  • — 


V Angelo 
dice  in  fo- 
gno a G<« 
feppe  che 
dormiti*  , 
che  guidi 
aita  patrta 
Jliana  co 
Giti*. 
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Iczze  della  fua  tefta,&  fi  accomodò  per  elle- 
quire  quanto  li  era  fiato  impollo  dal  Duce-» 

fUPIn  quéfio  tempo  Li  notte  hauendo  ftefo  I- 
ofeurità de-lfuo manto inuitaua ledenti  alla 
quiete  del  ri  poto  » quando  Giufeppe  vìnta 
dallalUnchezza  delle  operationi , eda  gli 
anni  fiele  (opra  alcuni  pezzi  di  legna  vn  lua 
mantello , intorno  di  cui  l'antichità i hauen* 
efiercitue  le  forze  lue, e vi  fi  corico.  Tolto  il 
Sonno  intingendo  vn  picciolo  ramufcclla 
di  papauen  nelledolcezze della  fua  obl'iuu> 
ne,e  Ionizzando  di  quelle  a lui  negli  occhi, 

10  fece  cadere  nella  pace  del  ripolò,  anchora 
che  lo  fpirito  piu  che  mai  dello  fpiafie  mol- 
te cofe,  che , mentre  il  corpo  nella  vigilanza 
della  vita  eia  , conofcere  non  le  poteua  . In 
quello  ftante  li  apparue  vr.lume,  che  fpar- 

genio  fcintille,  e lampi  fgombrauaa  folca 

delle  tenebre, che  circondauano  l’anima  ma, 
ilqualeappri  ndofi  mofirò  nel  mezzo  vn  cor 
po  lumino:o,come  fi  moftra  fra  il  lucido  del 
le  fi  ijnme  vn  carbone  acce  lo  ; Quelli  era  il 
Kuntio de* cenni  di  D 1 Ojilqualehaueuail 
volto  di  porpora  infiammata^  crini  lucenti, 
& Pali  fue  tremanti  per  la  fottigliezza  delle 
piume,  quefii  (cogliendo  la  lingua  piena», 
delle  dolcezze  celefif , dille . Giufeppe  feruo 
di  colui,  che  tempera  colla  forza  del  fuo  po- 
tere il  fiero  de  ventici  tumido  del  mare,  flr 

11  rigido  della  nawra,paruti  d’Egitto  ) 
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ciochc  la  morte  fpegnchdo  il  caldo delljL* 
vitahaeftintoilfuoco,che*rdeua  nel  petto 
di  colui,checercaua  di  vccicfcre  il  fanciullo: 
to  Gl  ESV,  & fermati  nella  terra  d’Ilraellc. 

Ciò  detto  lparue,come  il  Sole, q u andò  i I fuo 
afpetro  ferenoè  eóturbato  dalla  denfità  del- 
le nubi.  Dettato  il  perfetto  huomo,penfan~ 

=.do  fra  fe  ttellòqual  ambafeiador  véne,  qual 
prenci  pelo  mandò  * qual  comandamento  li 
fu  dato  recatoli  tutto  in  fe  Hello  confiderò 
quanto  grande, e quanto  pietosi  fotte  la  borir 
ta  dmina,  poiché  non  ifdcgnaua  farlo  parte- 
cipe dell’altezzade’fegreti  fuoi . Egli  era  fii- 
ni  ile  ad  vn  leruo,  che  vedendoli  lodato  dal 

fuo  fignorcpius'infiamma  neiramordi  lui  : 

Onde  piu  che  mai  ardente  inginocchiatoli 
co  le  ginocchia  ignude|lodaua,  pregaua,e  ria 
gratiaua  il  fuo  Fattore,&  il  fuo  DIO,  che  np  * 

iòlamente  ThauelTe  fatto  degno  di  vedere, 
di  feruire,e  difeguitare  Y vnico  luo  Figliuo- 
lo, ma  di  fapere  l'afcofo,e  l’occulto  de’  fegre- 
ti  di  lui . Et  ragionò  con  D I O , finche  l’au-  GiuCetbà 
rora  lafciando  l’oro  del  fuo  letto  versò  dal  riJraM 
grembo  fopra  i mortali  i fiori,  e le  rol'e  > che  Dte  . 
colte  haueua  nella  vaghezza  de’  fuoi  giardi- 
ni. Poi  dirizzatoli  in  piedi  lafciò  le  orationi 
nelle  mani  del  fuo  Signore , e con  palli  taciti 
s’ìnuiò  verfo  la  camera  della  Regina  illuftre, 
oue giunto  afcoltò  con  attenderne,  s’ella  dar 
miuajma  vdendo , ch’ella  mandaua  al  Cielo 
preghi,  picchiò  ali’ vfeio,  & aperto  che  fu,  le  . 

I fece 


Gìufeppt 
guida  M a 
ridytG'C' 

suiti  Na~ 
zartt.  ' 


DELLA  VITA  DI  MARIA  VERG. 


fece  chiaro,  come  il  gran  Padre  haueua  m an 
datodairempirea  magione  vnode'  fuoi  mcf 
iàggieria  far  loro  intendere, come  Herode 
era  mortosi  però  ritornatoro in  Giudea.-, . 
Ella  vbidiente  a’ comandamenti  diuini  fi 
apparecchiò:  ma  innanzi  alla  partita  raccol 
te  infieme  molte  cofe,chele  matrone  Egit- 
tic  le  haueuano  date  a ricamare,  & a tra  p u n- 
gerc,gliele  rimandò»  & il  fimile  fece  G ufep 
pedi  alcunifuoi  incominciati  lauori.Come 
intefero  le  donne  Egittie  affettionate  alle  di 
lei  virtù,  ( lequali  fpirauanoaltriodoriche  i 
rami,che  portala  Fenice  al  fuo  rogo , ) edere 
vicinala  partenza  Tua, non  fu  alcuna  di  loro* 
che  non  bagnale  di  lagrime  il  pauimcnto 
della  terra.  Colei*  che  portò  nel  feno  la  falli- 
te noftra,ialita  (opra  vn  Asinelio  con  Gl  E- 
SV  fe  ne  andò  guidata  da  Giufeppe  verfo 
Giudea , lafcianao  vedoui  i luoghi  Egitti;  y 
come  lafcia  la  terra  la  Ragione  delTAu- 
tuno. 


Giunta  la  Vergine  gloriola  in  Nazarette 
fi  rallegrò  nel  vedere  il  picciolo  albergo,oue 
nacque,oue  vilfe,&  oue  l'Angelole  annùciò 
l’aueni  mento  di  CHRISTO. 

Accomoda  a che  hebbe  la  pouertà  del  fuo 
poco  hnuere*fi  diede  al  contemplatiuo  della 
vita*  &ai]ofpiritualedeiranimàcon  tanta 
feruenza  di  cuore*che  nulla  piu . 

Sempre  oraua  » & orando  pregaua  DIO 
per  i’imperfettioni  human  e.  In  tanto  G 1 E- 
; \ SV 
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i rra  SV  giunfe  all'età  di  dodeci  anni  > le  cui  bei- 
si® lezze,lecui  manfuetudin:  ,le  cui  gratie  non 
rrtx  ofo  delcriuere.  Balla  dire,  ch'egli  era  D IO, 

la  che  il  Sole , e la'  Luna  lì  gloriauano  in-» 
lini  vederlo . A pproflì  man  doli  la  celebre  folen-  Mariavk 

flcc  n ità,chc  fi  faceua  nell'au  reo  albergo  di  DIO  con  Gì*'*» 
fy  inGierufalemme>MARiAconGlESV,có  e Giufcppe 
3pj  Giufcppe, e co’parenti  Tuoi  ragunati  infieme 

jà  fc  ne  andò  a coiai  fefiiuirà  : Arriuati  che  fu-  %* 

Co i rono  nel  Tempio  fa  mola  molritudineinfi- 

i\]cì  nita  delle  gen:i,checoncorfefucagione,cheir/£r4Tr 
\à  i1  panetto  Gl  LSV  fi  fcompagnafle  dalla  po  . ' • 

, éi  Madre,  anzi  coli  permife  coi ui , che  è fola.» 

j]or  gloria  dell’anime  beate.  Orato  che  hebbc  la  v 

XiS  V ergine  > fi  auuide  » che  fra  le  fchiere  dello 

genti  haueua  fmarrito  il  Figliuolocaro, 

Oli  fimilmente  tutti  i parenti  fuoi , epenfando, 
f(t  ch’egli  con  elio  loro  partito  fi  folle  > prefe  il 
- camino  con  Giufcppe  verfo  la  confueta  habi 

jjfl  tatione,  & cercandolo  fra  i parenti»  ne  r itro 

uando  il  lòflegno  della  fua  vita , fi  conturbò 
zrtf  nell’animo  fereno,ebé  lo  mollrò  nell'afpet- 
ra(!  to»la  cui  bel  l'aria  fi  ofeurò  per  le  nubi  dello  Maria  fi 

malinconiche  trifiezze,  & imperlando  le  ro  accorge  di 
le  de  le  gore  colle  lagrime»  che  a gara  leca-  bautr  ptn~ 
j \ deuano  da  gli  occhi , credo  che  fra  fe  itefia-»  *iutoGtei  'u' 

dicelfe . 

^ Ohimè  che  negligenza,  che  mentecaggi- 

ne  è fiata  Ja  mia  ; poiché  efiendo  reftato  al- 
trouc  lo  1 pi  rito  di  quelle  membra  non  ne  fen 
n\\  tiua  il dannofeome  ù polli  bile*  he  io andaf- 
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fi  fenza  la  luce,che  da  lume  a gli  occhi  miei  ? 
Ohimè  ti  ho  perduto  ne  fodoue?  Forlì  oani- 
ma  dell'anima  mia  mi  Tei  (lata  rapita  dalla.* 
rabbia^  dall’odio, che  hereditò  infieme  col 
regno  Archelao  dal  Padre?ahi  mifera, & in- 
felice me,  Certo  quella  doglia  è la  punta  di 
quel  ferro. che  mi  doueua  trafiggere  il  cuo- 
re,predettami  da  Simeone, lo  cui  fpirito  pre- 
ludente i fuccefi  futuri  pianfe  > mentre  ia_* 
mi  riferì. Coli  andauala  Veneranda  Maddó- 
na  lamentandoli],  e querelandoli , quali  pura. 
tortorel!a,che  habbia  perduta  la  fuacompa- 
gnacercando  per  le  note  cafe  de*parenti>ede 
gli  amici  la  fua  Iperanza-.ma  come  vide  ne> 
qua, ne  là  ritrouarlo, incominciò  a domanda 
re  a ciafcuno,fe  veduto  l'haucfle  dileguando 
li  le  fattezze,  l’andare, le  velli, e ì’etade,pro 
gàdolo  perl’amor , eheportauaal  Pattor  dei 
Cielo  >o  alla  moglie,o  a figliuoli,  chefe  Tape 
ua  il  luogo, oue  foilc>gliele  accennalIe.Paiìa- 
ti  tre  giorni  ritrouò  vno  tilt  o lieto  nell’afpet 
to,che  lene  diede  notitia  dicendo . Gloriola 
Madonna  io  ho  veduto  non  fenza  flupore^ 
dell’animo  mio  vn  giouanetto  di  voi  tocon 
forme,  & di  andare , edi  vedimento  lìmilea 
colui,  che  voi  cercate,  nei  gran  Tempio  di 
DIO,  ilquale  f a vna  moltitudine  infinita  di 
huomini  confumatì  negli  11  udii  delle  fciéze* 
cdelle  leggi  facea  propolle  >e  rifpalle:  Onde 
ogn’vno,  che  l’vdiua,  cadea nelle  braccia-» 
della  marauìglia,  ^ 

* Pa- 
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Paruero  quelle  parole  vn  chiaro'  raggio 
di  Sole,  cherifchiarafi'c  alquanto  le  nebbie 
de’  dolori,  chelecircondauano  l’anima  fua. 
Però  ella  affrettando  i palli  col  giuftoGiu- 
fcppe  giù fe  all’alba  magione  di  colui,  ch’è  l’- 
eccellenza,& il  sómo  di  tutte  le  cofe.Entrati 
dentro  torto  fi  offerSe  a gli  occhi  loro  GiE- 
SV  disputante  d Uaprouidcnza,  e della  fa- 
pienzadiDlO,&f  videro i Sacerdoti > &i 
Dottori  confufi  del  lume  del  fuo  profondo 
fapere.guardarel’vn  verfo  l’altro  ne  darli  ri 
fpofta  alcuna  : ma  gli  vdirono  forfè  fra  loro 
dire, come  effer  può, che  vn  fanciullctto  in_. 
età  coli  tenera, ilquale  non  ha  mai  dato  ope- 
ra allo  rtudio , vinca  gl’intelletti  noltri  gia__» 
cotanti  anni  fianchi  per  lecontinue  lettioni, 
& inueftigationi?  & a lui  dicendo  tu  fei  vin- 
citore delle  nortre  facre contefe,  videro,  che 
fi  partirono  del  grande  albe  go  del  Re  del 
Cielo.La  madre,  che  infino  allhora  e ra  fiata 
cheta, e da  parte,fi  come  colei, che  cper  1 ua , 
come  fi  richiedeua  al  luogo, al  tempo, & alle 
perfone,  accodandoli  al  Figliuolo  colle  luci 
piene  di  lagr  mediffecon  l’humikà  di  quel- 
la voce, con  I aquale  ri fpofe  a Gabrielle,  quan 
doricenettelo  Spirilo  Santo  in  fono  . Fi- 
gliuolo io  piagno  , c lòfpiro  ; percioche  fo- 
no pillati  tre  giorni,  che  gli  occhi  miei  non- 
fi  fono  ricreati  nel  tuo  bealo  vifo  : On- 
de 1’ . nima  mia , che  è fiara  vedoua  di  te , ha 
gultato  nudarne  to  d’afienzo  Sopporta  do  ma 

I $ lageuol- 
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lageuol  men  f c la  lontananza  tua.  Et  Gl  E S V 
rispondendo  dille  tali*  o limili  parole:  A me 
fiappartiencaraata  Donna  far  noto  l’altez- 
zada  gloriale  la  potenzi  del  Padre  mio.  Pe- 
rò il  cuore  dell’anima  tua  fi  confoli, c fi  ralle- 
gri nel  fuo  ifteflò  merito  > la  perfezione  del 
quale  non  ha  bifogno  della  prefenza  mia. 
Perciò  accheta  le  doglie  > chetirempefiano 
vincendeuolmenrel’animo . Coli  dicendo 
raccolto  nelfeno  della  fua  notabile  manfue- 
tudinecon  vn  pocodiforrifo  per  rallegrarla 
le  alciugògli  occhi  con  le  proprie  mani, 5^ 
ella  fcriuendo  collo  Itile  della  profonda  me- 
moria tali  parole  nella  tauola  del  cuore  , li 
cinfcil  collo  con  tanta  charità, che  l’affet  rio- 
ne ifiefia  non  ne  potrebbe  moftrare  la  metà; 
e prelà  dalla  :enerezzadel  gaudio, che  a lei 
riccrcaua  tutte  le  viicere,pronaua  di  che  tem 
pre  fodero  le  dolcezze  del  fangue.  Ondelie 
ta  fi  transferì  in  Nazarettecol  Figliuolo  dol 
ce>&  collo  Spofogiufio . 

L*  Vergi*  Giufeppe>  nel  cui  fembiante  fi  conofceua 
C°n-  r tuttoil  merito  di  quella  bontad  e,  che  lo  fece 

f«  rirlr»4^e^nod^cferccletfOC*a  DIO  per  cuftode 
in  iVnz4.  della  Verginea  padre  di  nome  a G I E S V, 
retti.  tremante, e fianco  haueua  curuato  le  fpal 

Jefotto fi nfopport abile  pefo  degli  anni;  e 
confumato  dal  le  fatiche*  e da  gli  affanni  fen- 
tiua  auuicinarfi  l’vltima  hora;  Ondeattéde- 
ua  <a  morteglieli  finifle  di  chiudere  gli  oc- 
chi per  l’etàquafi  chiufi.  Perciò  getta tofi  (o- 
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pra  il  fuo  pouero  letto  gemcua  , e in  mezo  a 
-luoi  gemiti  chiamò  con  voce  fiacca, & humi- 
le  coler,  perla  quale  la  natura  non  poteua  fa- 
re dì  non  infuperbire,  e difiele > come  fi  può 
penfare.  Figliuola, e Spofa  di  DIO , icui  fer- 
ii idi  preghi  volgono  in  pace  l'ira  fua , io  pre* 
go  la  cleméza  della  tua^bótade , che  gli  ado- 
peri injfalute  dell'anima  miajaccioche  ella 
polii  contemplare  nel  lèrcno  del  fuo  fembii 
te i! grande,  el'imm:nfo  bene, che defidc-. 
riamo  ; pregalo  hora , ch'io  muoio  Vergine 
fantaic  pcrcìochel'ingratitud  ne  mia  non  ha 
làputo  pagare  vna  minima  parte  del  gran  de-  v 
bito,ch'io  debbo  a Diocemca'ragione  l’ani 
ma  mia, ch'egli  non  la  punifca  con  la  danna- 
tone eternale  le  tue  fante  intercelfioni  non 
la  foccorrono;  e s’io  non  fon  fiato  (come  sò,  % .rv 

chenon  fui,)vbidiére,e  pronto  a’femigi,  che 
io  doueua  verfo  il  Figliuolo  tuo , e verfo  te-» 

Madre  benedettaci  prego  acóciliarrene  me  **  te  j* 
co,& a pregare  rVnigenitodiDio,ilquale  QiMr€p Jjj 
è Dio,e  vero  Mefiia,che  perdonàdoalle de*  fa 
bolezze  mie,mi  benedica , e tu  donami  pace 
con  la  tua  beneditene, e raccomanda  lo  lpiri  . * 

to  mio  a Colui, che  dolcemente  lo  raccoglie 
rà  nella  fua  defiata  pace.  Finito  che  hebbe  il  i ; 
giufio  vecchio  di  dire  col  languido  della  vo 
ce quefie parole,  Eccoli Giouanetto  Giesù, 
che  con  faccia  pietofa , c piena  di  manfuetu- 
dinelor  fopragiunge-Q^uàdolo  vide  Giulèp* 
pe,perriuerenzali  fi  arriciaronoque’  pochi 

I 4 cape  - 
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capelli  canuti  » che  li  fputauano  intorno  alì* 
fronte>e  foìleuando  alquanto  il  volto  crefpo, 
e leuando  con  forze  deboli  le  braccia;  (opra 
le  quali  fi  ftendeua  la  pelle  quali  fecca,e  giù- 
te  infieme  le  palme  delle  mani  livoleua  do- 
mandar perdonojfe  non  l’haueua  vbidito^ri- 
uerito,  & inchinatoycome  era  debito  fuo,6^“ 
pregarlo  a rimetterli  i difeci  cagionati  dal- 
l’ignoranza,[e  fragilità  fua  * ma  come  volfc 
fiiodare  coi  tremante  della  vbee  la  debolez- 
za della  lìngua,  cadde  fenza  poter  formare 
parola  fopra  il  tuo  letto»  e (tendendo  (aiutan 
. dolo  il  defio)  vna  mano  pigliò  il  lembo  della 
velia  di  GIESV , e bardandola  languidamé- 
telomirauacon  gliocchi  quali  chiufi  giaco 
Tinfegne  della  morte  nei  vfo . 

'Mtvìàìtt  MARIA,  & GIESV  pieni  delle  clemen- 
zedella  mifericordia  lo  confortarono,  & lo 
fortino  fece ro  ficu r o d el  1 a fel  1 c i tà ,ch e t g 1 i haurà  nel 
Gwftppcji  Paraci  ìfodaquale  farà  premio  della  perfetti© 
mor)  ne  di  quelle  virtudi  » dellequaii  fi  moilrò  ad- 
*°PP°  d»-  orno.efi  endo  (lato  più  angelico,  che  morta* 
^fnolttaifer  *6^ ciò con  attentioiìe  afcoltando  ran- 

»mo.  £ nicchiato,  & inuolto  in  vn  pezzo  di  le  izuo- 
lo  ruuido,e  grofio  finì  il  corfo  della,  vita , la 
cui  anima  lauta  coli  bella, coli  pura»  e coli  ìu- 
cente>cornelariceuè,fenedi(cefeal  Limbo; 
e come  lemplic  e Colomba,  che  laici  il  nido, 
lafciò  lo  !p' rito  candido  il  corpo  immacula- 
to . Allhora  la  Verginenon  potè  ritenerci 
freni  della  tenerezza, che  non iaiciaficro  ver 
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far  da  gPocchi  le  lagrime  del  dolore  .Simil- 
mente Gl  ESV  vinto  dallamore  3 che  porta- 
va al  caftohuomo  , rtillò dai  lumi diuini  le 
«eque  , chepcrlafòrzadelcordoglioTcatu- 
tirono  da  i fonti  delcuore . Morta  che  fu  la 
perfona  perfetta,  la  perfona  Tanta , & la  per-  , 

fona  fen2a  macchia , portarono  i parenti  e- 
greggi  il  venerando  Tuo  corpo  in  Betelemme 
appreso  gli  altri  patritii  Tuoi  congiunti  a-» 
dormire  nella  terra  il  iunghiflimo,e  profon 
do  Tonno  de’  morti  '. 

Sepolto  il  Vecchio]  perfetto  rVnìgenito 
dell’altiflìmo  Te  ne  andò  nella  Tolitudine  del.  , 

diierto.OueGiouannico’  gridi  altieri,  e con  Gwttpjnr 
voce  bombile  iacea  terrore  a gli  horrori  ™*ue 
delle  Tpelunchc,&:alfilentio  delle  felue»  Ha  Qùu*nw  . 
oeua  coftui, Te  vogliamocrederca  molti  Si- 
ti huominìdachioma  incu  Ita,  labarba,hoiri 
da,&  il  volto  limile  in  tutto  a quello  dèlie — » 
penitenza:  Haueua  coperti  gli  hocneri  co  la 
fpogliadiquelloanimale,lacuipuritanon  è 
diuerla  dall’anima  Tua:  Haueua  lebraccia  » le 
gàbe,&  (imilmentclpiediignudn  finudricat  • 
ua  dell’amaritudine  deirherbe;&  fouéte  10-  pemienfy 
pcua la  frequéza  del  digiuno  có  le  Locurte,  di 
beuea  i’acque,e  prcdetiailsóno  Topra  la  durcz 
za  di  vn  hum  do  Taflò:có  i’efclamatiani  >che 
le  vicinano  del  cuore  crollami  i boichi,lcote 
uagl  icogli,  c beco  vdc*ndo!osb;gotriua. 
v Qujui  predicaua  alle  gemi , leqùali  corre» 
nan  ■*&  ad  v di  rio],  come  corrono  prfcipitofej 

da 


DELLA  VITA  DI  MARTA  VERG. 

da  Montile  fciolte  neui;  e[quando  perfona-i 
alcuna  non  l’udiua,  nari  anale  opere  del  fuo 
Signoragli  Alberi,  alli  fiumi,  alle  fonti,  al- 
le icofefe  Rupi,  a tutte  le  cofe  ,xhe  furo- 
no  create , c fatte  dal  fuo  Dio  : e talhora  coi- 
rai to(’di  vna  chiara,&  fonora  voce  diceua. 

O Sdue  inhabitate,  o Monti  eccelli,  o Val 
li  profonde , o Tibie  vdite  voi , che  circonda- 
te liete-da'  marini  Sali,  e liete  opere  delie  ma 
nidi  colui,  che  empiendo  il  tu  to  di  fe,  il  tut- 
to in  fe  contiene,  chiamomi  il  m o Renefator 
colla  pi  ace  ùòlezza  di  quella  voce,colla  quale 
comanda  àgli  angeli  i mentre  io  era  ancora 
rinchiufo  dalle  falce  del  ventre  della  madre, 
e pofemi  il  nome,  &L.  hauendomi  raccolto 
all'ombra deireminente  fua  potenza,  come 
creatura  a lui  cara , e da  lui  a mata,  mi  nafeofe 
ne  gli  profondi  abbilfi  della  fua  infinita  gra- 
tta^ dilfemi.  Io  ti  ho  làntificato , e ti  hotem- 
piuto della (burana  virtù  delio  fpiritomio» 
ti  hoornato,  e fatto  chiaro  fra  le  genti  col 
dono  della  profetia;  accioche  tu  fij  veduto  il 
maggior  fra  li  figliuoli  de  gli  huominì  ; io  ti 
manderò , come  vna  face  : accioche  le  genti 
per  te  conofcano  la  mia  verità,  allhoraio  ri- 
Jpofi  al  mio  Creatore  pieno  dell’humiltà  di 
vn  infima  balfezza , e dilli,  o Signor  mio,o 
DIO  m:o  A'  A1  A'  io  fon  fanciullo  Templi- 
ce , & inefperto,ne  sò  formar  parola;  ne  sò 
luellaral  mondo  ciecoh  lampa  [della  tua., 
gloria > & egli,  quali , che  la  ri  (polla  mia  non 
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rfo  folle  affata  fecondo  l’altc  zza  deTuoì  voleri 

f°ggiur,Ge . Io  non  voglio, che  tu  dica, io 
'0M  non  fo  ragionare  ; percicache qualunque  .co- 
le^ fi»  ch’io  tì  dii  ò,  palderaì , & in  qualunque-* 
jiafl  luogo  io  ri  manderò , ru  anderai  5 & dlcndo 
cui  la  potenza  dello’nuìtto  mìo  braccio  teco»  nò 
Lo*  ri  potrà  dar  ifpauento  la  faccia  de  gli  Empi, 
coni  Menare  coli  diceua  toccò  col  dito  della  fui 
die*  infinita  potenza  la  boccamiaondeprcfe  vir- 
,1!?  th dalla manno  omn; potente  inguifa, che-* 
ìcfc  non  altrimenti,  che  Ipada  tagliente*  e fulmi* 
iqs  «ante  feriua,  ed  ìnipiagaua , & dicendomi 
ai  tòggiunlè  . Ecco  io  ti  confi  tuìfco  fopra  po- 
llai poli  inulti  ; fopra  Regn  1 ìnuincibiii;  e fopra 

0i  genti  indomite  ,accioche  colla  tua  forza, col 
,cof  tuovoler>ecolletuerag  aniafucllL»dillrug- 
iafcs  gì  * dìfperdi  > fradich i , dilli pi  * ediifichi , & 
pianti. 

od  Coli  il  gran  Gìou  ani  ramemoraua  le  paro 
>ii»  le  dette  à lui  dal  fuo4Creator  tutto  rapito  dal 
,tjd  le  catene  delia  con  templatione,  e quali  fi;o- 
lijtoi  ri  di  le  medefimolodaua>bencdiua, glorifica 
tti  * ed  eflaltaua  colla  bocca  dell’anima  fi  ia 
gd  la  bontade  di  quel  Signor , che  con  larga  ma 
fot  «10  inalzato  a tanta  grandezza  fhaueua.  A- 
|0<  iienne,cheuna  volta, mentre  ftafeftcfìo  re» 
h'o,!  petendo  andaua  forfè  co  tali  parole , vi- 
de  Gtesii , vedutelo  fi  recò  tutto  in  fe  per  de 
jC*  bito  d'honore,e  di  rìueréza>chealui  portaua* 
[Bi/  poi  feiogliendo  la  l ngua  con  alta  voce  dille, 
nei  Ecco  l’Agnello  di  DlO , la  cui  pietà  > la  cui 
ifc  ...  v mite- 
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miEricordia  è venuta  ad  annullarci  peccati 
del  mondo.  Detto  che  egli  hebbe  quello, 
CHR1STO  andatoli  appretto  volle, che  li 
fpargeffe  l'opra  il  capo  fanto  l’acque  fclicim- 
Chrifto  fi  me  del  fortunato  Gioì  dano.colì  dicono  al  cu 
/ » dare  il  ni  Do  tori,  nel  qual  tempo  fcefe  dal  Cielo  lo 
Batcfimoà  Spi.  ito  fanto  col  capo  di  porpora  > e con  l’ali 
G touanm\  ^ ra^gp{  fiammeggianti, & la  voce  del  Padre 
v clille- Quello  è il  mio  caro  Figliuolo,  F mito  il 

facramentq  imìituito  a tutti  i teddi  tuoi, 
G i ESV  le  ne  andò  ne’luoghi  piu  feluaggi  del 
diferro,  il  cui  fpirito  impeccabile^  e tutto  pie 
no  di  diumità  vol^do  lodisfare  alla  giuttitia 
fomma.faceua  fentire  al  fuo  corpo  l’afpro  dd 
la  penitenza  co’  digiuni, &afflittioni. 

Orai  ioni  Mentre  Gli  SV  dimorauanel  luogo  (ìlue 

ài  M aria,  ftrela  Donna  del  Cielo,  che  conolceua  col 
diuino  della  fua  mente  la  penitenza>che  face 
ua  l’.nnocentiffìmo  Figliuolo  » motta  da  sì 
gr^  nde  ellempio  non  fi  leuaua  mai  dalle  ora- 
tion’necon  medi  ationD  e contemplar  ioni 
nudriua  l’anima  luad  viuanda  celefte.  Pur 
tallhora  fofpiraua,epiangenaralfenza  del  Fi 
gliuolo  con  sì  dolo  lamenti,  che  faceuano 
vdira  vna  harmonia  fimilea  quella»  eh  efee 
delle  gole  de  gli  Angeli. 

Intanto  il 'gran  Giouanni  fra  tterpi , fatti» 
e t»  onchi , nell*..  fprezze  dell’hor rido  difer  o 
tirauaa  fe  cV  lacci  nalcoft  nella  venta  delle 
fue  p role  non  dirò  alquante  per  fon.  ; ma  vn 
diDuio  di  genti  » non  dirò,  che  qu  Ile  lòia- 

mente 
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mente  Pud  ificro; ma  dirò, che pareua diede 
fiere, gli  vccelli,i  farti,?  le  (òrde  Querele  por- 
gerti ro  co;  tefi  orecchie  al  dolce, al  vero, al  sa  » - * r 
to  de*  Tuoi  documenti  e quando  manccuano 
auditori  di  mortali  tempre  coni  polli,  lcende 
uanogli  Angeli  dalle  fuperne  contrade  per 
vdirquertaTrornba,chedauateftimon’odel 
la  verità  j il  lume  della  quale  haueua  ad  illu- 
minar ogn’anima,che  folle  degna  del  Gielo: 
col  fuono  de’  Tuoi  gridi  fpauentaua  Paria  a! li  ✓ 
cui  trepidi  moti  rimbombaua  ilCido,e  rifpo 
deua  dalli  più  riporti  Antri  la  figliuola  delle 
parole, e come  dirti  fra  l’horridezza,  & la  du 
rezza  delle  Pietre>cde  gli  alberi  pred'caua  il 
Battefimo,&  la  fede  del  figliuolodeli*  Alt*f- 
fìmo:daua  terrore  col  la  potenza  *ecol  v:gor 
dellefue  ragioni  alla  p merfità  dclPanime» 
che  p ù di  Dio  nemiche  fi  fodero.  » 

Coti  itandoquerto  ottimo  habitator  del-  QìouanM 
le  Selue pensò, che fe  lafcialfe  gliinofpirali,  UfcU  le 
bofchi*à  la  lò  itudinedegli  inhabitatidifer 
ti  farebbe  più  frutto  nelle  predicar  on:;  onde 
d.fpofe  di  lafc  ar,&  lafciò  le  forelle,&  li  a ma 
ti  Tuoi  ricetti , coperto  la  nudità  del  fuo  cor- 
po di  vna  verte  con  teda  di  peli  di  Camello» 
la  cui  durezza  piena  di  penitenza  li  era  Ci- 
licio >&.  vertimento , e fi  transfer!  alle  fre-  '* 
quentate  Cvttadi  : q.iiui  inuiraia  le  genti 
al  Cielo  fucilando  coll’alt  'zza  delle  paro- 
le la  fede  del  fuoriueiito  CHRlSTO;on- 
de  erada  tutto  il  popolo  filmato,  honoratoye 

piò 


DEILA  VITA  DI  MAH  LA  VERC-. 
piu  che  altri  mai  fi  fòlle  in  Galilea  apprea^ 

zat°.  $ 

H erode  fa  in  quello  tempo  fi  ritrouaua  Re  di  tal  Cit- 
amicttia  _ tade  Herode crudele, e lafciuo  Principe;non- 
con  Giona  dimeno  hauendo  udito  la  lantità.  e la  bontà 
***■  . della  vita  del  gloriofo  Giouànihebbedefide 

rio  di  vederlo,  e di  prendere  amicitia  feco , & 
lo  vide,  e la  prefe.  Allettato  dalla  eccellenza 
delle  fue  virtù  godeua  talhora , ne  Tuoi  fanti 
ragionamenti.  Similmente  il  prudente  Ere- 
m taprendeuaqualche  diletto  di  tal  audito- 
re , perche  fperaua  coll’acque  della;  verità, 
che  dalla  Tua  bocca  vfciuano  efiinguere  la 
fiamma  di  vn  illicito  e non  rag;oneuole  amo 
rei  che’lpoco  faggio  principe  nel  petto  ali- 
tnentaua.  Quello  Herode  haueuavn  fratello 
nominato  Filippo,  il  quale  haueua  prefovna 
moglie  nominata  Erodia  di  bellezza  tale  » 
Bel!e7  quale  k natura  nó  fi  ricordaua  hauemealei 
ji vn’altra  prodotta; vagajegratiofa, qua 
* toimagimr  fi  pofia,ma  perfida,  e maluagia, 
piena  didcfiderij  impudichi,efcelerati:onde 
lafciaua  in  dubbio  chiunque  la  conofceua,(o 
più  bella  di  volto,  o più  maluagia  di  petto  fi 
folle.  Cortei  era  quel  foco , che  accefe  il  pet- 
tods  Herode,  fratello  del  fuo  marito.  Quelli 
eragiouine  nel  fembiante  di  giatic,cdi  bel- 

. lezza  ripieno;  auueneuole,  e gratonellapra 

tica  : madi  mille  fceleragini  nido  e ricetto; 
non  arrolfan  ioad  amar  la  Donna  del  fratel- 
lo,&pcr  moglie defiderarla;  & ellafimil- 

• mente 
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ménte  amaualo  (pinta  dalla  grandezza  reale’ 
e dall’honorato  grado,  nelquale  la  di  lui  pei- 
lòna  fi  ritrouaua:  onde  il  di  lei  marito  in  pa- 
ce viueua  priuato  fenza  grado, o titoli  d’im- 
periojodi  potenza;più  toftoornaualo  vnana 
tiua,  e leale  bontà , che  il  fìnto  manto  di  vna 
falla  apparenza;  huomo  piùtofìo  dato  alla- 
tto,che  nò, ella  altera,  efuperba  fprezzando 
lo,  ne  curando  il  fuoamor,  nelafuaconuer- 
fatione  fi  accoftauaad  Herode,col  quale ope 
ròsi coll’armi deila  fua  inuitta bellezza , che 
domollo , e vinfelo  in  modo  » che  ne  rimafe 
prigionero;  onde  lo  fceleratQ  Re  non  arrof 
sò  di  abbandonar , e fcacciar  da  fe  la  moglie 
di  vita  honefta,  laqual  fu  figliuola  di  Areta; 
inimicarli  il  fuoce  10, offendere  e vituperarli 
fratello  per  pigliar  ah|cofa  degna  di  biafimo 
Erodia;  e per  lei  fodisfare  non  li  fu  graueco 
ronarfi  d’infamia , e moftrarfi  Tiranno , cru- 
dele, & impudico  a foggetti  popoli. 

Vdì  ,ma  non  fenza  dolor  dell’animo  tal 
cofa  Giouanni  ,quel  Giouanni  dico , che  tr- 
iti to  delle  fclue  per  falute  dell’anime altrui 
moltrauafi  vero  fpecchiodi  penitenza,  e di 
virtù , però  con  maniere  caute,  e dolci:  e nio 
di  riucrenti,  e modelli  ammoniua,  riprende- 
te , e pregaua  Herode  a non  tener  la  mogi  ic  Giovanni 
coti  inguftamente  del  fratello  fuo,ne  uoler  riprende 
macchiar  e di  tanta  infamia  l’honore,  fuo  la  H£roac- 
riputatione  di  lui,  che  pur  li  era  fratello:mi 
auuedutofi  poi  il  fauio  Eremita,  che’l  piace- 
vole 
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imperli  crfan do  andaua  Erodia  col  petto  gon 
fio  del  veneno  d*Auerno  » col  volto  ofcuro# 
con  lingua  muta,  con  animo  fiero,  k>  fdc* 
gno,cheaggitauail  fuo  cuore,  fi  conucrfe  in 
ira,d'ira  in  rabbia,di  rabbia  in  furore  contra 
la  làntità  di  quello  lume  di  grafia,  & operò 
coli  apprelTo  Herode  colla  lingua,e  coll’opc  Cnuite  £ 
re»  che  fra  la  Grettezza  delle  carceri  lo  fece  Herede» 
rinchiudere; onde  la  malnata  femina  fe  ne 
rallegrò  in  quel  modo»  che  deue  far  Lucifc- 


Intanto  giunfe  il  giorno , nel  quale  Hero- 
de dal  feno  Materno  era  venuto  al  mondo 
per  goder  del  lume  del  Sole  pcrò,comc  gioì 
no  alui  venerado, e folenne»magnifico,efon 
tuofo:conuito;feftefplendidi,c  reali  apparcc 
chiò  airilluftri  fignori»e  Baroni  delRegno,li 
quali  adorni  » e ricchi  doro  » e di  ferici  manti 
vennero  ad  honorare  la  Natiuità  del  lafciuo  * 4 

Principe»  Mentre  i nobili  (ignori  godeuano 
le  felici  felle,  venne  danzando  per  la  fuperba 
fala  la  figliuola  di  Erodia,  veftita  di  porpora»  Bellici j 
c d'oro  nouella  fenice  di  bellezza  : haueua  a-  della  figli- 
dome  le  braccia  di  un  cerchio  d’oro,  fimil-  uoif  di  £* 
mente  d'oro,  e di  perle  fcendeuale  dal  collo  r°d*a* 
al  petto  preciofa  catena , fuperbo  ornamen- 
to;gia  la  natura l’haueua arricchita  di  mira- 
bil  fregio  di  bellezza,&impoueritadeIla^ 
honefta,e  delle  altre  chiare  virtùdi  ; onde  Cq 

K non 


ro,  quando  vn  huomo  perfetto  lafcia  la  giu* 
flitia  delle  opere  buone  volgendole  fpalleal 


DELLA  VITA  DI  MARIA  VhKG. 

jiò  fu  di  beltà  inferior  alla  Ma^re,ne'difccle 
mezze  a lei  cedeua  in  alortfpuiuiv  con  un- 
ta leggiadria^  tata  gratin  danzò  pèr  Thono- 
jreuole  Sala,  che  tutti  li  inuitati,  & lo  fieffò 
, Re  la  mirauano,  Oupidi,  cofi  delia  gratia,  & 
agilità,  come  della  bellezza»  e divaghi  por- 
tamenti della  scacciata  Donzella*  il  Re  di 
. ’ ^ . qucft’atto  canto  fi  compiacque  ,che  chiama- 

tola a fe,e  po:  gendolela  mano  giurò  per  Gio 
we  Ofpi  ale  » e per  quel  giorno  da  lui  Tempre 
honorato,  & h aulito  in  pregio, che  chiedef- 
felciò  che  a lei  piu  a grado  foli  , che  contenta 
ad  ogni  Tuo  poter  la  farebbe.  E llacon figliata 
fi  coffa  Madre  empia,  e defiderofa  di  morte, e 
di fangue,  dimandò T ah  federata ) il  gran  ca 
podel  gloriofo  Giouanni  Battifia. 

H srode  fi  Parue che  di  ciò  non  poco  s’attriftaflc 

turba  perla  Herode:  nondimeno  per  compiacerla , e per 
ettmanda  non  mancar  della  fua  promelfa  mando,  vn 
d'ila  figlio*  fiero  manìgol  do  à troncar  il  capo  al  grande 
Udì  £ro-  £,;cmìta,  verfindoperòda  gli  occhi  quella 
pietà,  che  mofiraua  di  chiude  e in  lena , feo- 
predo  fuori  ad  ogni  fuo  potere, che  I a ofeuri- 
tàd.  tal  dimanda  hauefle  turbatòil  lieto  fc- 
reno  della  fua  mente, non  reftandodi  fofpira- 
re,ed  gemere 

)ì  Cam  e fi*  Infanto  leuata  il  crudo  Carnefice  ogni  dì* 

te  enuncia  moran2a  col  volto pienodi  terrore ,<  borrì* 
bile  nel  la  l'atto,  ter  ri  bile  ne  gli  atti,  con  fron 
‘ " te  appunto  .onuenience  alla  bruttura  delle 
iue  operationi , fvee  al  manfuetifllmo  .Gio- 
: > , uanni 


i 
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mnni  lacrudcle,ed  inhumana  ambafciata, 
Vdro  egli  il  irido  Nuncio  ferbò  colorito  il 
vifo,ardiroil  Embianre,  gli  occhi  accefi  nel 
fuoco  della  giocondità, c railegrotte  in  quel- 
la guifa,  che  fa  colui,  che  ritornando  alla  Pa- 
tria , veggia  ad  apparirle  murale  le  torri  :di 
quella»  & la  maggionc,  nellaquale  facchiò 
dalle  materne  mamme  i liquori  della  n 'Tcen 
te  v ita  c con  voce  chiara,  e piena  della  foaui- 
tà  dell’allegrezza,  che  veniua  dal  cuorealla 
lingua  inginocchiato  lu  la  fredda  terrajleua 
ti  gli  occhi  al  tetto  ddrofeuraprigioneipoi- 
che  nel  Cielo  affidarli  non  l’era  conceduto 
colle  braccia  aperte»qua(i abbracciar  volédo 
il  luo  Creatore»  e Dio,  ditte  tali,  o limili  pa- 
role piangendola  le  parole,  e’1  pianto  furo 
no  di  amor, e di  allegrezza,non  di  fpauentp, 
odi  dolore. 

O Potenza  delle  Potenze  eterne  al  fuori 
del  cui  gran  nome  s’inchina  il  Cielo , trema 
lo’nferno>e’l  mondo  rinerente  fi  piega  quali 
faranno  degne  parole  di  renderti  quelle  gra 
tie,  che  merita  la  bontà  delle  tue  infinite 
bontidi?  poiché  volerti , che  quelli  oc  hi 
miei  ben  felici, Se  auenturefi  potettero  vede 
re,&  goderequà in  terra,  quel  chegli igniu- 
difpiriti  meriteuoli  de’ regni  tuoi  à pena  fon 
degni  di  mirare  in  Parad  io:  E lai*  blime-* 
eminenza  deli’eccelfa tua  grandezza,  cho 
tanto  (òpra  il  capone  gli  Angeli s’auanza_»» 
quanto  l’Angelo  iòpra  l’huomo,  nó  iidegnò 

K 1 di 
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di  approfi  marti  alla  battezza  mia,  il  dico,  o*I. 
taccio?  ildiròfdienonsò»  fe  mi  prega  (IL 
sforzarti, òcomandaflif*  accioche  iopecca- 
P regedi  tornato  fra  li  peccati,  eie  miferiedel  mondo 
G "rumai  dell'acque  del  feliciflìmo  Giordano  d’afper 
• Di  fé  gerti  non  ricu  farti,  io  macchiato  dalle  brut-, 

ture  terrene  te  puro  fopra  il  puro  della  bian . 
chiflìma  innocenza;  io  mortale, e terreno,te** 
celerte  ,ed  immortale  ; ondedi  tanti  doni  > e 
datanti  fàuorijde’quali  allatua  mifericordia 
piacque  di  'a  rricchirmi  » non  porto  far  che_> 

• non  mi  glorii,e  non  mi  vanti,  in  particolare 
di  quello  amore,  che  fenzamerito  mio  mi 
porti,  eportatom’hai;òcon  quanta  allegrez 
za , òcon  quanto  ardor  di  desiderio  afpetto 
quelcolpo,che può  felicitarmi  nelleclemea 
ze  della  tua  gratia  Dolcirtimo  Signor  mio; 
hortuche  per  faluarci  fcendefti  dal  fenodel 
. gran  Padre  e erno  , raccogli  lo  fpirito  mio, 
cheauanti  la  morte  precorre  la  morte  colgali 
del  aefiderio,  vago  di  vnirfi  à te:  raccogli  col 
la  ben  gnità  della  tua  celefte  mano  quclPani- 
madaqual  ad  ìmagine  tua  facert  Sublimando 
la  fopra  qnàto  crearti,  dando!  e luogo  fra  gli 
angeli,  facendola  capace  di  beatitudine , e dà 
ficlicità.e  perdona  a coloro,chc  la  morte  mia 
de  fiderano,  percioche  togliendomi  dal  mon 
do,  non  rpi  offendono  nò  Signore>ma  mi  da 
no  refrigerio,  e conforto,  rom prendo  i lacci* 
che  in  querto  c-.rcvre  mortale  a viua  forza  le>* 
gato  uemmii  e porgi  ut  queft’vltimo  fine  pa- 
ce 
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cc  allo  fpirito  mio,  tu,  chefei  vera  pace,  vero 
gaudio,  e verafperanzadelleanimegiufle.E 
tu  fratello,  che  per  ubbidire  al  tuo  Re  venu- 
to fei  con  vn  colpo  del  tuo  ferro  fa  lieta  fa  ni 
ma  mia, coli  dicendo  pieno  di  magnanimità, 
c di  grandezza  negli  atti, e nel  fembiante  of- 
ferì nudo  il  collo  a Colui , ch’à  troncargliele 
venuto  era,  ilquale  fpauentato  dalla  generali 
tà»e  fortezza  di  quel  grà  huomo,di  cui  mag- 
gior la  natura  prodotto  non  haueua;  confuto 
ira  fe  dello,  conobbe,  che  la  verità  non  teme 
lafpada  della  menzogna  ; e per  buona  pezza 
penfofo,  e pieno  di  timore  alla  prefeiiza  di 
tant’huomo  immobile,c  fermo  flette;  alla  fi- 
ne temendo  l’ira  del  Re  col  ferro, che  di  mor 
te  alla  battaglia  apparecchiato  haueua,recife  «.M *rte  £ 
(ahi  cruda  mano,)  quel  capogloriofo,  vccife  ^tonunni  « 
quel  huomo,  di  cui  maggior  non  hauca  crea- 
to Dio;  priuò  di  vita  quel  Angelo,  che  fpie- 

gò  l’ali  auanti  i palli  di  Chrifto.  Quello  fu  il  

fine  di  quelt’Eroe  fingularmente  iommo,ho 

nor  delle  profeti  che  memorie, Gloria  de*  pe- 

nitent  ,Palma  de*  martiri.  Corona  di  coloro, 

che  hanfapuco  veraméte  vmcire.Lauò  il  glo 

riofo  Precurlòr  di  G esù  nel  mar  del  fuo  fan 

gue  la  pura  innocéza  del  Tarn  ma  fua.  Tu  glo-  G tonimi 

ria  ed  imortal  pregio  de  fpiriti  glorio!!  fcédc/^*^*  OH 

ihfràlasatitàdiqll’anime,ch’afpettauanol’a  p4firi 

iuto  eterno  portàuo  lo  fplédor  delle  tue  vitto  n'  \ 

rie  fcolpito  nel  petrose  nelle  fronte!:  ma  quali 

furono  le  accogiienze;onde  ti  riceuectcro,  iq 

K.  $ quan- 
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quante  maniere  ti  accarezzarono?  quanta-»^ 
fperanza  portarti  fra  loro  ? quanta  allegrez- 
za fi  ditfule  ne*  loro  petti  nel  tuo  arduo?  dil- 
lo tu  , la  cui  bocca  fu  toccata  dalia  mano  di 
Dio:  dillo  tu  nella  cui  lingua  in fufe  Dio  il 
nettare  in  tanta  abbondanza  della  gratia_* 
fua  paruero  per  la  tua  morte  piangere  le  fe- 
gretefelue,fofpirarlefolitudinide  gli  abbà-- 
donati  difer  ti  >efralhonidezzade  gli  anti- 
chi tronchi  fufurrarono  indiamente  le  fle- 
bili Aure , pareuano  muggiarc  1’afcofo  delle 
profonde  Valli  > e Tolcuro  delle  ritirato 
fpelonche  : parue  la  prigione  , che  vi- 
de lo  rtratio,&  la  vccifionedi  tanta  pedona» 
come  hauefle  hauuto  fenfo , e conofcimen co  . 
*V  *’ , per  mia  fc  gittarc  lagrimedi  dolore , e tnor- 
. , ,v  morarfotcoi!  terreno  con  meftiflìmo  l'uo- • 
no,  piangma  il  fainolòGiordano  portando  * 
dolenteai  mare  le  voci  lagrimeuoli,  cmife-  - 
rahili  della  fua  morte . 

* CotneGIESV  hebbe  vìnto  col  collante-» 
del la'pcrfeueranza  l’acerbo  delle  attinenze, . 
el’ortinato  delle  tentationi  ddl’auerfario  : 
noftro  ritornò  a rallegrare  fatflittioni  ma-  • 
terne.  Aucnnc  non  guari  poi, che  fu  inu itato  : 
il  benedetto  CHRI  STO,  eia  gran  Madre-» 
Cw»,  & MARIA  alle  magnifiche  nozze,  che  fi  cele 
tatti  brauanom  Cana di  Galilea;  Erti  ,cheerano 

uin  Cana  ^ vero  effcmP’'°  dì  human itade,  fi  transferi- 
di  Gahlea.  ronoaltecafe  fontuofede’nouellifpòfi,oue  t 
giunti, fi  pofero  a federe  alThor.  orato  conui- 
^ . to. 
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to.Vcdeuano  le  genti  quella  traquillità,  ché 
accheta  le  tépede  de*cuori,gioire  fra  le  ciglia 
di  GlESV  miniale  con  lo  ttile  della  granirà; 
mirauano  fra  ledóne  Maria  rifplendere,co* 
me  il  voi  ò del  hole cinto  ddl’olcurità  del- 
le nubi.  A penaera  giuntoilconuitoal  mez- 
ZOjche  man  cò  il  liquore»  t he  fa  le  menti  litì- 
te.On  de  MARIA,  fi  come  colei,  ch’era  la_# 
pietà  della  mife  icordia,  dilfe  vcrfoil  Figli- 
uolo . JElfi  non  hanno  con  che  efiinguere  le 
lorferi,  efiendo  mancato  il  vino,  & egli  in 
modo  tale  rifpofc.Quedo  che  appartiene  a tc 
Donna, e cara  MadrePPurGlESV  per  l'odio 

fare  alla  domanda  della  cara  Genitrice  co- 

€ ' # 

mandò  a’ierui,  che  emp  éflero  d’-icqua  lei 
gran  vafi  di  pietra, che  i Giudei  haueuano  po 
iHin  tal  luogo  fecondo  il  codume  delh  pu- 
rificatone loro.  Come  furono  pieni,  dille  co- 
lui, che  doueua  fpargondo  il  fangue  ricompe  Chrijlofié 
ràrci,  portatene  ad  a Raggiare  allo  fcalco , il-  di  acqu4 
quale, come  l’htbbe  gudato  prouerbiando  lo1  v*no  • 
fpofo,difle.  Tu  hai  operato  contra  l’vfo  com 
mune;percioche  oga’vno  pone  prima  il  me- 
gliorvino,e  tu  l’hai  ferbato  nella  fine.  Tutte 
le  genti,che  videro  empirci  vafi  d’acqua,  ma 
niteftarono  coiai  miracolo  . Onde  ogn’ vna  . ^ 
per  la  nouità  di  fi  al;o  Itupore  lo  confefsò 
DIO,  e vero  Media . Quella  fu  la  prima  ma- 
rauigl  a , che  la  potenza  fua a richieda  della 
Sercnilfima  Donna  palesò  al  mondo, 

Ritornati  che  furono  in  Nazaretre,  coluY 
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che  prima  fu  Dea  in  Cielo*  che  donna  in  tef 
ra,difpen(aua  quelle  poche  cofe,  che  poflede 
ua,allc  necdfitadi  altrui;  percioche  fempre 
hebbe delle  lor  calamitadi  vna  gelofiaincó- 
prenfibile.  Etauuegnache  folle  per  gratia_* 
Bulina impeccabile,  e fenza macchia  origini 
naie:  non  però  rimaneua  di  poigere  cótinui 
preghi  ai  gran  Padre;  accioche  col  maream 
pio  delle  lue  mifericordie  eftjgueiTe  la  fiàma 
del  viticscheardédocòdnuaméte  vccideT- 
animenoftre.  E tal  horadue  volte  leuaua  il 
Sole  la  chioma  dall’Oceano  fidiate  per  le  r u 
giade*cheanchora  nó  haueua  prefo  a Irro  ci- 
bo,che  qllo, che  toglieua  dalla  méfadi  DIO. 

Mentre  la  Madre  della  Redention  noftra 
ièmprcpinagliocchidi  DIO, e degli  huo- 
inini  rifulgeua  di  mirabil  fantità  ,sì  per  mil- 
ieu mille  virtù,  le  quali  la  corteggiauano  , 
comenelferenodi  vn  ben  purgato  Cielo  cor 
t^gìano  la  bianca  Luna  le  fcintillanti  ftel- 
. le;comeperlcrnalteconremplationi,eprIe 
ghi,  che  fenza  interponimento  di  tempo  m- 
tiiaua  foprai  giri  celefii,fi  rirrouauano  I B,ta 
addale-  nia  due  nobili  Baroneffe  l’vna  chiamata-» 
9m ,e  A4 «r  Maddalena>e  l’altra  M irta,  figliuole  care>& 
€ amatet^  vn  vai  oralo, nósò  s’iodicaCauallIc 
™ * 10*0  Capitano;  hauendo  in  fejla  fortezza  di 

prode'CauallierOje  l’accortezza  di  prudente 
Capitano,’l  nomedelquale  fu  Siro,difccndé 
te  dal  Re  Benadab,  egli  col  la  fui  prodezza  9 
& intrepidezza  era  diuenuto  tanto  glprlofo# 
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clic  li  fuoco  della  fua  gloria  arfc,  & rldufife  in 
nulla  Tali  deiraltrui  fame  : la  grandezza-» 
de’ Tuoi  penfieri#  la  terribilità  del  fuo  va- 
lore fu  di  tanto  pregio  , e di  tanto  poterei 
appreso  il  grande  Imperador  Ottauiano, 
che  meritò  da  lui  di  hauereaflfoluto  Domi- 
nio, c Signoria  fopra  la  terza  parte  di  Gìe- 
ru&lemmc  , & hauer  anco  in  magnifico 
dono  Bcttania;  &Maddalo  honorati,e-* 
ticchi  Cartelli  nell  a terra  di  PromiflìoneV. 

Venuto  a morte  queft’huomo  degno  d’o- 
gril  laude,  lafciò  vn  figliuolo,  nominato  La-  Marti  «fiT 
2aro,  & le  due  figliuole  fopranominate  ; 
amenduc  gìouinetts,  ma  di  minor  età  Mad- 
dalena, amendue  belle,  ma  di  gran  lungha 
piu  bella  Maddalena;  perche',  quafi  impof- 
fibìl  era  ad  aggiungere  coirai  rezza  del  pen? 
fiero  a Ila  fublime  eccellenza  delle  fue  nobì- 
Ubellezze,&  pareua,che  la  natura  per  arric- 
chir lei  folahauefle  impouerito  di  gratia , c 
di  beltade  tutto  il  fefiò  fèmìnile  .•  amenduc 
Vergini , amarrici  dogai  honorata  qualità, 
ipa  il  Cielo  collo  infallibile  del  filò  moto 
portando  gli  anni  fu  cagione  , chelanobil 
Maddalena  giunfeal  feruido  della  lieta  gio- 
uentù.  onde  dattafi  in  preda  ad  ogni  forte  di 
lafciuia,  perdutoli  bianco  fregio  della  fanta 
pudicitia  , quafi  Naue  lenza  Nocchiero,  rct-  ^ 
ta  dalla  forte,  e dalla  violenza  dell'onde , e nf,  *** 
del  veto, che  d’infcogliare  accenni  fi  viueua  r£ # 
quà>c  là  tralportata  da’  diletti  del  fenfo,e  dei 
...  Moti- 

. . ;•  .1 
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mondo, anzi  fommamente  in  tanto  error  gd 
deua, Lenza  cura  d’honore,  fenza  fren  di  ver- 
gogna, Lenza  memoria  della  Tua  nobiltà,  Len- 
za rimorfo  di  confo  en?a  pofbafi  nelle brao 
eie  delle  módane  vanità;  ad  altro  il  Tuo  cuor 
nonpenfaua,  ad  altro  non  attendeua  , falua 
che  a render  bello  il  belìo  della  Tua  bellezza^ 
&adarrichirecon  iflrane  ricchezze  la  ric- 
chezza natia  dell'oro  della  Tua  chiomaifacé- 
do  pompa  delle  fue  angeliche  marnerei  e gra 
; tie;portandole  dinanti  a gli  occhi  della  sfre- 
nata gìouentù  : accendendo  col  rigor  delle 
neui’del  Leno, e del  volto  il  piu  fi  eddo  ghiac- 
ciojche  fofie  ne' petti  della  nobiltà  di  Giero 
folima;echipoteua  fuggire  daHarmi  delle 
" fue  bellezze?  ch'erano  tali , cheportauano 
marauiglia  ne  gli  animi  di  chiunque  la  mira 
ua?  era  audace  i & altera,  vagheggiata,  e va- 
gheggiatricci  amata,  & amante,  e fra  canti* 
danze  >conu  iti, odori, lufinghe, e piaceri  fpé- 
deua  .'bore  fugaci  abhorita  dal  Cielo,  ebia- 
t/ , . , limata  dal-Mondo,  Sclera  gionta  a termine 

ai  addali lalc  la  h'cetiofa  fua  vita,  & il  lalciuo  fuo  viue 
re  , che  piu  non  era  dimandata  Maddalena  » 
neriteneoail  noghedel  Padre  famofo  , ile 
della  calci  hono.ata.ne  della  Patria  illuflre, 
’ » • • ne  della  fua  beirade  pur  gentile,  & inefHma- 
' / bileiinàdallahruttura delle  fue  vane,  e deli- 
ranticolpe.  Ondeera  dalla  Città  di  Gierulà- 
• lem  chiamata  con  quello  illaudato  nome  di 
peccatrice. 

' a • j i - 


Marta 


tot! 

9 

diva 

B.fe 

icbff 

ioti 

,0 

lice 

fas 

c.tf 

Ili* 


li# 

la* 
a e*1 

r»i 

à 

cric" 

00^ 

p 

loi* 


■2 

JlCf® 

(# 

[30 


' LIBRO  TERZO.  77 

Marta*l’altra  fioretta,  fi  viueua  vero  fpec- 
chio d’ogni  rara  virtù  , &crano  g ià  trafeòrfi 
dodici  anni , eh  f fi  trouaua  opprelfa  da  i na 
in  finibile  infirmiti  > affaticando  tu  rei  i pia 
dotti, e fi  putì  Medici,  eh  a tollero  in  Gì  erufa- 
lemme,  & in  tutti  i contorni  Tuoi  ; il  vorace 
morbo  la  confimi  ma.ro  Jcndo  co’  denti  del- 
la fui  malignità  le  futtanze , ch’ai  fuo  corpo 
fi  do  oeu  a no  : coi  peruerfo  della  Tua  n atura 
faceua  perdere  là  virtù  a’falutiferi  nredica* 
menci:  così  piacendo  alla  Sapienza  eterna, 
la  quale  haueua  ri  (erba  ra  quell’opera  alla  ma 
nodellafua  incomprenfib  le  Potenza  ; però 
nonacconfentUche  la  virtù  deriuante  dal  po 
terdi  Efirulap.ojortenefletanphonor  di  vit- 
toria, doue,  chelanobìl  D onzella,  piena  di 
amarkudìne,edi  mal  nconica  t rii tezz a, fuo- 
ri d’ogni  fperanza,  addolorata  fi  ttaua  ; cofi 
per  lo  Ino  male  iriemediabìle, come  anco  per 
la  vita  lafc  u wpriua  dì  hon? (lo  decoro , chèl 
tcneuala vezzofa  Maddalena. 

Mentre  in  tanto  tramaglio  il  cuor  fuo  fi 
affliggeua , le  venne  all'orecchio  il  rìmbom- 
bo;fciice,e  gloriole  rimbombo  delle  mata- 
uigic  inufitate  d .*l  Figliuolo  deli’ /Metttt- 
mojOnde  tocca  l’anima  fua  dallo  Spirito  Ce 
lette,  fi  motte  per  tentare  almeno  fe  poteuiL* 
toccare  l’eftremica  della  vetta  di  CHRi- 

sro. 

Piena  di  quella  fede,  che  può  tfafportare 
l’eminenza  detti  innaccertìbìli  Monti  nel 
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Ird  , che  toccato  rhauefie  : ma  Iarifimata_> 

fimi  Donzella  efclamando  con  gran  voce  difle-» 

i ai  verf° Iu  ' Beato' & gloriolo  è quel  Ta  ber-  Parole  di 
jm  **  cPlo1d.1  e di  purità,  che’n  fé  ti  por-  Marta . 

d#  t(?  riIKhlufo;  beate,  e benedette  quelle  vir- 
j f[inee  mammelle, dallicui  facri  fonti  Icaturf 
rr.  il  ca°dor  di  quel  latte  , che  ti  nutricò  nella 
^ tua  Prima  fanciullezza . quelle  parole  furo* 

,0k  no  piene  di  tanta  perfettione , edi  tanta  di- 
u£|  gnità  * che  non  fdegnòil  figliuolodi  D I O 
. jjj  volgerli  a lei,  edite  con  voce  piena  dì graui- 

La  jC  d amore • A nzi  figliuola , fi  chiamerai!-  di 
, no,?,  faranno  beate  quelle  bennate  genti, che  Gtes"  4 
■L  intefei  volerai  comandamenti,  eia.’  eeee  di  ^ ar,d • 

,ìie!  ° v Adiranno  > c faranno  d;  loro  dolci 

1 conferue  nel  cuore* 

2 Ea  feciel  Marta  inchinandolo  , e be- 
nedicendolo , 6^  adorandolo  fi  ritraile 
dal  denfò della  moltitudine,  e mirando- 

2 Jo  <*aBa  lunga  con  tacite  parole  forfè  di- 
ceua . . 

2 E Perchc  fo>  ° Signorc,che  mi  odi; benché 

. il  tuono  delle  m e parole  non  peruengano 
:V-  ^orecchio  tao,  merce  della  grandezza  del- 

I la  tua  Sapienza , con  muti  accenti  ti  rende-  P*rott  di 
C rò  <^clle  gratie  non  già  , che  fi  deurebbono  *****  • 

1 F?  rendere  di  tanto  dono  datomi  ; ma  quelle  , 

II  i chepoflòno  efferrendu tea  vn liberale,  e-» 

■fi  magnifico  Principe , da^  vna  vile-, 

’ j ^crua  ’ c perche  la  impolsi- 

°’  milita  dell'opera  le  parole  non  pofiòrro 

0 ‘V  «Pii- 
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pfplicare,  reitera  raccolta , abbracciata^ 
dalla  mai  auiglia  ne’ termini  del  cuore.  O 
mio  Saluatore,  omio  Liberatore  j O mio  Si- 
gnore > la  cui  onnipotenza  non  purha  libe- 
rato il  corpo  mio  da  vna  infanabile  infermi 
tà,  ma  aperti  ha  gl.  occhi  dell’anima  mia,on 
de  ( tua  bontade  )ho  potuto  conofcertì , ve- 
derti,& adorarti  figliuolo  di  Dio,  vero  Dio, 
e vero  huomo;pregott  vnicalperanza  deli- 
anima  m a-per  lo  caldo  di  queirAmore,]che 
ti  traile  dei  L ielo,  a riceuc  rmi , e ferbarmi 
nella  tua  Tanta  gratia  nella  qualegli  Angeli 
fi  glori  ino  di  ritrouarfi . così  forfi  dille  la  ri- 
fanata-Donzella. 

Poi  con  fretto] ofi  palli  ritornòallafcia- 
to  Palagio, parendole  ogni  picciol  momen- 
to vn  lunghi liinK)  tèpo  per  lo  dclìderio  gran 
de, che  haueua  di  far  noto  tanio  miracolo  al- 
lumato fratello , <V  alla  forella  cara . Non 
c’era  pcrfona,che  vergendola  ritornare, non 
illupilce  hauenaola  veduta  partirmele  ri 
tornar  lieta, d’inferma/ana, dì  curuata.e  pal- 
]ida,ardita>eco.i  viuacità  di  carne,  di  debo- 
le, e lafia  ,ridutta  nelle  gagliardezze  di  vna 
perfetta  fanirà.  * 

Ellaap~na  entrò  dentro  la  porta  della-, 
fua  ricca  Magione,  che  gridò  con  gran  vo- 
ce,pieno  il  volto  del  giocondo  delle  a!  legrez 
zc,dicendooqi ,o  fratello  amato, odi  o Mad- 
dalena quanto  Punìma  m a diletta  Torcila  mi 
racolo  ftupendo,marauiglia  inuii  ara, opera 
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piena  di  ammiratione,  checagionato  ha  in 
meyn  picciolo  toccardella  velia,  ch’io  feci 
à quel  grand’huomo,ch’è nominato  G I E- 
S V,  dalla  cui  bontà  n’ vici  virtù, o virtù  pie- 
na di  potere,  che  ha  (cacciato  da  me  queil’o- 
diofa  infirmila,  che  opprerta  sì  lungo  tempo 
ini  tenne  : però  fé  viuc  :n  voi  quel  amor  ver- 
(o  me.chelòch  era  fi  molle,  rallegrateui  ,e 
gioitene  meco. 

Allhora  il  fratei  o ottimo,  e laforella^ 
amoreuolefparfii  volti  delle  lagrime  della 
allcgrezza»l’abbracciarono,e  balciarono  tan 
to  anetruolàmcntexhe  la  metàne  anco  dtu# 
ben  purgata»  e faconda  penna  deferiuer  fi  po 
trebbe,prefiando  però  inferma,  e deboi  fede 
al  miracolo  della  lanità  riceuuta,  che  alla  fo 
rella  raccontar  vdiuano . 

; Poiché  qucfle  perfone  ben  nate , quelle-» 
anime  reali  hebbero  colle  lagrime,  ecolla^» 
benignità  de  gli  abbracciamenti  fai  to  nota_* 
la  gioia,  & la  marauiglìa , che  di  tanto  mira- 
colo haiieuano,  la  Vergine  Marta  prefe  à di- 
re verfo  ramata  forella  quelle,  o fimile  pa- 
role. 

Io  defiderarei,chedi  vna  gratia  mi  facefil 
contenta,  che  di  venire  non  mi  negarti  a ve- 
dere quello  Signore , che  di  fe  folo  empie  il 
mondo  tutto, non  negare  di  venire  ad  vdire 
quelle)  parole,  che  empiono  l'anima  di  dol- 
cezza ineftimabile,  ertendo  egli  foauirtìmo 
De'  ragionamenti,  potentilfimo  nelle  opera- 

‘ • doni. 
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prouato  nel  cuore  per  la  raqui  fiata  mia^ 
iàluto  .•  per  quelle  lagrime  di  giocondità 
ch'io  fpargo  > a farmi  contenta  [di  quella 
, dimandarceli  diccua lanobil  Donzelladu- 
hitando  * & fperando  \ dubitaua  della  forel- 
ia  > eh  e aggitata  da’  diletti  del  fenfoa  folleua- 
ta  dall’aure  della  vanagloria  della  fua  bel- 
lezza non  le.  negato  la  dimandata  gratia: 
jna  fperaua  nella  bontà  della  mifèrico'rdia 
diuina>che  ancora  dou  effe  ammollire  a ^ 
aprire  la  durezza  del  fàffo  del  cuor  di 
Maddalena  colla  mano  della  fua  immen- 
fa|  pietade  > ne  faceffe  fcaturire  fonti , 
~&c  fiumi  di]  pianto  di  vnjvero  pentimento. 

Allhora  Colei  * chefcolla  gratia  della 
. fua  bcltade  faceua  la  Natura  andar  fuper- 
ba  j & vantarli  il  fuo  lècolo  di  udire  pa- 
iole  di  fantità  > .poco  de^deraua  , pur  per 
veder  huorao  di  tanto  grido , & di  tante 
perfettioni  ripieno , & per  compiacer  alla 
Sorella  rifpofe, chencl  lèguente macino, do- 
po che’l  Sole  haura,  moli  iato  i viuidi  fuoi 
fplendori  nell’indorati  piedi  della  fugace 
Aurora  doue  à lei  più  piaceffe  contenta  ver- 
rebbe. 

A tali  parole  racconlòlata  la  nobil  Marca 
fra  fe  fleffa  ficuraffaua.  che  quella  virtù  pro- 
cedente dal’huom  colette,  che  haueu  1 opera- 
to in  lei  marauigliofo  effeto,mutàdo  lo  fiaba 
le  di  vna  oilinata  infirmità  in  perfetta  fani  à 
mutare bbe  ancora  la  fermezza  dello  fpuùo 
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■° x /olite  o rattorti  ; ne  cefsò  da  loro , che  l’Alba 

vfccndo  da’  Chriftallini  ricetti  , pilesò  il 
na:  bianco,  il  pu  ro;  e’1  lucente  delle  Tue  bellezze 

li®  al  Mondo:  lieta  al  Tuo  venire  la  deuota  Don- 
ai^ zella  con  voce  humile,  e piena  d'amore  verfo 

<>■'  dileidiceùa.; 

t Si  come  tu  Precorid ricedei  Sole  illumini 

coi  col  candor  della  tua  purità  quelle  notturne  te 

f nebre ; cofi  prego, chc’l poter  dellefoprane 
pf*  parole  del  mio  dolcilfimo  Medico  rifehiari* 
toì  no  l’horror  del  peccato , che  nel  petto  della 
fra*  mia  Maddalena  fi  ftà  rinchiufo. 
àwf  - E troncando  ogni  tardanza  d’indugio  por 
rflip  . tò  il  frettolofo  de’pafiì  la’ue  la  bella  giouiné 
fraledilicate  piume  in  grembo  de  gli  agi,  e 
i fr-  degliotii  fi  ripofaua  *;  e con  modo  mode- 
di#  ilo,e  gratiofo  a riforgere  la’nuttò,  ed  ella  for- 

ji£  gendodel  piu  ricco,epreciofomanto,cheha 
fod  uefle  i molli  allabattri  del  fuo  nobil  corpo  au 
doi  uolfe,nella  qual  vette  il  pregio  dell’oro  cede 

bia?  uadig  an  lunga  all’arte  , laqual  piu, che  in 
ette  paru  aicun’altra  marauiglìofa  fimoitraua: 

, lupi1  cinfe  poi  Copra  i rileu  ati  fianchi  la  bella  ve-  m addale- 

,1'aiii  fteconfreg  o d’oro  di  variegémedittinto,c  na  fi  aaor- 
^ divari;  (malti  adornò:  pédeuano  dalle  orec-  na. 
jafe  chie  due  perledellequali  ne  piu  lucide,ne  piu 
$ ri  tonde,  ne  piu  belle  vagheggiò  mai  l’Aurora 

I gol  dal l’Orientali  contrade . Marta  con  ogni 

^ prontezza  di  fcruitù  colla  maggior  dili- 
$$  geuza,ejttudio  , che  pottibil  folle  , l'orna* 
ua  j ? re  io  eh  e piu  frettolola  folle  la  loro  pal- 
lài / L 2 ten- 
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tenza,  hauendo  Tanìrna fusa  gran  cofc  ri- 
uolta;  cingeuale  di  gemmati  cerchi  d’oro 
il  molle  , c’1  dilicato  delle  fue  morbide  brac- 
cia, & Umilmente  di  bianche  perle,  e d’- 
altri ornamenti  cforoornauale  il  candido, 
critondo  collo;  poi  la  corona  fopra  le* 
fciolte  chiome  ponendo  aggiunfe  nuouo 
lume  allo  fplendore  delle  fue  rare  bellez- 
ze: fcherzauano  dolcemente  ondeggian- 
do fopra  il  candor  delle  belle  (palle  i bion- 
di j e rilucenti  capelli  * ìiquali  da  maeftre- 
uolarte  diftinti  vagaegratiofamollra  di  fe 
faceuano,  finitoche  hebbe  di  ornarli  fpar- 
fa  della  foauitàde  gli  odori , che  in  piu  dima 
fodero, nel  lucido  di  vn  ben  politoChriftal- 
lovaghegg  ò quali  ilupida  labeltade  ,ondc 
la  benigna  mano  del  Cielo  ,e  della  Natura 
Thaueuano  prodighi  de’  lor  piu  cari  tefori 
arrichita- 
lo con  verità  dir  non  làpreLs’elIa  aggiun- 
gere col  decoro  delle  fue  marauigliole  bel- 
lezze rplendore^e  lume  a i precion,  c ricchi 
ornamenti  j o1  pur  fe  dii  accrefcelfero  in«* 
parte  l’eccel lenza  delle  fue  naturali  gratie: 
ma  mi  gioua  credere,  che  quelli  a quelle  , o 
quefteaqucili  con  armonia  mirabile  fra  lo- 
irò  i cavi  fauori  compartilferq.  io  TalToroiglic 
rei  alla  flella,che  dinanzi  a l’AJ  ba  fpiegando 
le  belle  chiome  per  le  campagnedel  G elo  di 
'quel  fuoco, ond’ella arde  infiammale  menti 
altaico  pur  alla  vaga  Aurora, che  incorona 
-a  . tt 
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ta  (Poro,  col  pie  di  refe,  e la  verte  di  cekftiaii 
* fiori  concerta  fa  l'cortaal  nuouo  giorno  : ma 
piu  riguardeuole  a me  pare  , che  fi  moftrafie 
la  vezzofa  Maddalena  però  l’animo  mioab- 
bagliato,  e confufoal  bello  della lua  venu- 
iflà  rallomigliarà  a fe  ftefla. 

Poiché  allo  fpecchio  fi  hebbe  mirata  , e 
rimirata^  vagheggiatale  piacciuta  fi  pofe  in-* 
camino  da  molte  Damigelle  accompagnata, 
c pattando  per  le  frequentate  piazzeabbon- 
deuol  i delle  genti  natiue  , e foreft  iere  porge- 
ua  ft  upore,e  la  marauiglia  dello  rtuporc  col 
lefue  diuine  maniere  ne*  petti  delle  riguar-  > 
danti  perfone;  non  c era  aldino,  che  colle  ci-  1 

glia  innarcatc,pieno  di  ammiratione  per  lo 
ineftimabilc  delle  fue  bellezze  nonla’nchi- 
' natte, riuerifse  * elodaffe,  e quali  Dea  delle  M Addali* 
gratie  fatto  Idolatra  co*  denoti  affetti  dell'*  n****ri~ 
. nimo  non  l’adorafie;  ella  procedendo  innan-  tr^ar  Già 
zi  con  palli  pieni  di  leggiadria, e d'ai  te  rezza,  s*  ^errvZ 
godeua  di  vedere  prefa  a*  fuoi  lacci  la  milèra 
libertà  delPinrt abile  giouentù , eco'fuperbi J * 

andamenti  ritroferta.%  ma  di  amorofi  vezzi 
adorna  feriua  colla  piaceuolezza,  ed  accor-  \ 

tezzade'fuoi  lafciui  fguardiognipetto,ben  , i 
che  dalla  natura  di  freddo  Diafpro,  o di 
duro  fcogliorompofto  ftato  folle  \ e fi  come 
era  fegno  a mille  occhi  > coli  era  fiamma  a 
mille  feni . Non  rhai  tanti  occh;  ftanno at- 
tenti, douc  con  ifpauétofe  chiome  fpiega  a di 
rata  in  volto  infauftaCornetariiorribil  coda* 

L l quanti 
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] quanti  nel  venerabil , e grato  fembiante  del- 
la fuperba giouane  ; laquale  giiinle  alla  fine» 
douc  il  Saluator  del  gemere  humano  aramae- 
ftrauala  moltitudine»  accompagnata  da  co- 
mpro , che  hueuapo  faputo  tirare  a fé  i lacci 
d-.  Ila  Tua  bellezza  » e portali  allo’ncontrodi 
<3 ic sii  attenta  ie  fifa  in  lui  ftando  non  li  mo- 
ueua , & a pena  parea  » che  refpirafle  : egli 
mentre  infegnaua  alle  turbe  Ebraiche»  co- 
noxeua  coll’altezza  ideila  l'uà  mente , & ve- 
deua  il  pailato , el  futuro  come  il  prefence  : e 
coll’occhio  penetrante  della  fu ardiuin ita  ve- 
Citsugn*  deua,come  Maddalena  haueua  a nfplendere 
ta  Ad  ad*  COn  mii  abil  fplendore  nel  iacro  del  la  fua  fall 
dakna,  ta  Qùcfa>  onde  ne  gli  occhi  di  lei  venne  ao  in 
contrarli  con  vno  de  i Ino.  Igu;  i di  pieno  del 
' le  virtù  dello  Spirito  Santo;  ma  che  dico 
vno  fguardo?anzi  vna  fiamma  del  fuo  pieto- 
lo  atiìOi'cjanzi  uno  ftrale  puogentifllmo  ac- 
ce lo  nel  fuoco  della  fua  miRricordia»  che  paf 
" fando  peri  gli  occhi  al  cuore  le  fece  prouare 

diche  tempre  fodero  le  armi  fabricate  per  le 
-,  ...»  mani  de  gli  Angeli  nelle  Fucine  del  Cieloj 

tl con  iter  e di  c he  viuoardoregii  Amorini  celefH 
tu*.  ccndano  le  lor  facelleitremp»  impallidì  , sbi- 

gottì lo.fpirito  dell’anima  fua  alla  forza  di 
quelpatentiflimo  fguardo»  mentre  ella  in^ 
lui  fifamcntc  miraua,e*n  luirefpiraua»  ed* 
lui  come  da  veto  fonte  di  vita  prendeua—# 
vita»  dicono  alcuni  che  fu  veduto  vfeire 
della  fua  bella  bocca  di  viuc  rofe  com- 
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polla  vna  fiamma  ofcura  , et  horrible  di 
4ette  corna  terribilmente  ornila,  chetra- 
-heuafi  dietro  come  vna  nubbe  del  ci^lor 
della  notte  , coli  veggiamo  fiamma  parar- 
li dall’accdo  tizzone  tirarli  dietro  lunga, 
&C  ondeggiante  coda  d*  negro  fumo  , aì- 
lho»-a  fi  partì  dal  candqr  del  fuQ  pct^o 
quella  internai  M.  gera  infiiga  rice  al  pec- 
cato, che  aggiraua,&  raggi rauaxoo  li!  c- 
co  impero  la  bella  giouane  > onde  ne  g.oì 
il  Cielo  vergendo  la  peruerfità  dell  ani- 
ma fuaefferfi  conuertita  in  bontade.  r , 

H ara  fcrvtendo  eli  a l’anima  fua  fgraua- 
ta  deirinfernal  gnuerno  , polta  nelle  dol- 
cezze di  vna  perfetta  libertà  » auuedu  ar 
fi  della  bruttura  delle  fue  colpe  nell’udi- 
re le  parole  di  CHR  I]ST 0,lequali  non 
erano  parole  nò  ma  folgori  infiammati 
nel  facro  incendio,  onde  ardono  i Cheru- 
b.ni  , non  parole  nò,  ma  quadrila  acutik 
ljjne  che  yfcite  della  Faretra  del  fuperno 
Amore  auentaua  la  mano  della  pietà  nel 
(uo  petto,  dalle  quali  rellò  ferirò , & acce- 
fo  il  duro  , e freddo  core  della  gratiofa-* 
Maddalena, eletta  già  dal  Cielo  pergem*? 
ma  preciofa  , che  a r.fplendere  haucua  a* 
uanti  gli  occhi  de  gli  Angeli  in  Para* 
d:fo. 

Non  tanti  colori  moftra  nel  curuo  grcm* 
bo  la  Variata  Iride, ne  tanta  diuerfita ino- 
ltra amorofa  Colomba  nelle  vaghe  piume 
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del  collo,  mentre  fono  ferìtedallo  (pieni 
dido  de  i vinificanti  raggi  del  Sole  * che-» 
piu  non  fi  vede  fiero  nel  dì  lei  volto  > el- 
la attonita-»  > confala  òc  fmarita  » & co- 
me fuori  di  fe  ftetfà-»  > quali  di  furto  gitv 
tana  da  fe*  quando  vna  rilucente  perla  ra- 
' A pitali  dalle  belle  orecchie  , quando  vn-. 
*1 4 Diamante»  quando  altra  preciofa  gemma* 
< ' v contìnuamente  come  da  vìuo  Fonte  ver- 
* landò  da  glìocchi  le  lagrime  > che  trah eua- 

:h7'  no  dal  fuo cuore  la  forza  di  vna  vera  contri- 

rione» 

• Mainiamo  Colui,  ch’era  la  ilefla  veri- 
tà della  verità  dando  contezza  tini  il  fuo 
vtile,  falutifero * pietofo * òc  amorofo  ra- 
gionamento» partirò , (riparti  Umilmente 
» fa  moltitudi ne  delle  perfonc  venute  a racco- 
glitre  i fiori , i frutti  della  Dottrina  mirabile 
diluì. 

Rima  fé  Maddalena  alla  dì  luì  parten- 
za» come  retta  il  Mondo  fe  partito  il  So- 
le » fi  cinga  di  nuuole  ofcunifìme  Taere  , 
fra’l  buio  notturno  » il  nero  del  Cie* 

- lo  fulminando  folgorando  i venti  fac- 
ciano* che  ftridendo  procella  impetuolà ab- 
batti le  Tom  » fpezzi  gli  Alberi  trauolga 
il  fnaré/&  quali  gli  ordini  di  natura  di  for- 
ti ina  ti*  & confali,  par  che  il  Mondo  ri  tor- 
! nar  vogì ia  ne  i fuoì  primi  principi  : cofirì- 
mafe  la  bella  Donna* che  colle  n ani  fret- 
te inficine , gli  occhi  fili  in  terra,  & eoper* 
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di  lagrime,  immota  non  ricordauafi  di 
far  ritorno  alle  diltcie  del  filo  ricco  Pai»- 
gio  ; ma  la  nobil  Marta  conoicendo  con^. 
gaudio  interno  il  dolore  > ch’alia  forella^» 
affligeua  l'animo,  e conoscendo  i Segni  di 
pentimento, e di  penitenza,  con  gratiola_* 
humile  maniera  colle  difcretioni  di  a- 
moreuole  forella  colle  altre  Damigello 
la  conclufero  al  conflitto  albergo  ; otao 
giunta  Senza  formar  parola  abbracciò  ft  ret- 
tamente^ , & tóciò  la  forella  bagnai 
dote  il  volto  di  lagrime  > & Senza  ragio- 
nate fi  ritraile  alla  Solitudine  della  fili  ca» 
incita, 

Quiuì  fi  pofe  a Sedere  Sola  colle  brac- 
cia auitticchiate  Sopra  il  petto , co  eli  oc- 
chi fi  fi  nella  pariete  > fciog!  ieiido  dall’af- 
fannato petto  ardentiifimi  toSpiri  > & tal  fio- 
ra aprendo  le  braccia  > & battendo  palmi 
con  palma  faceua  rifonare  il  Segreto  Si- 
lentìo  della  Sua  ftanza>dai  Cari  lumi  Tuoi 
icendeua  il  pianto  (opra  le  colorite  guan- 
eie  > come  corrente  Rufccllo  > che  porti 
fra  ricamate  riue  di  fiori  Tiuoi  liquefatti 
Diamanti  5 col  cuor  rifiretto»  & rinchiu-' 
So  dalFitìtenfo  doloro  » che  l’affligge- 
ba_r,  colpa  de  i commeifi  falli  co’  gli  oc- 
chi dello  Spirito  Suo  liquaii  già  dal  Suo  bar* 
tor  ( grada  della fua  bontade)aperri>&r illu- 
minati furono, da  v na  parte  miraua  ladìfior^- 
della  Sua  pallata  vita,  nella  quale  tanto 

fi 
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fi  dilettò, c lo  fpauétenole  fuo  peccato  ; datl% 
altra  par  re  il  grande  de*  benefici  di  DIO  ; da 
, « queRa  l’ingratitudine  Tua,  & le  (ciocche  va- 
: nità  del  mondo;dall’alt:  ala  gratia  della  Di- 

- ' • uinamifericordiajcon  vn  occhio  laglor.a*lc 

palmelli  honori,e le  corone  jpmelfe  a*  buo- 
ni,coll'altro  le  tenebre,  gli  cruciati.i  tormen 
ti, le  mitène, collequali  punifce  DIO  coloro, 
-che  nel  maluagio  delle  opere  trille  , coh  di- 
letto fpefero  le  miferc  hore,  a quello  peritan- 
do tr.  maua,fofpiraua,  arroffaua  , impallidì- 
ua,ed  aghiacciauafi:lafciaua'talhora  vedere  il 
ca  po  fopra  il  petto,  e coli  !lan  io  mandaua»* 
dal  cuore  aure  di  dolenti  (olpiri,  hora  ingial- 
lando il  capo,e  mirando  il  Cielo  percoteua- 
/ì  il  petto;  quando  fi  leuaua  dal  Liogo,doue-# 
fedeuaxandauJt  fpatiandofi  per  la  camera-» 
fortemente  piangendo:  quando  a federa  ri- 
tornaua  non  potendo  prendere  ne  ripofo,ne  * 
pace  ne  da  quella  partane  da  quell  1,  ne  per 
andare  » ne  per  fermarli  poteua  acchetare  i 
turbolenti  motideiranimo  fuo,  alla  fine,  o * 
poflanza  di  vn  petto  * che  incominci  a fenti- 
k re,la  gratia  Diuina;  o forza  d^l  celclle  Amo 

re.  Ecco  che  coll’impeto  della  fretta  forge-» 
dal  ricco  feggio,ebradifupernoamore,fpin- 
-,  ? . , ra  vn’ortima  difpofitione  d vna  falda  me 
,.y.  V teli  batte  il  petto,& il  volto,  (tracciarle  belle 
vedi, in  cui  l’arrecon  infinita  lode  haueua-* 
moli  rato  l’vlti  mode’  fuoi  poteri,  gittando 
«da  lek  perle,  gii  ori,  e le  gemme*  nella  cui 
i‘  bel- 


G 

liOii 

3dKC 

elliC 

lofi' 

tOfl 

COiJ 

coti 

pctf 

ipjii 

red* 

ni^ 

lias 

;0$ 

vi® 

unti 

tóf 

p# 

oc? 

ìefl 

finti' 

ab 

iti* 

ifoif 

$. 

0 

0 

0 

\ti& 

0 

bd* 


LIBRO  TERZO.  -8* 

bellezza  tanto  fi  compiacqufcMenrre  de'fu 
perfluì  ornamenti  fi  d dò rna u a,ft*acciau  a c o 
me  ai  iefia  nemica*cfcompigliaua  le  bionde 
eh  ome»  e quando  alla  giufiitia  di  DiO  pen- 
fau^dal  petto  foibiriardeatiifiiiii,e  dagli  oc 
chi  abbondanti  dime  acque  fcìoglivua»e  ver  Plinto  ài 
iaua;  percioche  quei  ghiaccio, che gias'indu 
raua  intorno  al  cuoi  c * fcioltodaì  caldo  di itM  * 
quel  amore*  che  in  lei  fenice  co*  Tuoi  raggi  » 
fgorgando  per  lo  calle  de  gli  occhi  formaua 
fiumi*  eriuidipìanco  amarifiìmo^deftin- 
guere  la  giulWra  di  quel  Signore, che  con  só- 
ma  Sapienza  fermò  la  terra  > &f  creò  il 
•tutto.  • - \t  o • ; ; ^ 

Poiché  con  nemica  mano  s'hebbe  lacera*» 
to  il  petto, e’I  volto;  firatiati  icrefpi  ,e  bion- 
ldì  capei!;,  dìfornata,&  ìnculta*fpoglvata  del* 

’habito  della  vanita*turta  raccolta  infe  iief- 
fa  lafcioflì  , come  io  credo , ca  &re  colie 
. ginocchia humilifopra  il  fodo  della  terra  > 
ne  hauendo ardimento  di  innalzar  gli  occhi 
alle  fupeme  partì  declinò  il  capo  verfo  la«»  . 
terra  colle  Palme congiunteinfieme*&  pun- 
ita dairarmi  della  Penitenza  con  voce  inte* 

"rotta  da  finghìozziforfi  formò  tali  parole-* 

,1’aura  che  dal  petto  fra  rofe  > e perle  vici- 

n i j* 

, Conofcendo  io  hauer tanto  trafeorfo  per 
l'ampia  ftruda  del  peccato*  ch‘io  fono  inde- 
gna  di  milei  icordiajtempjtremojarrolfo  ò Si 
jpor  mica  chieddc a a tc;pur  co  fidatami  nel 

facili 
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facrosSto delft  tue  parole*  Jequali  infallibili 
c certe  Cono;doè,che  l’huómo  peccate  Iafcia 
ta  la  maluagità  delle  opere  triftefe  a te  perito 
veri  à, che  tu  raccoglierai*  come  clementiffi 

* mo  Pallore  * la  pduta  Pecorella  p rintricaca 
Solitudine  de  gli  abba donati  bdchi.  io  adun 
que  polla  la  fede>mia  iperaza  nc’tuoi  sari  dee 

'ti,&  inanimata  dalle  tue  fante  paroledirò.ò 

abilfo  jpfondilfimo  d'infelicità  ,edi  miferia 

• colla  voce  del  cuore  opprelfa  da  vn  alto  file- 
tio.vergognàdolì  la  lingua»  chiama  re  Abif- 
fo altilìimo  di  felicitarceli  potéza,  ch’elsédo 
tu  maggior  di  qllo  della  mia  miferia,&  infeli 
cita  cófumi*annulli,&:  al  méte  riduci  col  pie 
tofo  della  tua  bótade  la  gradezza  del  deme- 
rito mio.  non ofo,ne  fo chiamare  la eleméza 
della  tua  ineffabile  Maellà>  conoscendo  l*er- 
ror  mio  ,&  l’ignoranza  mia  ma  che  maraui- 
gliaè  ? fe  io  mortale  auuolta  nelle  tenebre  di 
vna  immenfa  cecità  rello  cohfufa,ne  lo  pro- 
nunciare il  tuo  gran  nome,  fe  ne  anco  gli  An 
geli  liquali  fono  fpecchi>&  imagini  della  tua 
diuinità  non  fanno  in  tutto  efpnmerlo*pur  ti 
chiamerò  colla  lingua  di  quellofpirito,  che 
deflaili  in  me  col  focil  del  tuo  beato  amore  o 
Dio  mioi  o Sapienza  fomma»o  mifericoi  dto 

„ fo  Imperador  delle  triplicate  fquadre  Ange- 
‘ liche  chiedo  a te  mifericordia  ; perche  fei  la 

mifericordia . Ond’iodiròo  Suprema 
J)ét  t 1 Mifericordia  moui  verfo  d i me  le  clemétiifi- 
inetue  armi*  vibra  li  pungenti  Itrali  dell’ina 

menfa 
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hiéfa  tuapietade,ecó  vnadolcc,e  sata  vede* 
ta  ferifci  quella  ala.che  tàtotiofFefc,che  già 
có  infegHe  di  prigioniera  a te  vinta  fi  rende, 
che  quella  pietà  ti  chiede,  che  tifa  piegare-» 
gli  occhi  pietofi  alle  miferiede’  miferùtogli, 
leua>e  fcancella  dal  cuor  mio  ogn’iniquica  di 
peruerlo  péfiero,módalo  in  guifa  talejche  re 
ftbcome  pietra  candidale  pura,  in  cui  impri- 
mere fi  podi  colle  dita  delle  tue  inenarabili 
virtù  la  legge  della  tua  perfetta  Carità:perdo 
nami  omo  Dio, pcrcioche  quello  e’iguider 
done>.che,J 'altrui  clemenzada  a chi  erra.-ren 
demi  giuda  col  retto  della  tua  giuftitia , & al 
grido  horr  bile  della  miapeuiteza  nó  chiu- 
der l'orecchio  della  tua  mifericordia , ne  di** 
fprezzar  il  pianto,&  ilgemitodi  vn  vcramé 
te  con r rito,  & humiliato cuore.  Coli  forfè 
dille  la  bella  pen  i téte  fpa uétàdo  l'horror.’del 
peccato  colle  lagrime  dell’ammédaj  lo  fcac- 
ciò  finalméreco’turbini  de'  Tuoi  sàti  fofpiri,e 
lo  fugò  col  grido  di  vna  afflittamente.  Ecco 
Maddalena  o voi.che  cambiate  per  la  11  rada 
cieca  de  gli  errori  del  mondo,nel  piu  bel  fior 
de gli  anni  fuoi;nara  di  flirpe  nobile,  anzi  da 
regia  profapia  difcefa,  & oltre  a ciò  ornata', 

arrichita  dalla  natura  di  mirabil  pom-  Patire  4(1 
pa  di  bellezza , la  cui  portanza  era  tale,  che  le  beile ^ 
poteua  ad  vn  picciol  cen no, ad  vn  picciol  mo  ^ Mad- 
to  volgerle  riuolgere  fecondo  il  fuo  defide- <ulcnA- 
rio  quell'illuftre  Cittade^auezzata  a cóuitb  a 
rifo,giuochi.a  ballbafuonbalufingheja  vez 
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2i , a gli  amori, c per  dirlo  in  poche  parole,! 
tutti  quei  diletti , che  1*  Auerfarìo  noflro , il 
mondo , & il  fenfo allegando  fpinge  le  men 
ti  noftre  nelle  caligini  de  gli  errori » & hora 
miratela  gente  vana>hpra  ch’aperti  ha  gli  oc 
chi  ddlo’ntellettOjC  fenzanr.uolodel  fenfo 
conoide  lo  flato  Tuo , confufe  le  belle  chio- 
me  vestirà  di  veftirnento  afpro  » & inculto  » 
turbata>afflitta,cpercoflbii  volto,&il  pet- 
to,‘tutta  lagrime, tu  tea  fofpiri,  tutta  dolore, 
& empiendo  di  lamenteuoli  voci  il  Tuo  ricet 
to  chiama  infelici  le  lue  felicità  » vn  ptecipi- 
tio  di  morte  le  fue  ricchezze,  e'1  lume  della 
lua  beltà  vn  horronvn  timor  d’inferno:  ec- 
cola tutta  in  Dio,pcrDioj&  aDioviue,ope 
ra,e  ragionai  purè  colei»  che  perla  bruttura 
delle  lue  colpe  crederla  peruerfità  del  ne- 
mico noSlro  trar  moka  gente  allo’nferno,& 
effa  ancora  ; onde  dir  poffiamo  con  quello 
^piritodegnodi  eterna  laude  hora»  che  la_> 
Vediamo  tutta  iulta  , tutta  Canta  , & tutta 
buona . 

...  O Altezza  delle  ricchezze  della  Sapiéza , 
lena  vrtde  & della  faenza  di  Dio  quanto  fono  ìdcognt 
lìmat a al - ti  gli  arcani  de’  tuoi  giudici , & afeofe  le  vie 
la  gloria,  de*  tuo’  gra  n voleri,  quali*  quello  intelletto 
tanto  perfpicacè»quelì’anima  tanto  fublime» 
che  con  fc3  la  tua  giuHira  Tempre  buona,sé* 
pre  giuMa,  e Tempre  irriprcn  libile?  ha  pi., cciu 
toaigrandw  della  tua  mifericord  a chiamar 
con  particolar  grada  la  bella  Maddaienajpc 
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rò  illuftrando,chiamandoj  e pregando  no  ' vi 

lamente  la  bella  Maria  ma  ogni  anima , che  • 

' non  chiudale  orecchie  al  Tuono  delle  tuesà-  ; 

te  parole.  * <* 

*"  La  gratiofa  Sorella  di  Marta  di  continui 
pianti  nudricaua  l'anima  Tua  , e con  lunghi 
digiuni macéraua  le  delicatezze  del  fuono- 
•"bil  corpo,  tempre  colla  mente  hfa nel  tuo  Si 
gnorc,nelleoi  ationiefiercitàdo  l'anima  Tua. 

Eccole  he mentre  ella  ne*  prieghi  fpcndeua 
le  telici  hore,odi  cheGiésu  n cafadi  Simeo- 

* ne  fedeua  a vn  fobrio  cóuitaM  tal  Tuono  fi  có 
moue  tutta, teme, tremai  Tpinta  da  gli  Rimo- 

* lidi  vn  verace  amore,e  tirata  da  imitàbili  ca 
tene, cor  re  a ritrouarlo  portan  do  feco  vn  va- 
io d’Alabattro.  in  cui  ftaua  vnguento  di  valu 
ta  indUmabilCjC  doue  non  c chiamata  và sé 
za  temere  le  lingue  mordaci  del  poco  fauio 
volgojappoggiàdofi  a due  Dózelle  inuifibili 

' vna  deJlequali  era  la  carità  jTakra  la  fede-», 
giunta  gettofi  a i piedi  di  Chrifto , quali  ca- 
gnetta humile>  che  attéde  dalla  mano  del  Pa 
droneiefuftanze,onde  viue.  e fatta  molle  la 
durezza  de  Ila  terra  del  Tuo  cuore  dallo  intcn 
fo  affanno  il  caldo  di  quelsàto  amore, che  ar- 
deuali  il  petto/olleuoJenubiJequali  aggira  T 

te,e  condenfate  dal  vi  nto  de*  fofpiri  feelèro 
per  gli  occhi  Tacque  del  Tuo  pentimento  non 
l già  in  foaue  rugiada,  ma  inabondantiflìma 
- ipioggiadaqual  cadédo  Topra  i piedi  di  Git  su 
li  incominciò  a la  tiare  pigliando  fra’i  cadòr 
f.  ì delle 
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NaMale-  • delle  fue  bianche  mani  le  cadenti  lagrime,* 
tra  laua  li  inétrecolfamorofa  pioggiali rigaua rinter- 
ycdi  a Gtc  poneua  ai  Clini  loaui  baci»  ch’a  formar  le  infc 
J*‘  pnò  la  fu  prema  Deità  raccogliendo  dalle  fa- 

crate  piante  fri  le  fue  perle  kf  beate  aure,  che 
toccauano  i piedi  del  Saluator  noti  rodi  dolo- 
re^ la  centrinone  d e”  fuoi  eomefli  falli  fom- 
i miniftraua  di  continuo  a gliocchi  in  tata  p 
pialelagrime,chemaida  viuavena  fcaturif- 
Cv>no  inquanti  tataleXauati  che  hebbeneir 
Oceano  del  fuo  pianteli làcrofanti  piedi  del 
conofciuto  Dio  prete  la  pompa  a lei  già  tato 
cara  de* capelli  dforo.c  fattone  velo  li  accol- 
te in  eflòiectaieiugoltfce  del  preciofo  vngucn 
to,che  portato  haueua,  vngendoli  non  ceffo- 
na di  darli  quei  baci  ,che  fauidità  del  celefte 
amore  a rapire  le  infegnaua;  onde  vintala 
gMit'àdi  Dio  dal  Diluuio  delle  fue  lagri- 
me, Cì  riuolfc  verfo  la  bella  contrita,  e miran 
dola  con  quel  occhio  ,{che  mira  coloro  » che 
per  vero  pentimento  ne  fon  degni^uttopie- 
■ „ tofo  nel  fembiante  a prì  il  tanto,  il  facto  > &C 
’f  il  vinificante  della  tua  beata  bocca  , ch<u 
apri  q uando  fondò,  creò.e  auiuò  la  terra  fa- 
Dime  de*  viuenti,&  il  Sole.c  difle. 

Tarde  di  T)onnz  il  merito  del  tuo  amore . della  tua 
Giti  h * contritionc  > & la  tua  fede  ha  ottenuto  dalla 
lAadddt-  Diuiua  Rontà,chefcordatafiogni  offefa^he 
na . a lei  vaneggilo  faccftbti  raccogli  nel  grébo 
della  grada  da  te  tato  defiderata  vatene  col- 
le pie  tranquillità  di  vna  perpetua  pace. 

Noli 


Non  cofi  lietamente  follieua  il  capograue  ~ » 
dcll’humor  note  jrno  vezzolò,e  ridente  fiore 
al  primo  fiammeggiar, che  faccia  vfcédo  del  Men*. 
le  Orientali  ondedl  maturino  fole  che  piu  a ' 
pudici  parole  non  folleuafse  Jo  fuo  caduto  - 
lpirito  la  nobil  Dóna,conofcendoefsere  f°  ra 
nata  dal  pefo,  eh  e portole  haueano  (oprale 
fpallcdell\inimaigra.iofifuai  falli. 

Non  coli  il  Q ielo  di  fi  elle,  il  mar  di  perle* 
la  primauera  di  fiori  bella , e riguardeuole  fi 
mofira,comebello,eriguardeuole  fi  mof  tròll 
fuo  volto afperlò  delle  viue  pioggie , che  da 
rugiadofi  foli  de  gli  occhi  fuoi  a nembi  cade*  * 
uano.Piantobeato,care,&  auuenturòle  lagri 
me,(ofpiri,e dolori  felici,e fortunati  ; poiché  **  *’■ N w -r 

di  eterno  rifo,e  di  compiuta  felicita  a lei  cagio  ‘ * % ‘ 

ne  folle,  e finche’l  Cdelo  girando  porterà  , ' ' 

1-  maturi  ne  fiame  a rallegrar  il  modo,enelli  ; . > 
horori  dell’ofcu re  tenebre  della  nòtte  di  dora 
to  lumefplendcràno le  bióde  ftelle,il  tuo  no 
meda  tua  gloriale  tue  lodi  viueràno,e  s’vdira  ? dàte 

no  rilònaie nella  Chiefa  di  Chrifio.-Giouaiy  * 
valorok,che  per  feguirc  il  vero  Bene  dc'bc- l9n** 
ni  apparènte  delle  vanitati  fpogIiafii,efaccia 
do  da  te  gli  agi  del  fcnìo  e le  lufinghe  falle  del 
mondo  in  lui  ogni  perfetto, e calo contcto  ri-  '• 
trouafiiifclicimma  Donna, che  aprirti  gli  oc- 
chi dell’rnima  tua  a i Pipi  della  fupernagra- 
tia.e  aprendo  le  braccia  dello  fpirito  tuo  cara 
méte  l,ac90gliefti,&  abbraciafii,comc  ferma  > 
colónalòpra  la  baie  dt  1 làido ^ponimétò 

M inuno- 
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^ immobile  per  Tempre  rimanerti . . 

Ha  outo  il  perdono  delle  Tue  colpe  ritornò 
ton  allegrezza  ineftimabileal  confueto  al- 
bergo , & a lodata,  c Tanta  vita  pattando  ogn' 
fiora  piu  fi  con  firmaua  nella  gratia  diuina  già 
tara  al  Cielo*  mirata  & ammi  rata  con  riuc- 
fenza  dal  mondo.  Laconuertitagiouane.,ela 
- ^ergine  Marta  morte  da  deTiderio  di  vedere» 
òr  adorare  la  Madre  di  Chrifto  in  modello  , c 
piu  torto  pouero  vcftimento  auuol te  larda- 
rono le  reali  cafe,&  andarono  a ritrouarla»& 
giunte  al  di  lei  ricetto  la  videro  in  villa  poue- 
ra  fi, ma  vencran  Ja,alla  cui  preTenza  piena  di 
> • fantità  piegarono  le  due  Tortile  le  ginocchia 
M*ddaU  , |jj  ^pra  ia  terra*  per  riverenza  treman- 

cmut^tc  dicolorc  volendo  dar  il  Saluto 
SS#  iT^alla  Madre  di  Salute  tremarono  le  loro  lin- 
C brito.  eue,e  le  parole  in  guifà  che  a pena  fi  vdirono, 
dando  baci  al  terreno  della  pudica  camera.  E1 
la,che  Tempre  fu  amatricedeirhumiltà,e  nel 
lebaflezze  di  quella  godeuafi  vedute*  cono- 
feiute  le  due  nobili  Baronefce  fi  leuò  dal  Tuo 
Teggio,e  colle  maniere  piaceaoli  di  vna  per- 
fetta amicitia  porTe  a loro  le  Tacrate  mani , & 
volle, che  di  terra  leuaffcro  poi  abbracciolle* 
bafciolle  colle  affettioni  di  vna  amorcuolc  ca 
N ritàfccexhefopra  alcuni  feggifi  addaggia£ 
fero, poi  con  Tanti  ,e  Talutiferì  ragionamenti 

nuiricau  a le  aftinenze  delle  anime  loro , am- 
macrtrandolecon  modi  gratiofi,econuenicn 
tì  ad  angelica  Creatura , moftrando  come  la 
via  del  Siel  c piana, e facile  all’anime  giu 'le 

ditti- 
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diffiei  le,&  afpra  àqucllcchc  nelle  breuipro 
incile  del  inondo  instabile  fcrmaro  le  lor  vo- 
lerà & diccua  a loro  con  maniera  di  gratiofo 
iermone/come  è verifimilc. 

-•.  Figliuole, e forelle  fiate  ficure, che  Colui , 
che  co  perfetto  amore  ci  creò  con  foilecito  ihi 
diopcchii  di  continuo  all  Vfcio  dcll’awme 
noftre, multandoci, pregandocùemoftrando-  Par*J*  de.u 
Cì  la  via  della  lalutejne  ceda  mai  di  fcoprirci 
il  lume  della  lua  gratia , edellafua  mifericor-  ^ rorti$ 
dia  i purché  noi  vogliamo  aprir  gli  occhi  a i ^ 
raggi  fuoijq  licitele  molt'al  tre  cole  diceua  la 
Santiflima  Donna  follando  da  i lumi  beati  il 
piantò, che  vna  perfetta  carità  faceua  lòrgere 
da  ì fonti  del  f jo  cuore  Godeuano  k Signore 
di  Befania  le  dolcezze  di  vna  perfètta  vita  v- 
dendo  ragionare  la  benedetta  Vergine,  fimi» 
le  a quellaxhc  godono  Tanime  felici  in  Cie- 
lo ncll'vdirc  i ragionamecì,  che  fra  loro  An- 
geli dénofarealla  prefenza  del  Creatore  ecer 
no.  Api  beate  che  raccogliete  da  i fiori  del 
Paradifo  ambrofia  celeft  e,  c dolcezze  piu  che 
di  raek(  grada  deTuoi  ragionamenti  ) affifar 
bjuete  potutogli  occhi  della  fpirito  voftro 
Rii  Sole  di  Verità  j onde  conóbbero , merce 
della  di  lei  bótade,  Dtoefler  cagòne  dì  ogni 
cofa  creata  fola  Principia  fola  ElTempio  fola 
vitale  folo  Intcllettae  tutto  quello  che  ha  Ef 
fcre.Vitadt  intedere  da  lui  folo  baucr  refser 
ric<uuto,&  taro  piu  le  cofecrea  te  partecipa- 
no delPeiTer  di  diuino,quantopiu  dalle  mon 
danecofee  fiallotinanoiintefero  fimiimentc 

M z dalla 


della  gran  Vergine  come  Chrifto.fi  haueua 
partito  dal  feno  del  Padre  eterno  per  fodisfa» 

' re  alla  Giu  ftitia  (cancellando  colle  Tue  pendi 
peccati  noflri  > quelle  &c  altre  cofe  difle  la 
gran  Vergine  Madre,ddle  quali  le  nobili  Si- 
gnore ne  prefero  quell’aliméto>e  qlla  cófola* 
tioneche  p1  edere  fu  ole  (ceca  Piata  fe  la  corte 
*- -* v fe  mano  del  C ielo  fparge  foauiflìma  pioggia. 

Finiti  i ragionaméti  falutiferi,  lcaucturofe 
* * Signore  di  Betania  di  moltclaudi  coronàdola 

cringratian  dola  contente  fi  partirono  ,&  ri- 
tornarono alla  folita  habitatione,e  poco  tepo 
dopo  con  magnifica  fpefe  alzarono  in  Gieru- 
falem  i’honorato  cenacolo;  doue  Giefu  colli 
amati  fratelli  fi  ridiiceua.  ’ v 
Partite  le  felici  lòrelle,  e la  pietofe  V erg*< 
X le  ringratiaua,e  lodaua  1*0  inipotéza  eterna 
che  hauefee chiamata  perla  itrada  del  Cido 
le  illuftri  figliuoledi  Siro. 

Mérreella  faccua  vdirc  alleorecchie  del  Re 
dd  mòdo  col  fuono  de*  fuoi  preghi  vn  cócéto 
piu  d^cediqllojchcfannole  firene  nelriuol 
gere  l’eterno  delle  mach  ine  ceJ  eft  i*v  fciua  la 

verità  della  bocca  di  Giefucó  piu  fplédore, e 

? * C()  piu  chiaro  afpetto,che  non  modra  il  Sole 
àiChritto.  pUrj,ora  vfcitodel  gtébadell’aurora.Oltrea 

qftimòftraua  infiniti  fegni  della  fopra  huma 
na  potéza'fua  Ondeinnumcrabili  géti  corre- 
unno  dietro  a lui  modi  dalla  dottrina . c dall? 
infinito  fuo  potere.  Vdì  tutte  qfle  cofe  la  Ver 
ginc  $ata,&  vdiciiadio  come  al  mirabil  fuo» 
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no  delle  fue  parole  deponcfTerirato  mare  il  fo 
uerchio  orgogliose  aggi  tana  laonde  Tue: Co 
me  unòl  infirmiùjchc  prerncua  vedo  il  Tuo 
fine  il  feruo  del  Centurione;  come  chela  fedt 
della  grà  Cananea  molle  la  pietà  deU’Altiffi- 
mo  colle  voci  della  fua  humilrà:  Come  il  ma 
re  aggirato  la’ veti  nel  Tuo  maggior  furore  ai 
1'apparire  di  Chiòtto  nófoloplacaflc  l’iracó- 
do,&  il  fièro  del  fuo  afpetto:ma  fotte  fatto  de 
gno  da  lui  di  sétire  fopra  il  dio  dorfo  il  l<eue 
delle  piate  diuine:Comc  alla  probatica  Pifd 
na  la  fua  bota  fan  alfe  colui, che  era  Rato  fette 
luftri.c  tre  anni  nelle  forze  deirinfirmità. Co 
me  l'altezza  della  fua  poteza  (cacciatte  del  mu 
tolo  lo  fpirito  maligno,&  anche  il  frequente  $ 
della  febre,chè  noiaua  col  fuo  fuoco, e col  fuo 
ghiacciola  fuocera  di  Simeone:fimilméte  el- 
la vdì  come  egli  fana  fle  i dieci  leprofU’hidro 
pico.óc  dirizzane  il  zoppa*  Come  la  fua  raifè 
ricordia  augumentaffe  il  pane  » &c  ilpefce 
con  iihipordel  mondo  &honor  del  Cielo. 
Come  il  I urne  deriu ante  dall’iraméfo  del  fuo 
amore  rfchiaraffe  le  tenebre^he  teneuano  de 
pretta  la  virtù  vifiua  del  cieco  nato,  vdìancho 
ra  la  dona  de  gli  Angcli*come  qlla  voce  che 
dee  chiamare  uel  grà  giorno  l'ale  de'defuntij 
chiamaffe  fettine©  figliuolo  della  piagate  ve 
doua  dall’  horri  bil  feretro:  Come  aprendo  la 
fua  fan  cittì  ma  bocca  pcrcotefie  con  parole 
lefuperbe  vanirà  mondo, e come  Lizzare 
•porto  già  quattro  giorni  fettentt  * e cor* 
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imtovfciffe deila  fpauentofatòba  chiamata 
dalla  vocediChriltodlqualea  lui  redimii* 

» animagli  fpiritij&i  fenfi,epoiviuolorido- 
naife  al  le  dolenti  forel le  Maddalena  > e Mar- 
ta»il  qual  miracolo  fu  rimmenfo>&  il  grande 
delle  marauiglie* e come  molti  veduta  tale 
Operatone  degna  della  lòia  mano  di  Dio  po- 
ne (fero  ogni  fperanza  in  lui* 

Oltre  a ciò  (àpeua , & vdiua  la  Venerabil 
Vergine,come  gli  Scribi  j òt  i Fari fei  (pinti 
dall’acutezza  della  loro  malignità, e punti  d& 
gii  (limoli  pungenti  ddl’inuidia  bora  volef- 
fcro  precipitarlo  dalla  fmifurata  altezza  di 
vn  mòte;  bora  cercafleto  di  vcciderlo  & bora  # 
- - . di  lapidarlo.Peròhoratemeua.horafpcraya/ 
uè  per  Gie  e temendole  fperartdo  oraua,  & orando  ioda- 
tu  bora  af  ua  ColuLch'e  falò  degno  di  loda.Pofcia  intc- 
fhtta,her4  focomc  il  fuo  dolce  Giefu  entrando  in  Gieiu 
ititi,  falemmc  fotte  chiamato  Figliuolo  di  Dia  • 
da’fanciulli  e fotte  honorato  co  gli  vi  in  ut  Coi 
le  palme  lignificati  la  vittoria*che  della  moc 
' tedoucua  riportare*  La  q ual  el  I a preuedendo 
col  diuinodelfuoprofèriCofpirito,econofcfi 
dola  pei1  cagione  delle  calunnie , ede  gli  ol« 
traggi  fatti  dall’inuidi  G udci  al  fuo  dolce  Fi 
gliuolojfra  fe  (letta  più  d’ogn  'altra  dolete  col 
volto lagrimofo  Te  ne  andò  alle  illuttri  cale 
delle  regie  Signore  Maddalena ,c  Ma  i ta  » le- 

Sali  al  fuop.Ito  pianlèro^  del  fuo  affanno  & 
lfero,come  danno  proprio  ; nequiui  guar- 
di tempo  (lette  la  Celettc  Donna  querelai!. 

* . . . v ' doli* 
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dofi>c  lamentandoli  della  vicina  mortedd 
fuo  diletto  Giefu  ; ch'egli  alla  di  lei  p re  lenza 
mefio  nel  cuore*  lieto  nel  volto,  ma  di  vna 
letitia  grauenegiufe,c  tolto  fu  dalla  dolente 
JMadrc»e  dall’aÉa  che  Sorelle  con  ogni  feruc- 
za  d’amore >con  ogni  modo  di  amicitia  > e di 
riuerenza,che  porti  bil  folle  caramente  rìceuu 
to. Maria  rimirando  coll'occhio  pieno  delle 
lise  foli  te  mifericord:e,ne  già  vuoto  di  lagri- 
me la  tranquillità  del  fembiàre  del  fuo  amato 
figliuolocó  laméteuole,c  flebil  voce  limili  pa 
role  forfè  dall'addolorato  petto  vfcirfccc. 

Io  intendo, io  conofco , iopreucdo,o  folo 
Gaudio  della  mia  mente, o lòlo  Refrigerio d* 
ogni  mio  dolore, che  la  inuidia,che  fignoreg 
già  il  petto  de*  Prencipi  noli  ri, & dc'Sacerdo- 
ti  per  cagione  di  quella  Sapicnza^rhc  portarti 
dall'altczzedel  Cielo,c  per  cagione  dello  Ita 
pendo  di  tante  marauiglie,chc  con  la  Diuina 
potenza  dimortri,  cercano  con  ogni  modo 
pofiibile  di  pigliarti*  có  miferabil  modo  tor 
menta  rti,&  vcciderti.Ond’iovintadalIafor- 
za  di  troppo  crudo  dolore  » Tento  ogn'hora 
mille  volte  morire  lo  fpiritomio.Pon  finca’ 
tuoi  dolori  dolcilfima  mia  Gcnctricc  rilpofe 
Colui,che  nacque  per  fàiutc  del  monda, per* 
ciochc  è di  necelfità  che  io  torto  muora*  era 
delmétc  mi  muora^e  lelprimo  huomotrauiS 
do  dal  diritto  lèntiero,infegnatoli  dalla  boti 
delletemo  Padre, fu  cagione  della  morte  del* 
Panine  viuentbeofi  morendo  io  huomo  pie*: 

M no 
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• ) rio  di  eterna  diuinita.portcrò  vita  allenirne, 

dclk  quali  hola  trionfala  morte.ed  Ella  lan- 

* • guidaméte  tremante>credo  che  foggiti geflè  . 

jg ardi  Prenoti  al  meno, ò Luce  de  gli  occhi  mici 

U Vtrgiììt  già  eh  e di  bifognoche  perfalu’e  comune  vìq 
aGìcs'k.  léteméte  ne  muori  molti  anni  corrano,  aua  ci» 

tu  della  Morte  gli  accrb  oltraggi  i dolori 
a patir  habbì.Io  no  ti  prego  o fourana  Sperà- 
• zad’ognimiodefiderioa  far  c-ÒpvT  lo  meri- 
to di  quel  latte,che  da  q uerto  petto  luggefti  » 
..  me  per  qlle  lughe,e  fafHdioic  fatiche»  che  nel 
piu  alto  filctio  della  notte, e ne  piu  ardéti  ca* 
lori  del  giorno fo(iéni>ne  per  que’tanti  timo 
, , ti,efpauéci  5 ohe  ho  già  hauuti: ne  meno  peri* 

• eccelso  di  quella  afFettione»checó  ogni  tene 

rezza  d’amore  ri  hoporcato,e  porto  ; ma  ben 
• pregoti  per  la  immenfa,  e magna  O.nnipoté- 

za  ruajpregoti  per  quell’ardéce  amore,  chedi 
Cielo  in  terra  miracolofamcte  fpingédoti  fu 
cagione  che  venirti  a portar falute  allo  infer 
mo  mòdo, a viuificar  le  di  lui  morte  anime  cò 
• le  tue  parole,  che  di  nbl  la  crearono  il  Cielo, 

manòco’tuoi  torméti,e  colla  rna  morte,efe 
fciò  far  nò  lì  può  coli  p acédoalla  giurtitiadel 
Peterno  Pad  re;  vòglia  la  cleméza  della  tua  mi 
lèricordia,raccóiòlarraffli‘ttaanima , che  in 
quello  petto  laguifce  prima c§  la  morte  mia, 
die  attrilhrla,traffiggédola,ànzi  vccidédola 
coirimmaturo della  tua  fine.detteqrte  parole 
taceua  la-din  ina  Vergi  ne , tenendo  fifamente 
- - fermo  il  lagrimofo  de  fuoi  begli  occhi  lucéti 

,*dbn  ne^  nella  fàccia,?  ne  gli  occhi  del  iuo  Pigi  iuolo,c 
vqpxt  »ep\  D;0> 
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Dio,c  mi  ràdo  conofccua . eh  e piegh  ita  non  s* 
era  la  fuabótà  alle  di  lei  qrele.  Ónde  piu  che 
primadolc refeome  rrame  pefiojripigliò  le  la 
feiare  preghiere  di  cedo.  Deh  Figliuoloha  po  L *mt»re~ 
tuto  miiouere  li  bontà  delia  tua  Diuina  natu  **§lt  pirata 
ra  i lamcntcuoligcmiudeila  fcan folata  Ve- 
douellape’l  amatoFigliuoloeftintole  fappli  ™ **&** 
cari  parole  del  Céturione  pc'l  làguenteferuo: 
le  lagrime  dell’ Archifinagogo  per  la  morta 
Figliuola  , & hora  no  ponmouerei  materni 
pi- eghi,&  i materni  pianti  la  molle  tenerezza 
del  tuo  pietofo  petto^nó fai  àijche'l tutto  ve- 
di,cconofci,chc  fi come  vn  corpo  fenza  ani- 
ma imponibile  è che  viua,Cofi  quella  nfelice 
madre  è imponìbile  * che  miri  la  luce  del 
Sóle  lenza  tc;poiche  (ci  l’anima  fua,la  viu  fua 
6 1 la  dolcezza  di  ogni  fua  cófolatioue»e  però 
fy ch’ella  no  vegga  la  tua  morte»  ò almcn  tfc- 
co  morendo  non  rcfti  per  fe  mprc dolete. Non 
dimenoséprc»&:  in  tutte  lccofe  fia  fatto  qui- 
to  vuole, che  fatto  fia  il  giufto , del  tuo  Sótno 
volere,  che  le  a te  non  p.ace , ch’io  muora  io 
rmfera  fra  i miei  dolori  viuédo»felicc  michia 
ilicrò  vbbedèdo  a tuoi  sàci  voleri. Qui  tacque 
qfio  Lapo  di  gloria, rhe  balenar  doueua  co  in 
uì  finto  fplédore  neTl’alto  Impero  del  Ciclo , 
col  volto  pallidore lagrimofo.  Ondeafsomi* 
gliar  fi  poteua  ad  vna  rofa  afflitta  dal  troppo 
àrdete  raggio  del  Sole»e  per  importuna  piog 
già  fatta  inolle.  Vditequefie  parole  Colui» 
che  venfìt'era  per  Scancellar  col  fangue  fuo 
lo’rifinko  de  gli  errori  der«ife&  & ifelici  mar 
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Crati  piedi  delfuo  Signore  a feder  fi  fpofc>ra£ 
cogliédocolla mano  dell'innamorata  auima 
faa  il  lòaucdenorì  delle  parole  di  lui  >econ* 
Uertiti  gli  occhi,  quegli  occhi  già  fiamme  > e 
ft  tali  d’infa  no  amoréf  in  duo  lagrime/!  fonti 
Ìauaua,e  baciaua  con  riucrente  maniera  le  Ce 
letti  piante  del  fuo  diletto  Maettro.Fra  fe  ftef 
fadicédoiacCeta  Sigttore*gradifd  Sa  Iute  dell* 
anima  mia  quello>che  per  mezzo  di  q netti  oc: 
Chi  ti  dona  il  cuor  pentito^  frale  medefima 
tnarauigliandofi  della  benigh  càci  lui,  frtoda 
uà  la  dolce  lingua  con  fonanti  parole  > è dice- 
toa.O  Potenza  delle  Potenze  eternerai  luono 
del  cui  gi  à nome  s’inchina  il  Cielo>trema  lo*- 
fcferno»  & il  Mondo  riuercntemeflte  rt  pie* 
ga#quaii  faranno  degne  pai  ole  di  renderti  \t 
gratie>che  merita  lo'nfin ito  della  tua  bontà*4 
poiché  volerti  * che  quelli  occhi  miei  indegni 
di  mirare  lo  I pi édido  della  fiàmeggiate  fac- 
cia del  Sole>mirino(l3enchec3l!ginafi,&  in- 
fermate viuo5  OLE  del  Farad  io,  iiqualedi 
poter  Vedere  fi  gloriano  gli  igmudi  fpiriti  me 
ritcuoli  de  regni  tuoi;  Po.  tacèdo  pefàua  nósfi 
za  amaritudine  c dolore  dell'anima  iua  all'ira 
inddicia  delle  già  Comme/Te  colpe,  &ail’nfcf 
fio, che  có  quelle  apei  to  fi  haueuai&  alle  pene 
merita  te  penfandojfremaua  l’anima  dalla  fua 
anima  come  /òttil  canna  a i fotti  di  Zefiro*Séf« 
pre le  fuonaua  nel  cuore  il  làlutifero,il  fantou 
il  benigno  delle  parole, che  a lei  difle  il  Cele* 
ttc  Maftro,quàdo  la  igrauò  delia  pc  fante  /ci* 

ma 
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fila  de  gi'innumerabili  Tuoi  errori.  IlRettor 
della  Stelle, che  vedeua  conl’acuto  dell'oc- 
chio della  fna  diuinità  il  chiufodefuoi  pefie- 
rido  benediua  e lodaua.  Finita  la  metta  Cena 
GIESU  confolòcol  dolce  delle  parole  Tado- 
1 orata  Madre, laqual  pur  credeua  ancho:  a di 
poterò  godere  piu  longamcnte  in  terra  il  fuo 
amato  Figliolo.Egli  falutata,c  benedetta  che 
l’hebbe , ad  orar  Tene  andò  & poi  a prendere 
quel  ripofoxhe  fi  può  eftimare,che  prende!- 
fe  il  Figliuolo  di  Dio  vicino  al  gràde,c  al  cru 
do  di  vnaacerbifiima  pafiione,e  morte,  zelan 
te>e’pietoÌb  delle  anime, che  continuamele  ca 
deuano  nel  grembo  delle  fiàme  infernali.  Po 
feia  nel  feguctc  giorno  fi  pefe  a federe  in  vna 
delle  camere  delle  Baroneifedi  Betaniadi  vn 
ofeuro  velo  di  malinconia  velato  la  fi  óte,pal 
lido,&  affi  itto  nel  volto,  e fiato  alquanto  cofi 
fra  fe  fieffo  pelando  dille  a Maddalena, laqual 
da  Tuoi  piedi  leuar  non  fi  fapeua  » ma  gufiaua 
colla  lingua  del  cuore  i dolci  mieli  delle  fu« 
fante  parole.  Fa  che  tofto  fene  vegnaame  la 
mia  cara, ne  mai  qu£co  fi  couiene  amata  MA 
DRE;acciocheauantila  mòrte  mia«chefra 
poco  farà, mi  vegga ,&  m'oda.Mentrcegli  di 
ceuaquerteparole,Madd<ilcna  ftaua ;n  quell* 
atto,&  con  quella  a ttcntionead  vdirlo , col- 
la quale  fi  può  penfare,  che  filano  gli  Angeli 
ad  afcoltare  i comandamenti  di  Dio*  fuoito 
andòaColei.laqiialcfu  innanzi  lacreationc 
del  mondo  eletta  dal  Monarca  fommoMA- 
* DRS 
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DR  E del  vnigeniro  fuo  Figliuolo,e  fece] e no 
*o  il  voler  di  GlESV:ellavdito  ciò  andofe  ne  * ' 
con  la  piagnen  ce  Maddalena  la  ,doue  l'atten- 
dcuailcaro  Figliuolo,e  fobico,  che  hebbe  affi 
late  co  tremate  cuore  iefoe  beate  luci  nell’al- 
ta fembi.»  aza  di  iui,e  vedutola  piena  delle  rri- 
ilezze,  delle  meAitie,ediofcuropallorcdipin 
ta  la  pura  ferenità  del  volto  le  fi  dileguò  o-  v 

gni  fperanza  del  fuo  petto*  come  fi  d i legua  la 
pacedell'acquc  ai  tépeftofi  foffi  del  furiofo 
Aqu*  lone;&  a flalita  dalla  mifuràta  forza  del 
dolore  fe  \c  reftrinfero,gli  lpirti  al  cuore,e  fat 
ta  nel  volto  pallida,fuene,&  cadde  in  terra  al  Mirittfé 
la  prelènzadiGlESVjcomelcriuonoalcuni;  mort,Ji€ • 
ancorché  altri  dicano  che  mai  non  tramortì. 

I_a  bella  Maddalena  piangendocela  di  lei  fo  • 
rellaf  aiutanano,lachiamauano,e  quato  po- 
teuano  la  cófortauano.  Allhora  la  pietà, & il 
dolore  aliali  collVltimo  de  fooi  cordogl  i il  fa 
ero  petto  della  prole  del  Padre  eterno.  Egli  pi 
gliando  per  la  mano  la  cara  Madre  folleuoia; 

&in  fe  riueruraa  lato  feder  fola  fece,  e per 
rallegrare  l'afflitto  delibammo  luomoflrò  vn 
lapodi  le  itia  fo  il denfo  delle  nub  i della  con 
turbata  fronte. Onde  fi  haurebbe  potuto  allo- 
migliar  il  foo  voi  co  al  Sole  fonafoere,e  mori- 
re poteffead  vn  punto.  La  Madre  il  Figliuolo 
il  Figliuolo  la  Madre  miraua,c  taceua,que(faf 
da  troppo  crudo,  e da  troppo  acerbo  affanna 
prelk»quellida  pietade,edalle  tenerezzedcl 
filiale  amore, Se  taceuaao  ]c  loro  lingue  * par- 

Jaua- 

v,  ■ *• 
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lauanoca  gli  occhi, e nel  muto  Sdendo  altìC 
flme  parole  di  dolore,  e di  laméto  efplicaua- 
no.OU:Si  V proua  o nel  cuore  i materni  do- 
lori, &hauédo  chiufele  vene  dal  pabbòdàza 
del  pi$t-  >,che  chiudeua  nel  petto  a pena  par- 
lar potendo  con  batta,  & a fot  ca  intefa  voce 
ditte  forfè  ttm  li  parole,  1 1 3'  * * 

*T~  Diletta  Mad  re  mia  non  di  do!  erti,  ma  ben 

di  gioire  hai  c^g  ione  cttcndo  PinnùmerabiU 
mcrirituoi  ferirti  nel  grébo  del  Paraditb,Ral 
Jcgiati  della  allegie^a  di  dit;eantmc»chel<- 
guifeono  nel  Limbo  affettar^ la  dura, & acer- 
ba ,,ma  detlderata  e [alutiFeramartemia  ; per 
cioche  è giunto  il  tempo  nel  quale  a me  fi  ap 
parsene  fpadédo  il  fangue;  & lafciàdo  la  vita 
rieóprar  colla  mia  morte  i figliuoli  della  na- 
tura hnipana>caduti  per  diabolica  perfuafich 
ne  in  digrada  di  Pia,&  venuti  in  odioalCie 
lo, per  amor  delli  quali  lucute  pene  non  chi  a 
merò^pene  ma  dolciflimi  diletti  * per  quelli 
inobediéd  figliuoli  lafciai  le  ferme  Icdtio  del 
Cicloni  T rong  della  Maeilà  Din  ina  ,e  qua 
in  terra  ho  voluto  Poffare  ingiuric,perfeeutia 
pi, e dolori:  io  con  forti,&  indifolubili  catene 
legherò  ij  licentiofo,&:  lo'ndomito  della  ma 
ligniti  del  fuperbo  Angelo  infernale, & apri 
rò  il  Paradifa  già  cotanti  anni  chiufo;;cpoi 
che  rifimo  fa r o dalla  Morte  a gloriofa  V ita* 
con iolet  òque’ tanti  dolori , che  quatt  pugenti 
' cole  l]ì  trafiggono  Panima  de! Panima  tua* 
La  VE  AGIN E vdendo  ciò  traile  duo  fo» 
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)jV  fpiri , che  l’vno  andò  rompendo Taltro,ar- 

ìjfj  dendoanchorellad  amore,  e di  vero  amore 
rpi'i  vedo  Ja  generarionehumana»e  feruato  vnpo 

^ co  di  filentio  parlar  non  potendo  impedita 
a#  dall  interno  affanno»  al  fin  dille,  non  negare 
ù i;  quella  gratia  P gliuolo  mio  alia  madre , che  //%//*,> 

cjitafi  fi  muore, cioè  che  Ja  tua  morte  fi  a lenza  ^ M.adr§ 
gj'l  Inacerbirà  de  torme  ti.  Da  fine  a tuoi  dolori  di 

letta  mia  gen  itrice  rifpofefcorae  fi  può  penfa  * mortt' 

I jJJ  re)percioche  non  fu,ne  farà  huomo,  che  con 

tan  te  pene»  tanto  affanno,  e tanto  vilipendio 
i[f  mai  morto  fiajcon  quanto  e dibifògno,  ch*io 
^ muora;  tutte  le  carni,  e tutte  l'ofla  del  corpo 

^ mio  lacerate  crudelmcnte»pcrcolse,efiagella 

3>j,  tefaranno.Ondenó pur  a p.ctà  fi  moueranno 

jl  le  viuenti  creature;ma  le  inanimatecofe  rno 
^rcra_n  chiari  fegni  degli  innumerabili  mici 
] j torméti.  Alla  Vergine gloriofa  nell  ’vdir  que- 

' He  parole  mancò  lo  fpiriro  e d i nuouo  torna- 

ta nel  volto  come  bofso  pallido  » fpa rfa  delle 
«giade  de  freddo  fudore  cader  fi  lafciò  nel  fe  . •*  r 

no  amato, e nelle  braccia  care  della  lagrimofa 

Madda!ena.MentreragionauaGlESVconla 

K Vergine  g ufero  i fuoi  eletti  Fra  telii,e  Difce 
J3  Poli^  quali  prefenti  a gli  affan ni  di  lci,c  dcll’- 
w altre  donne»&  allo  intolerabile  dolore  del  Fi 

f gliuolo  celefte  inoltrarono  tutti  inficine  vna 
M languidezza  di  membra  » vno  fmarrimento, 

\ & vna  tri  fiitia  di  cuore  non  punto  dilfimilc 

n.  dalla  malinconia  di  vna  brigata  prefaga  del 
lùo  male.  Et  per  I9  dolore  fi  andauano  raggi- 
li! »udo. 
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chenonPhaurebbe  potuto  mirare  l'occhio 
della  crudeltà,e  mentre  dalle  fue  membra-» 
pioueual'hu  more, che  nudrifee  gli  fpiriti  d«l 
la  vita,el!a  firamaricaua,elanguiua,  cornea 
rofa  infranta  dal  pallore,  e fatta  pallida,  o ,y  . 

^ II»  r*  • ^ ■ • ■ - . de  tram  or 

corpo,  acuì  rubbi  lo  fpinto  la  violenza  del  tita  . 

fèrrojpercioche  Maria  Maddalena,! & le  al- 
tre doiorofe  donne,che  la  feguiuano,  prefo 
dalla  forza  del  duolo  pareuano  viole  afflitte 
dal  gelo  notturno.  Lequali  fattoalei  letto 
colle  lor  braccia,e  co'lor  fenile  fpruzzauano 
nel  volto  il  pianto  loro  in  vece  d'acque  tofa-  * ' 
te.  alla  fine  ella  rihebbe  li  fenfì , che  in  com- 
pagnia de  gli  fpiriti  erano  corfiarifcaldarfi 
nelgrembo  del  cuore;  E come  potè , comin- 
ciò in  fuono  degno  di  pietà , e di  compaflìo- 
ne  vna  delle  piu  accorate  querele,&  vno  de  i 
piu  medi  lamenti, che  mai  facefle  perfona  vi 
uéte. Vide  poi  dell’Agnello  candido, e fenza 
macchia  la  fronte  degna, che  i raggi  della  fua 
propria  diuinitàlacircondafiero,  coronata 
delle  pungenti  fpinej;  E lo  vide  cadere  fotto 
il  gran  pefo  della  Croce fanguinofo  > e quali 
giunto  all*  vltimopalfo,  &eflcre  tirato  per 
la  corda, con  la  quale  haueua  legato  l’innocé  t 

tiflìmo  collo , In  queflo  llante  la  fedel  Vero- 
nica fi  auuenne  nel  fuo  Saluatore , lo  ftratio  ; 
delqual  rimiràdo,nópotè  có tenere  le  lagri- 
me. Onde  in  vn  fubito  impallidì  nel  volto  > 
e sbigottì  nell'animo  fuo  pre  la  dalle  forze-* 

N della  ' ^ 
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della  pietà, e della  mifericordia >&  affando 
gli  occhi  di  mette  lagrime  ripieni  neMumi  ai 
anzi  ne’rugiadofi  foli, e nella  faccia  di  $3gue* 
e di  fudori  dittante  del  Tuo  Signore  amato  ri  ?|ii 

mafe  fofpefa,  & attonita  confiderà  ndo  la  erti  «li 

deità,  che  Copra  il  facrodi  quel  corpo  fantQ:  i 

haueua  operata  la  inuidia  de  gli  empi  Giu-  *1 

de',e  vergendolo  fianco, & in  ittató  tale, che  ani 
a fatica  regg-rlì  in  piè  potèua  verfo  lui,  non 
Lenza  pietofe  lagrime  ditte . Io  lerua  tua  non  s,ae 

haucndo,ne  potendo  con  alcuna  cofa  confor  ifo 
tarti,  Gradi  fa  dolce  Macftro  mio  > Gradifci  tue 

. per »nìca  Salute  mia  quel  tanto , che  può  darti  in  que-  "cor 
afctuga  U Ho  tuo  eftremo  patto  l'indignità  deltthumil  «ci 

faccia  di  tl1  a Serua,che  fe  di  tal  nome  farà  d egna,  glo-  *Ji 

riar  lène  potrà,  cott  dicendo  fi  tolfe  dal  bioa  1.0; 
do  delle  lucide  chiome  vn  candido  velo,  e . itili 
pi^na  di  timore , e di  riuerenza  con  diuota^ 
maniera  afeiugo  la  sàguinofa  Caccia  del  Rct— 
tor  dette  (Ielle, dicendo  Cimili  parole.  Ricor-  ^ 
dati  di  me  Signor  m io:  R icordati  quan do  fa  4$ 

UrM  di  rai  nettatemi tà della  tua  gloriategli  non  ^ 

KW* . ^ur  il  falutifero  de*  Cuoi  lumi  diui ni  mll 
nel  volto  detta  Tua  cortefe  ferua,  mott  rande* 
che  grata  Pera  data  la  Cua  pietà , ma  lafciol!  c \ 

il  facro  de  il’ Effigie  del  diuin  Cuo  volto  im-  ^ 
pretta  nel  bianco  velo,  grande,  e gloriola  me ^ 
mo  ia  delle  lue  pene,  e detta  Cua^norte.  La  ^ 
Vergine  Madre  guatando  conlagr  mofo  oc . 
chiola  riuerente  pietà  detta  nobil  Veronica 
la  ben  wdi  con  la  bocca  del  cuore  del  l’anima  \ 

Tua 
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fua;poi  che  ragionar  non  le  concedeua  il  do-  . 

lore.  Ella  feg'  iì  i fanguinofi  palli  del  lacera- 
to Figliuolo  in  fino  al  Monte  Caluario;Mó- 
te  nella  cui  fommità  fi  addagiauano  le  gran- 
di offa,  & il  corpo  tutto  di  quel  pr i mo  inobe 
diente  huomo,che  non  ofiferuando  i comari-. 1 
damenti  diuini  fu  ifcacciato  dalla  potenza., 

Celefte  del  Paradifo  pieno  di  pace,  e di  giocò 
dità,  neimondo  dimifene,ediguerretem-. 
psftofo  Pelago . Qjiui  lo  mirò  diftefo  (opra 
l’immenfo  legno  della  Croce, & vdì  percuo- 
tere con  l’horribil  Tuono  de  fieri  marttlli  gli 
acuti  chiodi, che  a lui  traffillero  la  delira  po- 
tenteda  finiltra  gloriofa  » & i piedi  Santifli- 
mi . Ondealeidinuouo  diuenero  di  ghiac-  Uar,a  * 
ciò  le  llremitadi , e fatto  il  volto  di  colore  di  ^ 

cenere , e la  bocca  arida  cadde , quali  nobile  mA . 
pianta  fterpata  dalle  violéze  del  vento  . Ma 
le  grida , & il  plaufo  che  faceuano  le  caterue 
Hebree, mentre  alzarono  lo  fmifurato  della 
Croce,  fra  i cui  rami  fi  addagiaua,  cpmetra 
il  molledelle piumeil mirabil Pelicano,de-;. 
flarono  la  non  madre,  ma  miferabile  fimula 
ero  di  madre , laquale  riftretta  nella  Tua  do-, 
glia.poiche  hebbecon  lofguardo  lagrimofoj 
mirato  le  affannate  donne,che  le  ftauano  in- 
torno , sbigottite,  & eflangui,  riuolfe  gli  oc- 
chi verfo  GIESV  imagi  ne  di  dolore,  c ^ 

• fonte  di  fangue  . E benché  a pena  potette 
fnodarc  la  lingua,  cofi  credo.,  che  ragio-  ..  '• 

natte  . 
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ìjtmètodì  Aduqueo  anima  dell’anima  miapermet- 
MétrU  m tefti,che  quella  humanità,che  la  tua  bontà  fc 
ce  a fimiglianza  fu  a,  habbia  con  l’acutezza-, 
de*  ferri  conlicate  al  legno  della  Croce  quel- 
le maniche  di  nulla  crearono  il  Cielo?  Voi  e 
}.  (li  oLuce,[chc  illumina  ogni  anima  degnai 

. ' del  tuo  lume, che  la  fronte  tua»che  s'alzajfb- 

pra  tutte  le  altezze  del  Cielo,fofle  coronata 
di  fpine, laquale  l’anime  beate, & i raggi  cele 
Ili  fi  gloriano  di  circondare  ? ma  s’io  mi  dol- 
go di  quello, che  a te  piace,perdona  alla  ma- 
* terna  pietà;laquale  benché  conofca,che  folo 

fei  fiato  atto  a faluare  il  genere  humano , ad 
aprire  il  Cielo  già  cotanti  annichiufodagli 
errori  fuoòad  eltinguere  co’ fiumi  del  tuo  sa 
gue  l’ira, e lo  fdegno , che  giufiamente  haue- 
tracontra  Unii  Padre  Sommo;  pur  non  può 
prohibire, che  non  fi  sfaccia  in  piantole  non 
ii  rifolui  in  fofpiri  quefto  corpo,  e quello  fpt 
rito.Ma  elfendo  quelli  i frutti  della  tua  mor- 
te io  chiamar  pofso  felici  quelli  dolorò?  for- 
tunati quelli  pianti . 

^ . Mentre  quefto  diceua,videle  turbe  Giu- 

daiche , nelle  quali  tutte  le  feele rarezze  /la- 
trano quafiin  fuo  proprio  nido,  chevoleua- 
no  porgere  al  Datore  di  Salute  fiele , & ace- 
to. Onde  tutta  fmarrita,e  quali  fuori  di  fe  co- 
Jdrole  di  fi  parlò. 

MarU  4 ì Deh  a che  fine  volete  voi  aggiungere  que 

Crocefijje-  attroce  immanità  alle  crudeltà  voftre  ? in 

r#*  cheluogo  fi  vide  mai,  che  folle  negjrto  fi  vii 
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grafia  ad  vno,che  andaffe(come  egli)  con  fi 
lunghi  palli  verfo  la  Tua  fincf  pregoui  per  lo 
gaudio, che  hauete  del  Tuo  affanno  a. fatiarlo 
dell’acqua  uoitra,  come  egli  ha  fatìati  voi 
col  fangue  luo  : e quando  le  voilre  inhumant 
radigliele  negano  j non  negate  di  aprirmi  le 
vene,  e con  quello,che  n’vfcirà  di  fatiare  l'- 
ingordigia voftra;odi  concedermi  per  1 agio 
ia , che  hauete  della  fua  morte , ch'io  empir 
polli  vnvafo  delle  lagrime,  cheftillano  gli 
occhi  miei,&  a lui  porgerle  a bere , poiché-* 
altix)  non  ho  da  confortarlo , eh  e fc  ciò  da_, 
voi  ottengo,  ne  io  fi  dole  n teme  voi  fi  crude 
li  làrete . ; v, 

A pena  difie  qfte  parole,che  il  dolore  anno 
datole  la  lingua  la  fece  aflomigliare  ad  vna 
perfona  addormetata.il  Sole  vedèdo  la  pietà 
laguireafcofe  il  vago  della  fua  bellezza  fotto 
Thorrido  delle  tenebre  ofcure.-d’ogni  1 torno 
il  Cielo  balena  ua  fmor raméte,e  mormoraua 
Co  tuono  inufitato,  e balenàdo,  e mormora-  ^ /?orn* 
do  fulminaua,e  fulminadojapriua  imóti-,  & ^ bnjto^ 

abbatteva  gli  edifici, la  terra  fi  feoffe  p le  for 
2e  horribili  del  terremoto:Il  grà  velo  del  Té 
pio  fi  fquarciòdal  baffo  infino  alla  sómità:  Si 
vdiua  lo  ftridere  delle  felue,&  larouina,che 
feceuanogli  alberi,  métre  erano  gettati  a ter 
ra  dalla  terribil  violéza  de’vétùRotte  le  leg 
fcj  della  natura  fi  aprirono  le  fpauétofe  tóbe,  » 

di  cui  vfcirAo  i corpi  de'  Sàdiche  molto  tépo 
haue^no  riporto  ! q!  le.  Et  il  modo  tutto  allo 

N $ fpet-^ 
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fpettacolo  di  fi  Arane nouità  conobbe,  che-» 
. . ’DiOpariua. 

• In  querto  tempo  Maddalena  co  i fofpiri,e 

'^con  le  querele  manifertaua  l'amaritudine-» 
. • del  Tuo  cuoi  e alle  ci rcon danti  Ichicre, Ella.# 

haueua  le  chiome  diffondiate , e priue  della 
lolita  diligenza,  fparfegiùpergli  homeri  ,e 
' già  fchifa  delle  gemnie > edeglioricopriua 
■ con  vna  fola  vclte  il  fuo  corpo , a cui  giadie- 
de  tanto  diletto  con  gli  a^i»  quante  hora  do- 
JM addale  glie  colle  battiture. Cortei  apprendo  le  brac- 
na  4^r4rcia,lequali  pareuano  circondate  dal  candor 
eia  la  della  neue , abbracciò  la  Croce  ; e gli  occhi 

cedi  Chri  fnni.rhe  fnl.  innn  ratferenarfi  ne* lafciui  tra- 
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' Aulii , feiogliendo  i freni  al  pianto  le  bagna- 
rono  tutto  il  volto  e tutto  il  petto . Ma  ella 
auanzando  il  pianto  co*  fofpiricofi  parlò  nó 
già  col  Tuono  di  quelle  voci , collequali  fole- 
ua  inuaghire  il  piegheuole  cuore  de  gli  aman 
ti, ma  con  quelle  , che  Cogliono  rallegrare  il 

Cielo  , quando  la  pei  uerfità  di  vno  fpiritofi 
trasforma  in  bontade . 

O (ignore.e  DlO,la  cui  mifericordia  pie- 
na delle  lòlitecompartioni  mi  tolfe  dalle  ma 
ni  empie  dell’inimico  nortro  vendicandoti 
‘•meco  con  Tarmi  della  pietade,qiiàcfiQ  fcioc- 
‘ ca  nimica  tua  alzata  (òpra  Tali  delle  felici- 
Tarolc  di  fà  mondane  teneua  il  Cielo  a vile , horas’io 
^b&addal.  ♦non  credefi oltraggiare  Timmenfodella tua 
- bontà,  che  mi  creò;  io  fteffa  offerirei  il  petto 
' a iferri  delle  lande , che  mi  lono  intorno . 
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Mcntrcqucftodiccuail  vento  fpirandofpar 
gena  il  lucido  oro  dellefuechiome  nel  piede 
)-r:  della  Croce»  laquale  era  bagnata  del  fanguc 

^ di  GIES  V,  delloquale  fregiate  in  molte  par 

^ -ti  fembrauano oro fparfo di  rubini.  * > 

^ Come  bebbe  lafciato  l’anima  fantiffima 
di  Gl  EbV  il  tormentato , e pienodi  tutti  i 
PnC  • dolori  facrar o corpo; l’empia  fchiera  i mini- 
li Ara  de  i Tuoi  tormenti  hauendogià  evinta 
1 ^ la  fete  della  fua  crudeltà  con  le  fue  lagri  me, e 
& -co  i fuoi  fudori,  contenta  delle  lue  doglie,  e 
$ della  fua  morte»  afperfa,  e bagnata  del  fuo  fa 
lutifero  fangne  non  hgrimofa,non  meUa_», 
ù®  ma  ridente»e  f ftante.fe  ne  fette  il  Monte  .e 
ritornò  alla  Città,  alla  infelice  Città  diQie- 
• rufalemme , che  godendo  neli’ofcii ra  cecità  yjj 

^ dell’ignoranza  fua,  non  conofceua  i fuoi  dif- 
-fetti,&  errori  commedi,  lafciando  l'opra  la 
$ Croccia  traffitta  fpoglia di CHRlSTO,che 
^ brutta  del  proprio  fangue  rapprefo,&  conge 

lato  miferando  fpcttacolo,&  horribil  vifta_* 
a i piu  crudi  cuori , & alle  piu  attroci  menti 
ip  flato  farebbe  , non  che  alla  fconfolata  Ma- 

le* ’ dre daqual  con  Giouanni  » con  Maddalena , 
con  Marta,  c con  Tal  tre  Marie  bagnate  del 
W -jangue  , che  diftillaua  dal  corpo  dell’amato  La  Mal 
# *Figliuolo,miraua  ad  vna  ad  vna  le  piaghile  tire  conte- 
$ -ferite, e le  punture, che  nel  capo, nel  le  mani  » pi*  &- 

fi  *ene  i piedi  haueuan  fatto  le  mani  della  era-  & [IU0‘°  tn 

deità  nejlafua  morta Speranzaie  d’ogni  pia-  rccc* 
p*  ghn,e  d’ogni  ferita,  e d’ogni  puntura  fentiua 
f,  §4  traf- 
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trafiggerli  il  petto  dell’acerbo  dal  dolore,C0- 
me  fé  dal  pungente^  dal  crudo  di  cento  fpa- 
de  (lata  ferita  folle  qual  tormento  era  il  tuo 
* o REGINA  delle  più  belle  anime  » che  fon 
degne  della  prefenza  di  Dio?  mentre  che  fta- 
ui  vicina  all'alto  legno  del  la  funefta  Croce, e 
-che  forfè  tra  te  confederando  andaui,  che  gli 
vccelli  prenieuano  dolce  ripofo  ne'  lor  nidi» 
i Lupi,c  gli  Orli  ncllelor  grote,e  nelle  lor  » 
ne , & il  tuo  benedetto  GlfiSV  non  haueua 
doue  potè  fife  addagiare  il  ferito  > e languente 
corpo  fuo,ilquale  (blamente  miraui  efler  fo- 
derato della  durezza  di  tre  acuti  chiodi,  mol 
li  appreso  al  a rigidità  de  i cuori  humani,& 
che  forfè  fratcftelfa  and.iui  penfando  ch'e- 
gli è colubche  velie  la  terra  col  verde  manto 
dipinto  di  mille  vaghi  colorii  che  ammanta 
il  Cielo  di  drappo  (Iellato  di  fiori  d’oro  * che 
vette  il  gìglio  di  bianche, e vezzofe  foglic,& 
lo  miraui  non  hauere  con  che  ricoprire  lo 
ignudo  dede  Jacerate,&come  da  Lupi  dila- 
niate membra>&  vedeui  quel  capo  trem€dQ» 
e venerabile  a tutti  i chori  de  gli  Angeli  co- 
ronato dello  Spinofo  Diadema  non  hauor 
douepofarla  franchezza  lua.  Et  mentre  che 
Pila  lo  miraua , &s*internaua  nelle  fue pia- 
ghe. E eco  veni  re  vnafquadra  di  fiere  genti  » 
parte  de’ quali  calcauano  co*  piedi  il  fentiss 
ro,  parte  fopra  forti  caualli j coftoro  veniua- 
no  per  franger  1 offa,  & (tracciar  lecarni  de  i 
niileri  condannati / accioche  nel  g orno  dei 
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Sibbato  { giorno  riuerito  dalla  perfidia  Hc- 
brea)iió  riraanefierofopra  i duri  patibuli  del 
leCrocii  morti  corpi.  Sbigottirò  le  mede 
perfonc  a’raggi  » &£  a’  lapi  delle  lucentiarmi 
loro,e  vedutoli  MARIA  trepidane  ifuoi  do 
lori  s'atluisòjche  veniifero  per  far  nuouo  lira 
fio  dell’ immacolato  Corpo  del;  Redétor  Só- 
ino;Giunti  che  furono,viderorvno,&  Pal- 
erò federato  godere  il  chiaro  della  Incedei  ; 
giorno, coli  colui,che  Teppe  rubbar  legato  f® 

: prail  legno  della  Crocei!  Ra radilo  colle  ma 
ni  dellafua  fede>CQmccoiiui  contento  della 
, fua  dannatione,&  ad  a me  due  fecondo  ilme- 
riteuole  de  ilor  falli  ruppero  Tafia*  poi 
, gasarono  i corpi  nella  profondità  di  vn  al  co 


precipiti©.  **•—***• 

La  Vergine  in  quello  tepo aflomigliaua^  . cr^l'_ 

ad  vaa  colóba  fmarrita>chc  fopra  ileapo  hab 
beagli  artigli  delle  feroci  Aquile,laqual<coa 
cremante  voce  a fatica  potédo  proferir  le  pa 
role,  prcgauadolceméte  la  inacerbita  rabbia 
di  quelle  géti,  che  aggiunger  non  volertelo 
inìquo  torméto  al  latitato  corpo  del  già  mor 
toG  [ES  V.  Piu  porge  orecchie  a gli  indici  il 
venenofo  Alpide^e  molto  piu  il  marea  pre- 
ghi dellegéti  aggirate  dal  fuo  furo.e>che  nò 
. fecero  gli  h uomini  perueifial  (nello  delle  fue 
. pietofe  parole;  vno  era  fra  colloto, dì  cui  Ló  - 
ginoera  il  nome,  ilqu  ale  benché  cieco  foll  e > 

» nondimeno  defideiaua  anchorcgli  facendo 
jllratio  del  corpo  dei  figliuolo  cjel  Monarca 

Sou- 
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x Sourano  prendere  qualche  d letto:  o natura 

di  Tigre,hab’tatricedel  Hircane  (elue,o  cuo 
re  di  marnio,anzi  di  rigido  ferro,  poiché  in- 
crudelir vuoi  cótra  vn  morto?  cótra  vn  roor 
toincrudelirePchi  vdì  mai  tanta, e taleiinma 
• nita?  quelli  prendendo  vna  Lancia  cóla  ma* 
L omino  lignirà.fua  ferì  quel  petto  , nelqual  fi  ripofa- 
ferifee  uacon  affannato  ripofo la  tanagliata  an  ma 
Qhritto.  della  mifera  fua  genitrice,  ne  meno  il  lato  di 
GlfcSV  col  tagliente  ferro , che  Taninoa  di 
lei  con  vn  fol  colpo  trafilile  % e nel  ferire  il 
mortoF  gl  iuolo  quali  vccife  lalemiuiua  MA 
DRE,  la  quale  ciò  vedendo  tremò,  sbigottì* 
cadde>opprefii  gli  ficchi  homeri  del  fuo  cuo- 
re dal  grane  pefo  delle  fue  infinite  doglie^  * 

. fa  vfcì  della  facrofanta  ferita  acqua  pura,e  fan- 
guepreciofo,  ilquale  correndo  lungo  il  le- 
gno della  Lancia  bagnò  le  mani  del  crudel 
feritore,ilquale  toccandoli  colla  bagnata  ma 
no  gli  occhi  priui  di  lume,  rihebbe  la  virtù  * 
che  già  la  natu  ra  con  la  mano  della  necefiìtà 
'■'tolto  li  haueua.  O Potenza  fuperna , o voler 
pìetofo,o  D.uinitàsóma,  che  viuL  che  fpiri 

I nel  ili  orto  corpo,  c’n  quelle  raébraeflangui, 

j fopra  quella  tormentofa  Croce , fopra  queir- 

alto legno  di  dolore  pdonia  chi  t’inchioda* 

I a chi  ti  affligger  chi  ti  vilipenderai  premio 
' a chi  ti  feri ice, modi  non  vfatìfe  nóda  te  Sa- 
* pienza  Diuina , il  grade  del  coi  fapere  nort  e 
Lor?im>  conofeiuto  dalla  ignoranza  noftra. Longino 
pwttto.  tocco  nel  cuore  dalla  forza  del  miracolo , di 
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: fhipore,cdi  marauiglia  pieno,  dolete  del  fuo 
^ - peccato  non  ifcefe  nò,  ma  fi  gitto  dal  Caual-  < 

w Io,&abbaflando  la  fuperbia della fua feroce 

i*  natura  coll’humihade del  pentimentodeio- 

M - gliendo  i freni  al  pianto,in  cui  fi  sfaceua  il  di 

® : fui  cuore,diffequefle,o fimili  parole. 

a*  Ohimè  doue  trouerò  pietà, fe  io  con  la  cru  V -troie  d* 

deità  mia  ho  ferita,  &vcci&l’ifteffa  pietà?  . 

«j  • O Creator  mio.  o Signor  mio  non  hanpotu^  J" 

)i  togli  occhi  di  quella  méte  piu  ciechi,  che  gli 

A «occhi  della  fronte  mia,conofcerti  D 1 0 nel 

eil  * vdir  i terribili  tuonagli  horribìliterramoti, 
li  l’aprir  delle  fpauentofeTombe , & la  con  fu- 

ri» t . fion  della natura?0  chiaro  LVME  del  Para- 
fo- . difo,0  Illumìnator  delle  (ielle, la  bota  della 
j,  cui pietofa  mifericordia  rifehiarò  col  chiaro 

iD"  i del  fuo  lume  fanto  non  pur  gli  occhi  della 
le-  « fronte,  ma  le  luci  dell’anima, che  quafi  cieca 
Jd  Talpa  lehaueua  coperte  delle  dure  fqiiame 
02  < di  vna tenebrala  ignoranza , acciaebe  mirar 

il,  ( potefiì  i ! tuo  lume , la  conofcenza  delquale 
iti  . ha  fatto  humile  la  mia  fuperbia , e tenera  la 

fi  . durezza  del -Cuor  mio  & lucida  i ofcur'ra— » 
in  : dell’anima  mia.  Ohimè  Signore, ch’io  veggo 

Ài  i dentro  di  quella  gran  ferini, che  ha  fatto  nel 

> tuo  petto  la  mano  della  mia  iniquità  rilucere  / 

% ■ il  viuo  di  vna  fiamma, 'anzi  di  vna  ardete  fov 

io  - nace  d’amore  ; io  mi  fgomento  per  l’ horror 

. del  peccato  commelfo,  nòdi  meno  fpero  nel- 
tè  v la  pietà  della  tua  mifericordia,  laquale  è per- 

i<j  petua  primaucraal  verde  delle  nollre  fperan 
ji  ’ 

* ' > ì j . » 

ML2V  : •.  «*.  • -X- ■ * v • . > 
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jse,che  a concedermi  perdono  lieto  ti  moftw 
lai.  prouo  hora  nell’anima  mialadolcezza», 
di  quei  frutti,  che  ha  prodotti  l’amaritudine 
della  tua  morte  fopra  l’albero  della  Croce. 
Onde  ella, che  conofce  effer  faluata  dal  pie- 
tofo  tuo  volere,  confufa,  & attenta  non  fa  re 
derti  lo’nfinito  delle  gratie,  che  a te  fi  deuo- 
no.  ciò  detto  Longino  co  la  lingua  del  penti 
mento  fi  partì  ftupido  del  miracolo, che  in 
fe  ftcffoconofciutohaueua. 

La  dolente  Madre  dell’cftinto  SIGNÓ 
RE  gemendo,  e languendo  ardeua  di  defide 
rio  di  hauer  nel  feno,  e fra  le  braccia  il  corpo 
del  diletto  Figliuolo  fangiiinofo,  e lacerato, 
nefapeua  come  togliendolo  della  Croce  -fa- 
tiate l’auidità  del  (uodefiderio,  e poi  dargli 
degno  fepolcro,  e fe  non  di  lui  degno  almcn 
tale  , quale  poteua  dargli  in  fi  miferando 
fiato. 

Era  il  giorno  inchinato  verfo  la  fera, quali 
doarriuòGiufeppe  diArimatia  Patritio,& 
Senatore,il  qual  leuò  dalla  Croce  il  Fabrica- 
tor  del  mondo,elo  pofenel  grembo  della  ma 
dre  MARIA,  alla  quale  nó  erano  rimafine 
piu  finghiozzi,  ne  piu  fofpiri,&  hauendo  già 
afeiute  le  vene  del  pianto  lo  miraua,e  taceua» 
come  foffe  fiata  priua  della  lingua;  Poi  traile 
vn  fofpiro,ecome  per  fona  oppreffa  dalle  for 
ze  del  fonno,cheparlafie  fognando,  diffe* 
Adunque  fpirito  del  cuor  mio  farà  vero;che 
tu  fij  mortole t ioreftiin  vjta?a  i vita  piu  affai 
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della  morte  piena  di  doglie,',  e bafciatole  lcJ 
mani  di  nuouofuentf,  e rimale  muta,  & im- 
mobile. Giufeppe,e  Nicodemo  huominigm 
fli  pofero  il  corpo  facrofàto  di  Chrifto  nel  fe  cbiflo  p0 
polcro,  e lo  ricoprirono  con  lagrauezzadel  fonti  Te 
fallo  Rihauute  Al  ARIA  le  fmarrite  forze  in  poltro» 
uidiauala  pietra, che  lo  chiudeua  parendole, 
che  grande,  folle  la  fu  a felicitade , poiché  ha- 
ueua  nel  feno  Colui, che  fa  bello  il  Paradifo. 
Ritornataal  fuo  albergo  finì  diftillareda^. 
gli  occhi  ( che  quafi  haueuano  perduto  il  lu-  ‘ 
me  per  lo  piato}  quel  poco  humore,  che  le-»  > 

era  refiato,  b benché  folle  dolente, fmarrita,  ' 
&ammantara  di  que’  panni,  e di  que’  veli,  di 
cui  fi  vela, e fi  ricopre  il  cordoglio  della  ve- 
douanza , tutta  fprezzata,  e negletta,  non.» 
perdeua  però  molto  della  fu  a nobile  maefta- 
do. 


Poiché  nelle  mani  del  Padre,fpirando  ha 
ueua  il  Crocififlò  Amore  raccomandato  lo 
fpirito  fuo , lafciò  il  nobil  corpo  di  virginali 
tempre  contefto,& penetrò  colla  foiza  del 

fuc  potere  il  denfo  della  terra,  quafi  Folgo- 
re, che  comprelfo,  e ’ flretto dalle  caliginofe 
nubi  con  violenza  palli  ogni  durezza.Si  feof 
fe  quella  allo  penetrare  del  fuo  Fattore , la- 
quale con  riuerenza  raccolta  in  fe  fletta , ce-  Giefùfcen 
deua  all’Onnipotenza  fua_,  ; & tanto  egli  lim~ 
nelle  di  lei  vifeere  fcefo  , quanto  fopra»>  bo% 
l'ultimo  Cielo  a falire  haueua,egiunfelà, 
doue Panime  de i profetti,dei  Patriarchi,  de* 


Sacer- 


i 


DELLA  VITANDI  MARIA  VERG. 

Sacerdoti  fommi , de*  Profeti  illuminati  dalH 
lo  fpirito  fourano  , ne’  tenebrofi  filentijm 
vna lunga  feruitu  me<V,  efcontenti  fi  Usua- 
no; pieni  di  de  fi  derio  della  venuta  del  loro 
Rcdétore  ,al  cui  arr:uo,forfi  diceuanojo  di  di 
re  finito haueuano,  tali , o Cimili  parole. 

Tarole  de*  q Sapienza  Somma , laquale  vfcendo  del 
f*ntt  Mi  fenQ  Gran  Padre  eterno,  vai  difponendo 
? r/  Um~  non  con  rigore;  ma  con  loaue  fortezza,  e fa- 
**  pere  il  rutto,  vieni,  e inoltraci  la  ft rada  della  v 

prudenza  eterna. 

Vieni,  O A donai , vieni , o Duce  d’Ifrael- 
le,tu  che  morti-alti,  i tuoi  Soli , e le  tue  fiam- 
me adorne  di  mifericordia  al  Seruo  tuo  Mo- 
ie; vienij  e toglieci  colla  inuitta  polla  del  tuo 
forte  braccio  al  nemico  nortro. 
j O Principio  Cornino, o fermezza  d’Ieffe,fe- 

'•  gno  ammirabile,  & grande  ne  popoli,  fopra 

lo  (labile  della  cui  ft  -brlità  fermeranno,  e po 
ferannoi  Regi,  i Principi,  & li  Dominatori, 
del  Mondo  ogni  loro  potenza  ; e fperanza, 
a cui  l’alterezza  della  fuperbia  delle  gsnù 
«inchinerà*  porgerà  preghi, -Vieni  ne  raffre 
nar  con  piu  lungha  dimotanza  la*  tua  pie- 
tadc. 

O Potenza  fuprema  di  Dauid , o Corona, 
ò Scctro  della  Cafa  d’ lfraelle , nel  cui  potere 
è quanto  circonda  il  Cielo,e  ciò, che  dopò  il 
Cielo  d’eterno,  d'incorrottibile , e d’inaltc- 
rab'le  fi  ritroua , vieni  à dar  fine  alle  miferie 
noftre,  fpinto  dalla  piaceuolezza  delle  tue 
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boRtadi,è  liberaci  dalla  feruitii  infernale,to- 
• gliendoci  ad  vn  tempo  aH’ombrc  di  morte  , 
i oue  addolorati  diamo . 

r O Sole  Orientale  di  Giuftitia  col  lampeg- 

} giante  de’  raggi , che  t’incoronano  il  volto 
li  vieni» illumina, & rifchiarala molttudine 
delle  nebbie  de'  noftri  cordogli»  & affanni. 

O Re»  ò inaccelfibile  Altezza:  o Imperato 
re  delli  celeft iali  efferati , Pietra  (òpra  la  cui 
fermezza  fi  ripoferàla  celefte  Gierulalemmc 
vieni , & falua  l’huomo , che  di  vii  terra  for- 
malli. 

O Emanuele , Ducenoftro,  Datore  di  fan 
tiflìme  leggi,  Redentor,eSaluaroredellegé 
ti  da  loro  bramato,  e defiderato,  vieni,e  por- 
ta la  grafia  della  falutc  nollra  nel  falutifero 
de’  palli  tuoi,  c fchiudi  la  prigione, in  cui  fola- 
mente  peccato  di  na  urarinchiiifi  ci  tiene.  , 

Colicred  io.che  diceffero  tutti, come  hauu  D auidtoc 
to  haueffero  vna  fola  voce,  vnafola  anima,  cale  urte 
e vn  folo  fpirito,&  fra  loro  Coluì,che  di  Guar  della  JU4 
diano  de’  Greggi  diuenne  Guardiano  de’  Po-  ltera* 
poli,  & che  mutò  la  verga  Paliorale  in  ricco 
Scettro  d’oro,  dolcemente  » ma  flebilmente 
toccaua  le  muliche  corde  della  fua  bene  accor 
data  Cetera,alcui  fu ono accordami,  li  fuoù 
&gli  altrui  lamenti.*  quando  giunfe  (come 
diffi)il  da  loro  lungaméte  afpetrato  C hi  ilio,. 

Quando  rifulfe,  e balenò  con  inu  lì  tato  fpkn  ' 

dorè  il  lampo  della  Vittoria  dell  afpettafa  là 
Iute  nella  Carcere  di  fempiterni  borre  ri  ri- 
pieno; 
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pieno;  quando  fiammeggiò  y evinfeiltume 
della  trionfante  Croce  Kofeuritàjonde  è fpar 
fa  la  I nfer nal  Tomba . Ecco  Taiti ma  di  Ch ri- 
Gitfnmct  ^ c|jC  vniraaiia fiia  diuinità,piena di  Dei- 
*nM‘»Ur  ^ increata , die  colla  man  fulminarne  della. 
' ' (eia  infinita  potenza  fgangera»  atterra,  abbat- 
tei apre  le  ruginofe  porte  de*  tremendi  Dt> 
minatori  della  Fortezza  di  Auernojtemono* 
t rem  ano  , sbigotti  i cono,  ed  aggh  i accia  no  ai 

* vittoriolò  afpettoiprindpidei  fottcrranei 
Rcgni-.a  i motivi  fuono^l  rimbòbo^che  per 
egli  Antri  fi  vdiuano,  al  cader  delle  gra  Por^ 
temmoreggiaua  il  negro  fiume  c fufuraua  va 
funefto  mormorio  perla  palude  Infernale. 

Vedutolo  qne’  Padri  gloriofi,qoeHcanirac 
beate,  quer  fpiriti  defiderofi  del  Cielo,  bene- 
diceuanOifparfi  leguancie  delle  rugiade,che 
fpargeua  dal  cuore  la  inano  della  giocondi* 
tà,  le  pene , la  morte,  eli  pafiì  del  Redentor 

• loro , e,cred'io  gittati  colle  ginocchia  fopra 
' la  rena  Tadorarono,  e baciarono  il  facro  de' 

ftioi  piedi  fantine  cui  beate  veftigia  loroad- 
tfitaua  la  via  del  Paradifò:allhora  Adamo  il 
primo  Transgreflbr  de* precetti  diurni  deuo 
to  negli  atti,  humilenelle  maniere,  lietonel 
la  \ oce>  ma  di  lentia  piena  di  debito,  in  fuori 
baffo,  & dimefio  rifonar  fece  per  lo  tetro  al* 
bergo  tal  i,  o firn  ili  parole. 

PurDefidefato  vieni  a verfar  dall*  Abifib 
della  tua  pietade  l’acqua  delle  confolationi  fò 
pra  i grauL  f lunghi  dolori  noftri;  pur  Afpct- 
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' LIBRO  TERZO.  ,e, 
t»»gi5gi  vinte*  trafcorfe  hauédo.come  e9. 
Iierofo  Gigace.le  vie  icognite.e  pienadi  hor 
fondi  vn  a penali  morte.purcihadatoaiutQ 

« refrigerio  la  tua  s5ta  bótade.quado  siOfe  il 
tcpo,che  la  tua  e iuftirìa  fu  l.  • _ 


i u ra^3ua]c  » teiiceprimauema  gli 

alberi  delle  norfrcfperjze.hai  Redentorno. 
Aro  colle  tue  tribuiationhtorméti, fttiche.ee 
alla  fine  colla  acerbità  della  morte  appaga* 
la  Giuftma  diurna;  eftinguefli  la  fiamma  del 
peccato  col  torrite  del  tuo  sàgueie  chi  fu  ca- 
gicmcche  tu  fcéderti  da  1 Cielo  .che  alle  pe. 
»e,&  alla  morte  correlale  noli  errori  miei? 

rollerà  fenfuahtà.cheqiiàto  piu  conofco,  che 

hai  pollala  vita  tua  per  la  falute  nortra,  tato 
piu  mi  eonofeo  debitoalla  penitéza  del  pec 
catomioila  ou  grauezza  recò  la  tua  gran  pie 
tade  loppa  gli  homeri  delle  tue  infinite  mife- 
ricorda,  e tanto  fi,  il  pefo  fuo  ,che  ancorché 
lì;  foli  to  portar,  vna  manoil  mòdo, cadérti, 
cadérti,  o Signor  mio  nell’acerbità  della  tua 
pa  mone  lotto  la  Toma  de*  peccati  nortri.  G,  à 
Benefa  ttor  alla  cui  morte,  alla  cui  pietà  tan. 
to debbiamo; ma  che  potremo  noi  porgere’ 
allo  ncontto  di  lata  liberalità*  di  tira  bl  ni. 
gnita.lenon  rediamoquato  datoci  hai  ciò 
cquefta  vita.queft’honor.qrta  felicitade;  ma 
taccio  , che arroffifeo O Signore  a ragionare 

0 alla 
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aUaprefcnza  tua;  arroffilca  conofcendo  io 
cflere  flato  cagione  de  gli  errori  di  tutto  l’hu 
man  genere, e di  tanto  mi  chiamo  debitoie» 
matti  Teforiero  degli  Erarij  celefti  tanto  « 
loro  cauafti  dalle  tue  fante  vene , che  la  Giu- 
flitia  eterna  fodisfattanerimafejperò  (tua^. 
merce)necofloro,ne  io  piu  debitori  chiamar 

^ ffiifle  il  primo  Padre fgorgandoper 
*\\  occhi  le  lagrime  >che  ver  fa  la  giocondità 
del  cuore;  ma  colui,  che  volle  perder  la  vita 
per  vcctder  la  morte,  edar  vitale  vita  eterna 
a morti,  come  amorolo  Padre  fra  li  figliuoli 
già  erranti^  poi  condotti  a penitenza,  li  rac 
coglievi  accarezza, li  con  loia*  e li  conforta  * 
ftlarafcìolfedalle  catene  della  feruitu  tn- 
fernale,accioche  cohii,che  gode  al  Tuono  dei 
fofoiri  delle  anime  noitre  per  lo  auuenire  de 
ponga  il  tumido  .'ellaftipebia  ilo,  pi  eie  pex 


nofe  catene , dalle  quali  fciolta  haueua  1 al- 
truiferua  libertà  » incatenollo  nella  internai 
$ rv»fl-  Baratto;  la  cui  fuperba  natura  ahhorendoio 
tua*.  «n  >inr rendo  fremito,  e vn  eri- 


della  perpetua  morte  Panime  perdute  < 
quei  ft  repi  tofi  lamenti  per  timore  fentiuanlt 

> ‘ .1 Cm<Up77!inÌll.rlie 


foorr?re  per  le  vene  vna  freddezza  piu  cnc 
mortale  ì venti  defc»òfpiridello  infuriato  De 
mone  mouendofi  per  l ampie  cauerne  dei 
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)t  /uo gran  petto,  e rumorreggiando  'terrìbile 

Ita  mente fcoteu  ino i fianchi  immenfi  dallaar* 
sabbiata  bdtia»non  altri  menti, ehe'l  terremo 
08  to , Uqual  con  fòrmidabil  mouìmento fcote 
}ifr  la  terr^abbatte  1 i edifici  j,apre  i monti  forge 
ut»  do  t©rrore>e  fpauentoa  i petti  de  i miièri  ma* 
nu  tali  alla  fine  vfciuano  i furiali  fofpiri  della»* 
gran  bocca  » come  vfcir  fuole  delle  fpezzate 
►ptt  nubi  gli  accefi  folgorilo  dalle  aperte  voragù 
,ìa  nid'Etna,odi  Mongibclla  midi  alleofcurc 
vi#  fiamme  i fumali  vapori  di  folfo , econ  ifpa-* 
e®  uentofe  voci  chiamala  i Guardiani  de’Tar* 

«ita  tarei  Regni , & di  Cittadini  di  Dite  in  aiu*. 
irtf  to,e*n  dìfefi . A i Tuoi  muggiti  rimuggiua  la 
rta:  negra  Eco  dalle  ciligìnolefpelunche, e dalle 

[Ìd-  ofcure»*fc  abhomineuoli  Dolge  : al  rìmbom- 
dci  bo,al  tuono»  a gli  ! tropico  fi  mouimenti  luoi 

ei  frenò  col  freno  di  vna  fredda  timidità  l'on- 

pd  da  infiammata  l'in  focato  Flegcton  te  ; tremò  Confup*» 

jta  Lete  ; eia  Palude  Stigia  diede  miferabil  la- 
ugi  mento;  e trillo  mormorio  porfe  l'afftitta  A*  09  * 

[V  cherontc,e  Tardor  di  Coc  ito  soffreddi  ; pre^  1 

rj  cipica  uano  fufurando  horiibilmente  i negri 

pii  venti  fra  li  malnati  alberi  delle  Selue  d\Auer 

gri*  no, fi  fgominarono  i bofehi,  fraquali  li  Cca- 

Ìli  tauri , e Pittonì,  l’idre,  le  Gorgoni , le  Sciita 

-i » colla  Chimera  fpauentcuoleandauanoerran 

jcÈ  dola  , Que  la  fment  caginedeltimor  quei 

cfc  portaua , cadeuano  dalle  fcofefe  Rupi  gli  ar- 

D rabbìati  Demoni  con  ifpa'.ienteuoli  gridi  4 e 

i t tanta  era  la cófufione -il  rumore» & il  grido* 

) O z che  1 
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che  fpauentaua  la  fletta  con  fu  fi  one*  c fpau& 
tato  il  negro  Orco  ruggé do :> gemendo , e fi» 
fchiando  fulminaua,  e mandaua  per  gli  oc- 
chi^ per  li  fori  del  nafo  la  fiamma,  & le  faci 
dello  fuo  difdegna;  non  potendo  (offerire  le 
catene,fi  fcoceua  fieramente>e  gettaua  quà*e 
là  il  gran  corpo  formidabile  per  mille  Cera* 
ile*'  ma  ne  per  tutta  la  forza,che  li  foro  mini» 
ilraua  ^alterezza  della  iua  maluagia  naturai 
ne  per  lo  fele»  e tofeo , onde  haueua  gonfiato 
il  feno:  ne  per  lo  fuoco,e  fumo,  che  vicende* 
uolmente  dalla  fiera  bocca  vfciua  * potè,  libe- 
rarli dalle  mani  del  vittoriofo  Signore*  il** 
quale*  ( come  didi  ) leg.itolodi  grotte,  e ru» 
ginofe  catene  lo  lalciò  dìftcfo  per  l*aropia_* 
campagna  dello'nfernoa  rigare  di  vn  negro 
fiume  di  piantola  infocata  faccia* 

Intanto  dietro  alPorme  del  trionfanteji 
Padri  Redentore  mofferoi  palli  i Padri  venera n- 
Sitifeguo  $ , & le  il  luftri  Matrone,  che  nel  Limbo 
già  tanto  tempo  bau  euano  fofferto  Pabfen» 
diCionjto • ^ fua,  ma  iolamente  leproinelfe  infallì- 
bili della  verità  faceuanolaro  fperare  di  go* 
derlo.  non  tante  a'  primi  freddi  caggiono 
per  ricoprir  le  membra  all’infrigidita  ter* 
ra impallidite  faglie;  ne  tanti  raggi  inco» 
ronano la  fronte  al  Meridiano  Sole;  quan- 
ti  erano  gli  huomini  perfetti , & le  Donne 
generofe*  che  mollerò  per  feguire  il  lor  gran 
Liberatore . 

Primofra  quali  vedeuafi  venire  Ada» 
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fttà  Colia  diletta  moglie , dattali  dalla  belli» 

£t’  gna  manosi  DIO»  la  cui  innobedienza-* 

*!  Fu  cagione  della  lagrimeuol  miferia  del  ge* 

^ fiere  hu mano* 

&}  Dopò  feguiua  AbcLla  innocenza  delqua* 

“*•  le  non  potè  raffrenare  le  federate  mani  del* 

lo’nuidiofo, fratello  , che  non  faccffe  , che 
^ fotte  il  primo,  che  andatte  a fpiare  ciò, che  la 

trt  terra  nelle  fue  vifeere  nafeofo  reneua  ; Vede* 
ualì  Noe  il  gran  Patriarca , la  cui  prudenza* 

& c fapere  conferuò  fra  le  tumultuanti , e ter- 

ribili  onde  la  memorabilArca  > nella  qua* 
ì»  ^ le  di  tutti  gli  Animali  la  propagine  con- 
ti* feruò. 

p V’era  poi  il  famofo  Capitano  Mosè,che  c6 
tp  dulTe  gli  efferati  d’ilraelle  per  li  diferti  del* 
rEgitto,vincitordd  fommerlo  Faraone  nel 
0 mar  RoiTo,  vedeuafi  la  fua  faccia  rifplenden* 

0 te,  ecornuta  da  i raggi  della  fua  fantità , per** 

# laquale fù  coli  effaltato  appretto  Dioiche 

bitj  con  lui  a faccia  a faccia  di  ragionare  heb* 

$ begratia  * fauor  non  ad  alcun  piu  conce* 

Sf  duto* 

f'  Eraui  Dàuid  il  famofo  Palio  rei  lo , che  al 

i®'  dolce  Tuono  della  foaue  Cete ra  cantaua  in.*  - • 

itf  dotti>  e ben  comporti  verfi  le  vittorie , & gli 
f trionfi  di  Gl  E S V.  Vicina  v'era  l*-> 
oc?  bella  Berfabe , che  Regina  mortrandofi  del* 

'f  le  gratie, e delle  bdlezze  procedeua  con  reai 
maeftà,  kqual  fu  madre  di  colui,  che  folo 
hebbe  il  nome  di  Sapiente  > Veniua  poi 
fO  O i Abraam 
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Abraam  colla  nobìl  Sarra(coppia  fedele)  ve 
*o‘eflempio  di  vbbidienza  , e d'amore , elfo 
per  far  quanto  Dìo  li  hauea  comandato, non 
volle  perdonare  all*  vnico , & innocente  Fi» 
gliuolo  ; ondeeffo  Datordbgnì  bene  tanto 
della  di  luì  virtù  fi  Compiacque,  che  giurò  dì 
accrefcere  il  Teme  fuo  > come  le  lucide  gem- 
me del  Cielo  > & learenc  de’liti  > e che  bene* 
dette  farieno  nella  fua  dipendenza  tutte  la 
genti . Si  miraua  poi  fra  là  moltitudine  Ma- 
ria.figliuola  del  fortunato  Amràm  > (ordii 
di  Aron,  e di  Mofe,ilqualeefla  Maria  rapì 
alle  voraci  onde , nelle  quali  la  infuriata  rab* 
biadi  Faraone gittar  faceua  tutti  li  nafcentì 
-zitelli  delle  Donne  Ebree,a  i cui  pianti,  e là* 
menti  fi  dice,  che  ftauano  ferme,  Òtinftupì* 
dite  Tonde.  Ermi  il  tuo  Fratello  Aron  gran 
Pontefice  de*  Sacerdoti  lòmmi , grato  alla^* 
prelenza  di  Dio  > Vcdeuafi  Giona  Profeta 
Chiaro,  alle  cui  parole  dettatea  lui  dilla  boc 
ca  del  Re  del  Cielo  fi  conuertìla  Citta  di  Ni 
niue  % 

Mirauafipoi  colei,  che  Cotto  Donnefco 
manto  coprì  la  magnanimità  di  vn  cuore 
E'-oico,e  grande , efottopiaceuoli,  e bel- 
le maniere  vn  animo  intrepido  * e gene* 
rofo , io  dico  la  bella  V edouetra  ludit  > che 
armata  di  fortezza  > e di  ferro  troncò  il 
formidabil  capo  del  terribile  Olofer-* 
ne  * 

■ Fra  cofiorov’efàlofiahonoràtoRe  de  i 

Giu* 
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cjK  giudei > ilquale  imitandola  bontà,  ehL* 

tli  gìurtitìa  del  Padre  Dauid  , e caminando 

0 pei*  le  di  lui  veftigia  coll  rettamente  fe- 

cFr  Ce  il  Tuo  paflaggio  per  lo  calle  del  Mon- 
eto do,  che  ne  a delira  > ne  a finirtra  de- 

ròdi  eli  nò. 

-cn>  Ecco  Olda  piena  di  altrlfimo  intelletto» 
ini*  e di  fapere  foprahumano  » che  hauendo 

eli  in  fe  il  lume  di  profetico  antiuedimento  » 

là-  vide  li  piu  reconditi  fegati  , che  nalcol! 

■{IH  (tallero  nel  cuor  del  tempo  futuro  . Mo- 
rati ftrauafipoi  fralafeftantecompagnìalfaac» 

ti  che  fu  pollo  dal  proprio  Padre  fopra  1- 

jpà  altare  » onde  meritò  di  effer  figura  di  quel 

t\t  Agnello  cand  do  » e fenza  macchia.#  > che 

upj*  (òpra  l'altare  della  Croce  li  olferfe  al  Pa* 

raa  dre  cternoper  li  peccati  noli  ri . 

\v  . Vedeuan  dopo  lui  nobilifli  ma  Donna,  il 
$ Venerabile  della  cui  fronte  era  circondato 
50 i da  corona  reale , nelle  mani  haueua  lo  feet* 

jji  tro , che  accennala  la  maggioranza  , che  ' 
haueua  fopra  gli  Etiopi , prudenti^ ma-, 
$ Regina,  nominata  Saba , laqual  Jafciò  gli 
jii  vltiini  confini  della  rer  ra  per  vdire  i fottili,  e 

(àggi ragionamenti  del  gran  Re  Salomone» 
# Fra  colloro  vedeuali  lacob,  la  perfpica- 
ji  1 eia  del  cui  intelletto  Teppe  attribuirli  la  pri- 

1 mogenitura , ilqinle  poi  fuggendo  l'ira  del 
Fratello  Efau  rìcouerò  nelle  cafe  di  La- 
ban , e lui  fluendo,  ed  vbbcdendoquattof- 

, j dici  anni  riceuette  da  lui,  premio  del  fuo  fer® 
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Mite,  la  bella  Rachellcdi  cui  inuaghito  coti*  Afe 
tosterà-.  ta| 

I taiii  poi  Colui,  la  cui  potente  lingua  fet*  fa 
tnì>  i correnti  paflì  del  fuggiti uo  Apollo*  n 
ilquale  ferma  tofi  prete  la  Tua  fa  cella  in  ma*  kk 
no,  e quali  feruo  renne  il  lume  per  lo  fpatio  ^ 
di  vintiquattro  bore,  accioche  Veder  potette 
li  faccetti  felici^:  le  vittorie  nòbil  i,thc  otte* 
ineua  contra  gli  Amorei . Vede  li  a fi  poi  loca*  ^ 
bet  ornata  di  tre  figliuoli  honorati,vno  do  fej 
quali  era  pròde  Capitano,  V altro  Potiteli*  34 
(ce  Maflimo,rairra,che  femina  era  Profeterà  ^ 
veneranda  v E rà  u i col  u i ,che  col  1 a fu  a con  r i-  ^ 
henzàvinfek  federata  femina  d’Egitto  > di*  ^ 
Ha  tìzi  al  quale  sbrano  ingenOCchiati  il  Pa-  ^ 
dre, & li  fratelli  * Moftrauanfi  le  prudenti!*  ^ 
fimeSibille,  lequalida  telette  Spirito  ilio*  ^ 
minate  di  Ch  rifio  mirabili  cofe  prediffero  » ^ 

Vera  l’accorta  Ribecca , la  bella  Sufanna , la  ^ 
Cui  bellezza  piena  d*innocenZa  meritò,  che 
Dio  confondeffe  li  sfacciati  Giudici  di  Babi-  ^ 
Ionia.  Eraui  la  vezzofe  Eller,  iaqualeaman*  ^ 
do  il  popolo  fuo  fi  pofe  a certo  pericolo  dì  ^ 
perder  la  vita . Vedeuafi  poi  fra  la  honorata  ^ 
fchiera  Debora , laqual  col  prtidentedel  có*  ^ 
figlio  , e Cd  fottile  del  giudicio  gouernaua  ^ 
tutta  la  terra  deliratile  > coftei  con  animo  ^ 
genero  fo,  e grande,  con  fembianza  reale* 
td  eroica  leguì  BiraC>  Capitano  dello  ^ 
genti  Hebree  contfa  ^infoiente  Sifara  , ^ 

conduccua  feflercito  di  labin  di  Tot*  {.■' 
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«fitfc  tifone  pei*  lo  di  lei  cordi  gito  Bara* 
feompigltò»diftrulTe>'diiSpò>  e confale  tutte  , 
le  marnali  fquadre  dè’Cannanei . Vedeualì 
[fra  la  trionfantecopagniaia  venetabil  Ma- 
dre deTette  fratelli  M icabei  ,torraggiofa  ma 
ttonailo’naincibiie  dellacui  forrezza,chi  fia* 
che  delCriuer  podi  •?  poiché  in  te  potè  piu  il 
melodi  religione»  edtoonore,  che Pamore, e 
là  pietà  ma  te  ma.  prefa  la  generosi  Dorma  cò 
lètte  figliuoli  dal  Re  Antioco, e da  lui  perfua 
faalafciarla  legge  di  Mofe  > fenon  i ch’ella 
Colli  fette  figliuoli  tormentata  farebbe  allho 
*a  la  magnanima  Dofma  ferma  nella  fùa  fe- 
de* immobile  nel  facro  de  i lùoigiolh  riti> 
Bonisbigottì  nelcuore>ne  impallidì  nel  voi 
to,ma  innanimando  ad  vno>ad  vnoi  figl  no- 
li amati  alle  pene,  a i tormenti  > alla  morte > 
moftraua  loro  > Che  la  vita  è cara  per  poterla 
fpendere  honoratamente  per  la  fede  » pèr  la 
patria  » eperconfufionedellealtfuitrudèli 
Tcio:cheZze  * Spettatrice  animofa  che  mirò 
tragico>e  miferabile  fpettaeolo  nella  vita  de  i 
fettefooi  valorofi  figliuoli  » che{  Tua  merce) 
hioftrauano  di  godere  nell’aJ'p  rezza  de*  top- 
menti  >come  il  fenfuale  >e  vano  nelle  dilica* 
tezzedeile  tenerezze  mondane,  veduto  la  nd 
bil  Donna  morti  dalla  m ino  della  crudeltà 
li  fette  magnanimi  fratclli>figliuoli  da  lei  co  - 
tantoamati,lieta»e  contata  forfè  la  valOrofa 
periafhfl'aftrada  del  martirio  a cruda  > ma 
defiderita  morte*  hauendofi  veduti  andare 

atlanti 
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auatitì  icari  pegni,  quali  Tetti  rifplèndemi 
Taccile , che  ad  honorarele  Tue  eilequie  ha- 
uefiero . 

Gloriola  Matrona  anzi  nuouo  Sole  adof 
no  di  fette  riiplendeiui  lampi  di  eterna  Fa- 
ma,tu  I’prez2artilagrande2za  reale:  concul- 
Calti la  Tuperbia  del  formidabile  Antioco» 
vincerti  li  tormenti  Superarti  la  crudeltà  di 
vno  arrabbiato  petto;  (operarti  il  tenero  del- 
le amoreuolezze  materne, e .incerti  la  trop- 
po fragile  natura:  Onde  ^incoronarti  di  glo- 
ria , & illurtre  ti  mortrarti  ne  gli  atti  magnà- 
nimi di  generala  virilità  ; ma  taccioa  ragio- 
nare di  te;  perciò;  he  fi  conuerebbelunghac 
ben  conterta  Moria,  e non  poche , e mal  det- 
tate parai  e, ma  di  ciò  non  è vopo; poiché  hai 
fapr  to  per  te  rtdTa  leuare  i nuuoli  della oleu 
ra  obi  u ione  da  gli  occhi  de’  tuoi  foli . Vedo- 
vali poi  Torreggiare  dalla  ]unga»quali  alto 
Ciprello  fra  gli  Alberi  minori  Sanfon  fortik 
limò, e robultilfirno.che  felice  farebbe  fiato* 
fcd’Amor  preda diuenuto non  folle, ne  fede 
* dato  hr.uefle  alle  falfe  parole  della  perfida 
Dalida,nel  cui  nemico  grembo  ponédoil  ca- 
po, fu  da  lei  dato  dono  magnifico, & honora 
toa  nemici  Filirtei.Moltrauafi  fra  la  gloriola 
fchiera  la  venerabi  1 Anna,&  il  gran  Gioachi 
no  Padre  degno  di  laude,  honorati,'e  riueriti 
d i gli  altri  lì  per  la  loro  virtù,  aquale  fu  {iu- 
gulare,come,  perche  da  loro  vici  quella  fcli- 
cillma  pianta,  che  produce  fu  il  candido,  & 

odo- 
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«mi  ©doriferóde’  fuoi  fiori  ql  frutto  cele  lìe  tato 
te  dal  mondo deilderato.  Vedeuafi  poi  rifpien’- 
dere  di  Entità, e di  pura  bontà  lofef,  eletto,  c 
idor  fublimato  dalla  bontà  del  Cielo,  Gouc  na* 
fa*  tordella  Vergine.  Genetfice  di  DIO.  Chm* 

cui*  deua  la  felice  compagnia  Glouanni  ,il  gran 
X0i  PreCUrfor  di  Chriftò  lieto, perche  fu  degno 

adi  dilauàre  la  monda  humanifàdi  Ohrifionei- 
tte  le  beate  Onde  del  fortunato  Giordano, poi- 
ro^  thè  (come  dilltj  hebbe  ifSaluatornoftro  rot 
gl»  tc,  fgangerate  > egirtate  a terra  le  porte  della 

got  horrenda  Città  di  Di  te,  1 cerna ta  collo  ìnfupe 

gio*  Stabile  della  fua  forza  il  fua  orgoglio , lega  o 
bie  il  Dragone  infernale:  liberiate  fan  ime  già  co 

ttftti anni  prigiòniefe nelle  tenebre d*Auer- 
;te'  nojàpertè  le  porte  della  pace  del  Cielo , tor- 
tò  fanima  fua  colla  fua  diuini  tà  al  corpo, dal 
•de  nuale  né  anco  nella  morte  fu  in  tutto, (come 

alto  dicono  alcun i)feparata,  al  Corpo  già  impali! 

é ^ c, incorruttibile, & eremo,  e f ìtto  vtì  fra- 

jtd)  goreimméfo,vn  rumore  inufitato,Vn  terre- 

li  teotò  terribile  vfd  dalla  marmorea  Tóba  » 

Udì  tomeefredapurO,etrafpatét2  Chrlllalloil 

\y  |eCido,&:  il  chiaro  di  vn  bé  purgato  Sole  \ ò». 

101j  iti  quello  tépo  fu  per  opera  Angelica  leuato  il 

gtauefafibdelglohofo  ÀUello.Nel  riforge- 
idù  tedel  Figliuolo  deirAltitfìmo  caderonoad* 

jjj  dietro  abbagliate  le  guardie  dal  di  lui  afpet» 

jj,r  to  terribilmente  piaceuol  e,  e piaCeuolmenté 

jjj . terribile, come  ca<jìe  abbagliato  notturno  Au 

a i lampi  della  diuina  fateli* .. 
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Intanto  piangendo»efofpirando  fi  ftaua  la 
Vergine  Madre,  finche  il  riforgente  GIE$V 
cinto  di  raggi  delia  (uà gloria  ricacciò  le  tene 
Apparino  bre de  dolorii  che  velauanola  fronte  della 
ne  di  Git-  pietofa  Madre.  Il  volto  del  quale  vinceua 
fu  aliarla  quel  chiaro»  che  fi  vede  ne  gli  occhi  del  Sol# 
drt.  ìi  velo  che  dal  petto  alk/n  giu  lo  copriua,paf 
faua  la  candidezza  di  quel  latte»  che  ondeg- 
gia nel  fèno  delfalbaccredo  che  vedette  nel 
luo  afpetto  MARI  A conuertita  nella  gioco 
dita  della  letitia  tutto  il  fuoco  dello  fpirito 
d i D i o,  e tutto  il  candido  della  purità  de  gli 
Angeli.  Onde  ella  tìmida  altro  non  diceua* 

/ che  o mio  Signore,  o mio  D i o,  & egli  lodan 

dola,  confortandola,  e benedicendola  difpat 
A ilegye\r  ue.  Dopo  quello  la  Imperadricedel  regno  fu 
d%  Ma  perno  veftitafi  lavenerabil  faccia  col  fereno 
ri*‘  del  gaudio  fi  fpogliò  le  vefti  nere»  che  le  am- 

mantanano  il  candido  del  corpo. In  tanto  la 
* bella  Maddalena  ftaua  fola  nell’horto  appref 
foalla  facra  Tomba, che  fu  degna  di  accoglie 
re  fra  il  freddo*  & il  duro  delle  fue  pietre  la 
bellezza  fourana  de  iceleftiali  regni,  quiui 
Jw addale  querelauafi  &lamentauafi credendo, che fta 
na  fittole  10  t0^t0  ^ **u0  evinto  Sig.  con  fi  care 

maniere,  con  fi  calde  parole,  & con  fi  dolce 
Tuono, che  rinteneriua  & moueua  a pietà  l’ìn- 
fenfibili  pietre,  gli  fterpi , & gli  tronchi»  che 
di  M ad  dintorno  ftauano.non  volgeua  occhio>nd 
'rideva  " frrmaua  parola , non  moueua  piede  fenzali 
cenzadelle  grafie*  eh?  la  Corteggiano  da* 

te 
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Bii  tea  lei  dalla  benignità  della  natura  ; ella  ha- 
£5}  ueuale  belle  chiome  lunghe,crefpe, innanel- 

t0X  late,  iciolte  giu  per  li  delicati  homeri,&_  le 
^ piaceuoli  aure  fcherzàdo  foauemente  le  fpin 
[CC11j  geuano  dintorno  alla  fronte  alcuni  breui  ca- 

^ pelli , co’  quali  faceuano  lucida  , e tremolan- 

te  corona  all’allabaftro della  polita  frontale 
rifplendeua  nell'aria  del  volto  vna  gratia  pie 
:Vi  pa  di  diuine  bellezze;  gli  occhi  Tuoi  sfauillan 
noci  ti  Usuano  fotto  duo  negri  cigli  adorni  di  dol 
Jn[5  cezza,  e di  grauità  inertimabi  le;  fiammeggia 

U uano  con  dolce  fuoco  nel  terfo  delle  fue  bel 

& le  gote  due  frefche , e ridenti  rofe , che  l'Ati 

oJj3  rora , da  cheincominciòadaprir  gli  vfci  de  i 
^ fooi  giardini  , non  mai  tali  a gli  occhi  noltri 

uq|  f-operfe.  Bora quelle  vaghe  bellezze  ador- 
re#3  ne  di  latititi  venerabile  più  belle  apariuano, 
lJflv  Che  già  adorne  d,  vanità  fciocche;  Cortei  m6 
pi,  tre  rtaua  nell'hortojjiel  mezodel  verde  del-» 
p irti  erbe  afiomigliarla  fi  haurcbbe  potuto  ad 

4 vn  Gigliopieno  dì  lucenti  rugiade,  oueroad 
\\  vn*  &ofa  nel  tempo , che  l'Alba  trionfa  nel 
J fuo  carro  d'oro,  menrrechein  dolce,  ma  la- 
4 menteuple , e flebil  fuono  moueua  al  pietofo 
$ delle pietofe  cópafiìoni  le  inanimate  pietre, 

$ &C  rallegraua  Voltante  Cielo  , alta- 
j’jp.  menre  fofpirando  piegò  gli  occhi  pregni 
# di  correnti  pianti  per  guatar  nel  fa  ero  A- 
,;j  «elio  , & nel  guatare  vide  duo  gioita  net-» 
Ji  n di  quell’età,  della  quale  colui , che  finita  la 
^ «nciullezzaincomincia  ad  entrare  con  len- 
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to  piede  nel  fiorito  dell  a gìouentiu  vedetHL# 
quelli  duo  habitacori  celeftidi  ammirabili 
bellezze  ripieni  conhabitjcofi  lucete.,  ccofì 
fiammeggianti , corre  fé  fiati  fafiero  confetti 
del  candor  della  Lunà.>  abbagdauana  co  Tee- 
cedenze  loro  gli  occhi  della  ledei  difcepola* 
à glihomeri  haueuanolelieuiali»cofidelica 
tc,c  leggiere>ch‘ad  ogni  picciolo  moto  di  vs 
to  fi  moueuano,  vno  di  quelli  mirando  eoa,* 
occhio  di  pietà  la  piangente  giouane  col  dt* 
uinodi  vnafoaue  vocea  lei  dille, 

^ o#  Qua]  acerbo  doloi  e è cagionedel  tuo  pili- 
eh  pària  too  Donna  diletta  al  Cielo  ? adequali  paro- 
a MadUa  le,  alle  quali  fembianze  ella  prefe  vn  poco  di 
lena.  conforto»  ecofi  alla  fua  richieda rifpofe  Ohi 
Die  che  mi  è fiato  inuolato(ah  perdita  in- 
comparabile, ah  dolor fommo  )il  miocara 
Maefiro,  il  mio  caro  Signoremefo  > chi  rapi 
to  mei’babbia , ne  a chi  domandarne*  ne  do- 
$e  ligio  pollo  fi*,  Onde  il  mio  cuore  pun  q 
dagrauofo  rifanno  verfa  lagrime  in  vece-» 
diiangue.  Nel  finir  quelle  parole  riuolfeil 
Gititi  ap*  volto  a dietio,e  vide  GIESVj  il  quale  nafeò- 
addale  ^ci  a fottobofcharecci  panni, & fottoruuìda 
i**  * fembianza  le  fiammeggiati  be!lezze»ei  la m« 
peggianti  lumi  della  fua  eterna, e dimoi  mas 
fi  a , &c  dille  a lei  con  pìacenoljvoce  ( come  io 
, ptn  o^Dóna  a che  ti  lamenti  perche  piangi? 
clu  Cv  rcado  vai  nelle  foli itudini  di  quefi’hoc 
to?’ella  miratolo efiirnò  che  cufiode.,&  ac- 
conciator  de  i giardini  fofiejenon  Regnato* 

del 
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^ dtì  Ciclo,  & fotte  colui , che  furato  le  haue£ 
feìl  fuoeftinto  Signore,  & affi  (andò  in  lui  la 
^ (brenna  de  i Tuoi  begli  occh  i foaui , coli  eoa* 

lte|  dolce, & amicheuol  voce  rifpofe, 

^ Deh  amico,  fe'i  Cielo  a te  Tempre  cortefc 
J inoltri,  e Tempre  fecondo  i tuoidefidvrì  ti  fa* 

jjjjc  uorilca  dellelue  rugiade,  delle  Tue  p Qggie,e 
^ dej  Tuo  Sole,econ  felici  abbondanze  ti  ralle- 
[0fu  grino  i tuoi  fiorii  i Giardini , dimmi  doue  hai 
^ pollo  il  Tacro  di  quel  corpo  Tanto,  che  la  f ciaf 
co  l'anima  miachiuTo  nel  feno  di  quella.* 
j Tomba , che  lo  con  ogni  mia  forza  tentar^ 
p ' ( di  rihauerlo?  Allhora  non  potendo  piu  la  Tua  Gufi  P*r 
y miTericordia  Topportar dì celarli  agli  occhi 
q.  della  Tua  cara  D<  Tee  poi  a con  la  folìtavoce*,  dHlena- 
1 12,  chiamolla , & in  dòlciflìmo  Tuono  proferì  il 
2 “ caro  nome  di  Maria , & ad  vn  tempo,  il  le  fio. 

Tue  loffi , 6c  moltrò  chiarì  frgnì  della  Tua  di- 

1 jj,  Uinità,  & ella  conofciutolo  rìTpofe,  Maeltra 

c „ verfando  alcu ne  lagrime,che  la  preferite  Ictì 

' tia  tolte  dì  mano  al  pattato  dolore,  e piena  di  J4/** 

!•  i humiltade  cadde  a*  Tuoi  pied i ; a que*  piedi, 

. • che'n  breue  douean  premere  i giri  ledi , & 

1 1 in  loro  affilati  gli  occhi,  vide  rifplédci  e quel 

piaghe  ( opera  di  maligno,  volere  ) conio  < 

2 tante  lummofefteUe.  Rila  fecondo  il  fuo  a n 
^ fico  cóflume  voleua  abbracciarli,^  bafciarli, 

ma  il  Figi  molo  deirAltiilìmo;  benché  al  Tol  ì 
J tP  Tuo  l'amaflei nondimeno  dille,  non  mi  toc 
* car  Maria,  percioche  anchora  non  fono  Tali- 
‘ t toa  i regni  del  Padre  mio > tu  partita  di  qu  1 
7 che 
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«he  firai  a i miei  caci  difcepohiarai  noto  qu$  P 
xo  hai  vdito,  e veduto , X fiori  caricati  dellau* 
pioggia  del  di  ,o  della  rugiada  della  notte.  ao 
appendo  il  Sole , rifurgonomcn  vaghi,  e*  Mi 
fneft  ridenti  * che  non  fece  la  languente  fac*  fcai 
ria  d ella  bella  giouane  al  grande  della  prefeà  *o(s 
«a  dell’appariro  G I E S V.  ella  (come  fi  può  Hii 
credere)  con  cailiflìmifguardi  vagheggiati*  iG{] 

la  di  lui  venerahii  fèmbianza,come  veroog,  6 c, 

getto  deiranima  fua . A llhora  il  fuo  cuoi 
gioiua , come gioifeono  gli  fpiriti  piu  vicini 
alla  potenza  di  D i oX  HRlSTOcon  atto  de  fio; 
eno  dite  ftcfsò  benedi  la  generofc  Pentita,©  b 
poi  d'ogni  intorno  lpiegando  mille  lampi* 
anzi  mille  Soli  dellafua  Diuinità  fparue.Nd  ty, 
fannocofi  ofeuro  le  caligini  delle  nubi  il  voi  ty 
to  di  Apollo, come  le  nebbie  de  i dolori  ofeu  fy; 
yaron  in  vn  fubito  il  lieto  dell  alpetto  della—*  ^ 
bella  giouane,  laquale  fopraprefe  prima  da  vw  ^ 
na  intima  dolcezza  per  la  di  lui  apparinone*  ^ 
e poi  da  inufitatodoloi  e per  lo  di  lui  fparimé  ^ 
to , rimale  fra  il  bello  ck*  nafeenti  fiori*  e fra  ^ 
il  verde  delle  fref.  he  herbettc  immohile.Qn  ^ 
de  a chi  rilancile  mirata,haurebbe  fembrata  ^ 
vn  Angelo  adorno  di  celeiti  bellezze  fcol  pi  ^ 
toin  candido  allaballro,  fpruzzatodalle  ma*.  ^ 
ni dell'Aurora  di color  diiofa, feleleggieri 
au  e foffiando tenuemente non  hauefleropre  ^ 
fo  d*  letto  d far  cader  del  confueto  ordine  li  ^ 
tremolanti  annelli  delle  chiome  d’oro,  poi  ri  ^ 
tornata  in  fe  ftefia. , abb afsòi  Tuoi  begli  occhi  ^ 
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^ peni  di  gratie  diuine,  & a cercare  incornili 
'fa  ciò  frarheibe  sera  rirnafo  ormalo  legno  al- 

m cuno  de'  facrofan  ti  piedi  di  diritto  , ne  qua  * 

^ ne  là  ri  crouando  il  Cinto  delie  vettigia  di  lui 
^ baciaua  in  molte  parti  la  terra  , & inginoo- 
}[ta  chiofsi  appreffoaquel  faffo*cheaccolfe  (lie- 
ta ro  di  vn  tanto. nome),  nel  fuo  grembo  il  mor- 
jjs  io  GlE&V,  e q uiui  iliilando  la  dolcezza  del- 
Joog  le  fcc  gioie  da  begli  occhi  diuinLdiflc,  cred'- 
0 io.bafciando  laTóba  gloriofa, Umili  parole» 

Oquato  a rendere  gratie>c  lodi  al  mio. bene-  Maddat*. 
noi  detto  Signore  io  fono  obligat^poich'io  pof-  na  loda  ii 
0t  foa  naio piacere  bafeiarti , e toccarti,  o latto 
^ degno  di  elfere  trafp.ortatodi  terra  (opra  le  **  -J*0*  , 
altezze  del  Cielo . Fortunati  per l’auucnire 
jjji  fi  teranno  quegli  amici  di  Chrifto  , liquami 
dopò  lo’nfinito  di  molte  fatiche  potranno 
^ ^umilmente  pietofì  > e pietofaroenie  humili 
$ fàrti*come  alla  g radezza  tua  fi  conuicne,do 
Ò0  riuereza, Stoini  eiiimo  felice  per  hauec 

^ Potuto  mirare  co  gli  occhi  di  qtta  fronte  il  ra 
0 viuato  afpetro  del  F’gliuolodi  D.ro,  quanto 
0 piu  felice  chiamartifi  deue,poiche  nel  tuo  le*  ; 

$ tenerti  ( ben  carole  pretiofo  pegno)  quel 

i;tì  corP°  di  eterna  Deità /ipieno , tu  lo  abbrao  ( 

’u  ei^rt  morto,  tu’l  vedetti  dalla  morte  aliavi^ 

,e ta>  & ad  vna  eterna  vita  ritornare;  tu  poi  lo 
vcdcfti  pienodi  luce,  di  fpimo,  e d.  diuinit^  ! 
dal  tuo  ienoai tandolo  forfè  > come  iq 
..  credo,gliA  .geli  aYuoi  voleri  vbidicri,raétrg 
^ quelle  parole,  diceua  la  bella  Fètitabagnaua 

« F dellg 
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delle  fue  lagrime  il  duro, de  i faflì  del,  (aerei 
Audio,,  e bardatalo. ben  mille  volte  parafa 
Cendonoto  a frateUi'di  <-  HR  ì STQ>  & a tutti  931 
^fedeli  rapparitiQne  del  Cuo  refufcitatoSjgi^  -I* 

Qon  tanta  leti  eia  di  voce,  e con  tanta  allegrez; 

^ di  Volto  ,,  che  imponìbile  farebbe  a lin«= 
gua  humana  il  ri  fer  irlo  ; poi  fe  n e andò, a,  co-.  ?fi] 
lei,  che  haùeua  vipto  col  forte  della  fi  a lòffe 
renza  il  grane  di  molti  anzi  d’mfini  ti  dolori* 
iquali  pe'l  Figliuolo  haueua  fofferito ,.  a cui; 
raccontò,  non  fen za  lieto  pianto, come  hauc-i  lEc 

ua  ye^p  o il  fuo  Signor  ?iuo, ciò. ch’egli  a lu|  tyj 

dilfe  ; la  fembiariza  di  lui , & la  viuacità  dei  ^ 
raggi  che  vfeir  vide  del  fuo  d uino  voltOA  de-  % 

docciò  ella  aggiunge  ua  gaudio, alla  dplcezza 
del  1 e letfùe.  hauute.  .fei 

Publicata  che  fu  b refurrettionedi  €HRT  W 
S.l  Oy,  ella  vedeva  in  finite  genti  aJzar  le  ma-  4 
ni,e  porger  lode  al  Pomrnator  del. tutto,  le-  jlifc 

quali  ere  bero  i n fede,,  &C  in,  iperanza,  cornea  ^ 

jforgo.no,  in, bellezza,  & inouore  lerole,  & i;  % 

gigli  piantati  appreso  i riui.  j ^ 

I)  giorno  in.  giorno  fi  vedea  la  venerabil  tàq 
Ppn.na  piu  orna  ta.  di  nouel la  a negrezza  v- 
d.en  do.  dagli  Apoftoli  i miracoli,  e le  appari-.  ^ 
tioni , che  in  diuerfi  modi  fàceua  il  rclufcita-  'ìofe 
(o,  GHRÌS.TCX  Et  e flendo. venuta  l*hora.  del  % 

]adi  lui afeenfione  al  C;e l.o,el la  coronata de|  \\ 

le  fue  amiche,  e ferue  accompagnoffi  con  gli  ^ 

yndici  fratelli, e fall  con  elfo  loro  Copra  il  ma 
te  Ol iueto  nel  tempo,  che  l'au  rora  adorna  di 

nuova 
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li®  fluoua  bellezza  prefa^a  della  venuta  deUuq 

ra;J  ^igi\orenon  foto  allo  Cpccchio.  fi  [acconciaua 
f5  i grini,$  la  gc*mu*ma  fcielte  haucua  le  piu  bfl 

1© , $ le  piu  odorate  refe ,,  che  produceilerqi 
f ^àpi  lupe  i ni,  & di  effe  empiu  toh  il  feoo»e  or 

llllv  natali  le  chiome  mousua  i pafff  graui  p,  lapu 
rifiata  tranquillità  del  Cielo.  Portali  la  Ver 
f gine  MÀOHE,  & ogn'vno.chNjra  fecoiogi* 

3Cr  riocchioni  porgeua  preghi  al  Motor  (ò.tn* 

JCI  m-  EccoCHRISTOche  a lor  Copramene 
^ pelPapparire  del  Sole  YeftitO , & ornato  di 
iafl  - Tplendor  celeftc , il  candore  della  neue,&il 
a * facente  del  Sole  haurehbe  paro  tp.  notte,  &C, 

W*  tenebre  appreffo  a quello, che  vfciua  della  fao 

$ piafua,  egli  in  loro  riuolgcndQque’ lumi  bea 
tiji  cui  (guardi  falutiferi  rallegrano  il  Paradi 
™ fq,;d ifle,  ionie  ne  vado  a preparami  le  Tedio 
1 * in  Cielo, la  pace  non  dico  del  mondo,  ma  di 
’ redi  con  voi* giunto, che  farò  alla  delira  Parole  di 

P,  del  Padre  mio,a  voi  manderò  lo  Spirito  della  ChnftoMct 
$ èpienza eterna, che  ardendo!  petti  volt  ri  fa-  te 
J rà,  che  a voi  (oUmente  per  mio  amore  fanirv  ***"•*  ^ 
w*  no  piu  care  le  pietre  dei  monuméti  acquila 

fi  te  con.  dol  ori  Ve  con  martiri  j , che  le  gemme 
f preti  ofe  : gqnfcruatud  nella  tede  * che  io  hq 
$ con  firmata  colla  morte  mia:  ricordateui,  che 
io  fono  la  va  Ada  VlA,la  VERITÀ, con 
4 la  quale*  e per  laquale  fi  aftende  al  regno  del 
4 gaudio (empitcrno, Nel  fine  di  co  ali  parole 
lampeggiòil  Tuo  voìtodi  chiarità  ma  luce, 

4 Qnde  la  REQl^J A deile  Qerarchiqetefa 
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he  con  le  gote  bagnate  del  piato  delle  mater 
ne  amoreuolezzc  tenendo  gli  occhififi  in  luì 
fciolfe  la  lingua  in  Amili  detti . Perche  non 
confentio  Figliuolo , cheanchoraio  mefeo- 
landomi  fra  le  fchiere  de  ì beati , e felici  ne. 
r r venga  teco  in  Cielo  ? allhora  vna  nube  * che 
m ir  DiocompofèdeUofplendoredel  Sole  « 

n del  candor  delia  Luna  fi  interpofe  fra  G I E- 
S V,  & gli  occhi , che  lomirauano  ;&  dueji 
Angeli  vediti  di  drappi  cadidi»  come  è la  lor 
purità,  con  le  chiome  fparfeaibenigni  fiati 
di  Zefiro  ditterò . Huomini  Galilei»  fi  come 
hauete  veduta  il  Redentor  del  mondo  falirc 
al  Cielo  » cofi  lo.  vederete  fccndere  cerchiato- 
dalia  militia  eterna  nel  nouiffimo  giorno  a 
dare  h gran  fcatenza . Ciòdetto  fe  ne  laliro* 
no  al  Paradifo  a contemplar  nella  ditti  aiti, 
delle  piaghe  di  CH  RISTO  la  fa  Ili  te  noftra* 
^ ■ « fclito  al  Padre  C olui , che  portòal  Cielo  voi 

• to  all’eterno  della  fila  Deita  il  terreno  delta 
natura  noftradagran  Madre  dì  lui  ritornò,al 
lafolitudine  del  Tuo  abbandooato  ricetto» 
tenendo]  anima  Tua  Tempre  riuaka  al  luogo» 
da  cui  tolta  s’era  auaiui,  che  col  Tuo  natale  no 
rallegraceli  mondo.  Simi  lmente  gli  Apo- 
ftoli  gloriofi*  veri  fpecchi>&  imagini  di  Gie- 
sii»  fpintidal  gelo  del  timor  de  L principi  de  ì 
Sacerdoti  turtti  di  vna  medefima  volontà 
jfpùn0£  nel  ceaacolo  fi  riduffero^ temendo  la  rabbia, q 
chnfi  nei  la  crudeltà  loro*  quiui  ftauano  con  tanta  fei> 
Cotanto,  u$nzad*am©xc,  con  tantafermezza  di  fede. 
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US  tOn  Unta  perfettion  di  vita»  che  maggior  fr* 
ioli  gli  angeli  non  credo,  che  ritrouar  fi  poflì.V- 
eoe  no  d'etti cótéplaualagràdexa,elepictofe  eie 
kìc  menze  del  loro  Sig.Vn’altro  péfaua  al  mito* 
jòn  rio  altittìmo  della  lua  incamatione  ìmacol  a- 
:,cii  ta  .Qpefli  all’afprezza  inlblita della  Tua  moiK 
e,{/  te.Quelli  confideraua,  come  dalla  eftintione  * 
ìli  fua  fi  racCendcflc  il  lapo  della  vita  nel  Tale  de 
dot;  fedeli.  Alcuno  di  loro  alla  bontà  di  Dio  nel 
laii  chiaroar,pregaf>inuitar,&  afpettar  J i peccato 
ì fc  ri  alla  penitéza»  Alcó  altro  alla  battezza,  e in 
( $ dignità  dell’huomo,e  pur  dal  fuo  Creatore  t£ 
toflimato,  edaluiatanta  altezza  inalzato» 

;biis  chefeco  in  Cielo;  lo  brama  > e partecipe  lo  fa. 

0 de*  beni  eterni.  Quelli  cótéplaua  i utto  rapito  qj  che  fé 
al#  da  Dio  la  beatitudine, e la  gloriatile  spinette  cenano  ili 
uìiiìq  il  Cielo  a coloro, che  fono  degni  amati  dì  lui»  jì popoli 
odi*  Quegli  alle  pene,  à piati,  a gridi»  et  alfolcuri  nel  cenate 
lo n tà  piena  di  horori,e  di  terrori,che  nel  lo’nfcf 
jfji  no  fi  tioua.  Vno  vdiua  coll'orecchio  della  mé 
te  no  séza  t remor  del  cuor  fuo  la  grà  fentéza 
:c#  di  Chrifto>nel  grade»c  temuto  giorno  del  giu 
^ diciojvn’alrro  ltupiua  pésàdo  alle marauiglie 
j|(s  Operatela  Giefu , mentre  fu  ad  albergar  fra  ^ ’ 
M mortali.  Alcuno  d’etti  fofpiraua  ricordandoli  / 

$ di  hauer  lafciato  il  fuo  fignor,pda  del  popolo 
inimico, e foggi*  ottima  piu,ch  altri  mai  colla 
joif  méte  penetrato  fotte  nelle  chiufe  Rocche  del 
jfjjt  penfiero  fu  Pietro , quel  gran  Portinaio  de 
jf?  gli  Vfcì  celefti  > che  penfando,  come  haucua 
$ negato  il  fuo  Signoria  cui  fu  tanto  caro,  e dà 
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gii  altri  tanto  auantaggiato  nòta* 
può  trouar  iofpirt)  nfel  fuò  petto, ile  piantò  né 
gli  occhi  Fuóiichea  lui  paia  (officiente  per 
impetrarne  mifericòrd  slj  , e perdonò»  a'ciò 
^ penfando  lòfpiraua > e fofpiràndo  gèm£Ua  ,é 

gémendole  fofpiràndó  vetlaua  di  piantò  ab=- 
bondah'tiffiirieàcqUe.Se  tagionàuanó  qUelU 
Cómmillitóni  di  Chrìftó,quéfii  Eròi  gloriò* 
fi  i Folàménte  ragionauàno  delle  magni  fi  cefi 
ée»deìe  mifericórdie,edei  faluti  feri  ihfegnà 
talenti,  che  a lóro  fatti  hàuéuà  il  lòró  dolco 
Giesìi  ; difpenlkndo  i giorni  in  òriàtiotti  diuò* 
te,  in  digiuni  lunghi»  é'tt  penitente  afpre»mà 
av  lóiò  delìdèri  dólci»  'è  gradire  ; 

- Cóngregàtion  benedetta»  compagnia  pèf 

fetta,  fra  laquale  iftuifibile  gode-,  e fi  rallegra 
Chri(to,ntìn  altrimenti»  'che  a moro  (à  madrè 
V fra  li  Cuoi  amati , e VirtUólì  figliuoli.  Giuntò 

' il|decirtió  giorrtOjgiOrnò  memorabile,c  grata 
de»Golei»che  atlanti  la  Creatiòne  del  mondò 
fedeuàfi  nell’ampio  campo  della  mente  di 
Àfària  Dio  cónfigliatrice  fua,  e regina  degli  Ari- 
v*  4r#>r«  geli-,  arttiuedèn'dó  coll‘ecceìlò»  e coll'ettii- 
**rmlrA'  nente  del  fuo  èleUàtò  (p  ir  ito  eflér  giuntò  il 
t0poU»  g[orno  nc.j  qual  haueuaa  Icéndère  dal  fetìò 
deir  Eterna  Sapienza  quei  Amor  increato* 
'che  congiungè 'colla  foauità  della  fila  fiam- 
ma i 1 Padre  >& il  figliuolo  fòmmó  > andò  là 
\ Ue  gli  A portoli  Vniti  ftauanò,  attèndendò 
fcoli'auidita  dèi  defiderió  -,  chel.  pròmefló 
Paracl itó  a iòrò  vinilTo  » raccolta  fu  là=» 
. V Ver. 
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' LTiBRÒ  TEk^Ò.  ' ' Itf 

fih  Vèrgine  benedetta  da  toro,  con  quella  màg*- 

gioì  riuerenza  , 'con  quel  maggior  ambre  * 6 
;pc  tOn  quella  maggior  humtl  tacche  veder  (I 
iw  podi  m creatura  làuia  edifcreta.'Effa  mirali- 
tot  dòli  bagnò  gli  occhi  con  vn  poco  di  piantò 
tenero  » & pieno  di  àmoìe  , vègendoli  tutti 
P di  vn  voler  infieme  raguiiati , amandoli  di 
or^  quella  vera , 5*^  perfetta  carità  > che  lia- 
ftà  tóò  C H & 1STÓ  i benedirteli,  & con  fortollt 
# coll  maniere , & mòdi  tali  , Che  nc  fentiro- 
ofc  nò  ia  Forzi  delle  fue  fante  paròle  tìel  cuore» 
& al  lUonódei  fuòi  ragionamenti  gUltaOano 
ufi  quel  gàudio  ìntlliftlabilo  > quel  contentò 
Compiuto  , che  fentono  Tanime  noftre  in* 
iap  Cièlo,  la  miràuano,  àmmiraùano , lva- 
Lf  dòrauanOi  & rèflaìtauanò,  còme  Palagio* 
Tcdapiò,&  Feggio,in  cui  Dio  prete  ripolo,  e 
P riftorò. 

gK  Dopò,  che  l’hebbcro  lodata  , è ri uei  ita,el- 

ia  afeaerfi  polè  fopra  Thumiltà  di  vn  (eg- 
ire i 'gio  > è fei  dalla  parte  delira  > e fei  dalia  fini* 

iM|  lira (uà  ledettero  i Caualiieridi  Chriftó,co 

fd?  fi  pe r órdine  podi  Formauano  vn  mezzo  cer 

odi  eh  io,  còme  reggiamo  con  ordine  perfetto 

! V Parco  ceìeftè  formar  il  mezzo  girò,  o la  vìà_> 
ttàfi  lattea  il  mèzzo  fuo  candido  arco  : in  quello 

fii?  modo  pofeua  ’cafcun  di  loro  m i rar  la  diuini- 
!&>  tà  della  ceìefle  facC;a  di  leiferuàte  la  virginal 

$ Wllczza.epotéuaetiandio  vdirla;&eflàlorò 
md  torti  nel  Volto  vedere , e parimente  vdire:  là 

$ ’prefenza  Venerabil  della  Vergine  fàceua_* 
k Ì 4 Vci 
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DELLA  VITA  Dì  MARtA  VLRfr. 

<jl  pio>&  daua  loro^llaCofolationcjChedai! 
Soleal  mòdo» poi  che  da  1 ui  difcacciò  le  tene* 
bre  della  notte.  Mécreche  la  mirabil  figlino 
la  di  Anna  ad  elfi, & elfi  a lei  rSmemorldo  art 
dauano  la  Natiuità  ma  rauigliofa  la  vita  glo 
fiofa,  la  Morte  piena  di  tormentile  di  pene» 
la  Refurrctione  ftupendasr  Afcertfioftc  mira 
biledd  Creatotele  Dto,Eccovn  ventò  ftre- 
pitofo»chc  colla  terribilità  de*  fiioi  violenti 
moti  quintile  quindi  decorrendo  per  l*apef 
to  della  Magion  fanca>  (chiude  tutte  le  porte 
del  Cenacolo  > ccon  non  piu  fentitefotee  a* 
pre, batte»  e fpalanca  le  Aneline  tutte  , al  tuo* 
no,al  Tuono  » al  Rimbombo  , a ì rapidi  moti 
con  violenza  fatti  per  lo  albergo  Tanto»  sbig* 
gottiti  gli  Eroi  di  Chfifto  temono,tiemano» 
ìnhorndifconospefcoffi  dal  ghiaccio  d e lla^> 
paura  etcmendo,tremando,e  inhorridendo» 
attendonocolle  ciglia  inarcate  > colli  volti 
pieni  di  ammiratone, e colle  braccia  aperte* 
cTolleuateinaito  Tefìrod:  tanta  nouita.Ma 
la  venérabil  Vergine  colle  guancie  vn  poco 
aTperTe del  pian toyche Tcendeua  da’  rugiado* 
fi  foli , che  fifli  nel  Cielo  teneua, in  atto  hu* 
mililfimo,edeuoto,colle  palme  congiunte-» 
in  fieme,  piena  di  fi  cu  rezza  > di  fperanza,  e di. 
fede  i aTpettaua  la  volontà  del  Tuo  amato  Si* 
gnore.  non  era  fimilea  Donna, ch'alle  fbrz* 
di  morte  a foggiacere  haueiTe,ma  ad  aia  del 
al  verte  ^immortalità  già  veftita.Métre,che 
gli  fratelli  di  difillo  vokuanodire  co  detti 
• • pieni 
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ftupore,echefine  hauraftfidtàte  irà 
frauiglie?  videro  apparire  (òpra  il  capo  della 
Vergine*#  l'opra  pi  capo  a-ciafcù  d’efTì,o  ini-  Mxfi* 
tacokmópiu  intefo,o  ftiipornpuo, lingue  pé  tolh  sipv* 
déti  di  Cofi  viuo  foco  accelèfche'l  Sole,  che  a ttoli  net ■- 
mezo  il  Cielo  fpiega  le  fijefoi  ze,di  meno  ac  tl^o  la  sfi 
'Cele  fiame  rifplédéte  fi  Ino  (Ir  a;  ne  di  coli  puri rm  Ì'xnUK 
fragginne  di  coli  viro  incèdi©  moftra  infiàma 
to  il  feno  la  ftella>chesgÓbra  il  séciero  all*  Au 
TOraiche  tali  lircguepiu  lucide  , e più  ardenti 
fró  fi  dimoftrafleio.efsèdo  foco  partito  dal  Ib 
àio  di  Diojilquale  nó  pur  cófol  alia  gli  animi* 

•t  le  métiloro  Virtual  mente,  ma  anco  vifibil- 
méte  collo  fplédòre>eCol  lume  viuificacc,  ma 
quando  Pvno  all'altro  voleua  fa r noto  i alle- 
grezza,# lo  ftupore>dclquale  Pala  fua  abbrac 
tiata  fi  ritrouaua,o  mirabil  virtù  di  D.o^o  poli 
sSzaimmèfa  del  Faradico  Spirito»  no  ècoià 
barbaro,  tirano,  et  ilconofciuto  idioma, i n cui 
tifi  nó  ragionali'ero>&  ancorché  follerò  -huo 
fl>inirozi,a  Lezzi  a pelcar  cecie  pde,ad  eli  e rei 
\tj  vili  efletXitatijnódimenO  nó  vfc.uàtìfo  del 
le  loro  bacile  fe  n ó sé  téze  g rau  i>  se  fi  ma  ra \ i-  ^ 

gfiofi>CóCerti  alti  pieni  di  tepiécia>e  diOòttri 
na.lfufa  loro  dalCrelo,orìde  incoimtfcì  a tono 
a sétirfi  graui  le  fpalk  delizia  del  d b'to,chè 
doucano  al  lor  Sign.p  tate  gratile  don \c he 
da  luì  cottele  riceitucohaueua ntt . Però  tutti 
quafi  di  vn  medefimoafo , quatte©  *na ràt- 
defima  lìngua,  ingCrcooch>ati  ittgtftoCj 
vh  ia  ta  firn  il  mente  k Dona  diiùna>la<jtial  mal 

dai 


DELLA  VITÀ  DI  MÀRIÀ  VEÌRfe. 

dal  Cfèlò  riòn  móueua  gli  occhi  bcnti,‘crcd*- 
io,  che  cali  parole  a dire  incominciàfeero . 4tii 

f trote  de  Ó I mperatór  de’  Regni  fuperni , o Capi- 
:&ri  sjpoftv  tan  glorìofó  de*  celcftiali  cflcrciti  noh  (onj.  Eni 

ìt a Òtd . queftc  noftre  lingue , ne  quelli  noltri  (piriti  JtuaV 

iofficienti  a rènderti  di  tanti  Segnalati  fauòs.  tótn. 
riie  gratie  il  grande  de*  ringrariamenti;  che  fcida' 

a te  n deuóriò  però  rimàneratino  ìc  grandez  ^ 
ze  di  canti  doni  ìnèfprcifi  nelle  ItupidezzeJ»  ^ 
dellen>àraUigliè , & negli  ampi  laghi  de’  fi-  5iip| 

ìentif  nbfirijfappiendò^chc  ferii  piu  ringra-  Haot 
ciato  dalla  taciturnità  delle  bócche  ho  lire  » n® 

che  dalli  irtdigfticà  dèlie  nòli  re  paròle  ; non  Coi 

potendo  lè  lingue  noi  Ire  de’  fopra  celèfti  ho-  *ta 

neri  ragiònarè^ma  bè  quelle  anime, &:  i oidi-  ^ 

ri  nò  Uri  accefi  rtel  facrófahto  fuòco  de’  raggi 
tuoi  non  temeranno jòer  compiace rtidéCà-  ^ 

tènere  prigiòrtiji  legami  jlè  minaccio  i chò- 
didè  mànàié,léfpadc  -,  le  graticolo  le  Cróci  « 

&T  li  maggióri  tormenti.ché  rtellé  inérùde-  ^ 
lite  menci  rammemorar  pofliira*  ràbbia  , e % 

, di  fp rezzo  del la  sara,e  vera  fede  tua.Tu  Chri.  ^ 

ft o,  amóri  è fóaiii  flì  ma  dolcezza  noli i à per  U 
fanti  in  legnamèhti>econfora  ioni,chc,rnen-  ^ 

tre  coriuerfj  (1  i quain  ièrra>dàtèci  hai.dona-  ^ 

ci  gràtià»  che  nòn  ritròùiàmó  pace  > nè  alle5-  ^ 
* jg  rezza, fe  non  in  té, e tutte  le  doléezzedi  qùè 
ito  mondo  Ci  fieno  amaridìmè  amarézze  feit  ^ 
zadi  te;onde  noi  per  fuggi  r la  in  foauirà  del-  ^ 

}e  cofe  terrene,e  poter  gufiate  11  dolce  der  cè-  ^ 

le  (ti  meli  pefc  via  àlpeftre,  è noiofaj  maaìlia  ^ 

fette 
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fitte  giòcònda>e  dilefteuole  a tè  ricorriamo» 
Còme  acetati  bambini  a i bianchi  fbntiiChéTk 
{adagiano  nel  Tettò  delle  Madri . 

E tu  Vergine  glOriufa,  che  frà  il  puro  del* 
la  tua  Virginal  candidézza  abbracciaci  Ja_» 
Sapiènza  eterna  lei  per  nói  prega  ; acCioche 
inai  dal  diritto  fentierò  dèuiat  no  polliamo  , 
fe dandoci  la  tua  pietófa  clemenza  la  benedi- 
zione a predicarla  cottiiertir  le  genti  d*ah- 
dar  apparecchia?  i fiamò,fpinti  dalla  poffentè 
tóànó  di  quel  beato  fpirito>  dellecui  nobili 
fiamttiè  fu  acCefo  il  petto  noftro  v 

Coli  quali  con  Vna  vOce>  Con  vnvanima\è 
CónVn  folo  cónfetttiménto  diflero  tali  > o li- 
mili paròle  tutti  quelli  Principi  > conili rui ri 
dà  Dio  Giudici  di  qUattto  cinge  il  Cielo ..  La 
Donna  degli  Angeli  /còme  pictòfiìfima-* 
Madre  fidando  gli  occhi  dell'ani  ma  iùa  nel- 
T’afpetto  dei  fUó  Creatóre , cóme  da  lui  rice- 
tiedeil  mèrito  della bèneditioneydiedela  lo* 
tó  hu  mi!  i dì  ma  ne  gli  atri,  e nelle  parole . ini- 
bito poi  ritòrnù  allafolitahabitatio.ie»  por- 
gendo al  Tuo  Signor  lo  irteenfo  delle  Tue  po- 
tè orationi. 

- E benché  ella  Tempre  folle  ftàta  pièttà  del- 
le virtù  dello  Spiritò  fatttò , & ab  etèrno  nel 
Ycàtroimmenfó  dello  fpirito  di  D IO*  folle 
beata» e benedétta  Con  Cotonale  TcettrO  impe 
tante  foprà  le  fchiere  Angeliche;  nondime- 
no dopò»  chehebbericeuutp  queda  nuoua 
forza  di  Tuprema  Deità  in  coli  eccellente  m<t 
_ ttiera 
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MLLA  VITA  DI  MARIA  VERG* 

niera  rifplende  quella  virginal  bellezzà,eh8 
le  ftà  nel  volto,  ne  gli  Occhi,  e ne*  moui- 
menti  Tuoi,  che  occhio humano  non  potè* 
ua  in  lei  tener  fifo  lo  fguardo.  Però  quel 
grande  Arcopagita , che haueuafeorfi  tan- 
ti mari)  e tanti paefi  trafeorfi  per  vederla# 
& peruenuto  alla  fine  al  fuo  albergo  , ricet- 

i todi  virginal pudicitia,  dopo,  che l’hebbe 

adorati , riuerìta , mirata, ammirata, e lo- 
data , e quanto  piu  poteuano  le  lue  forze  ce- 
. lebrara  > veggendola  di  vencrabìl  fantità 
rifplendere,  &C-  in  fublime  macftà  nelle-* 
bailezze  di  vna  infima  humiltà  folgorar 
lampi  di  gloria difle  con  atto  > econvocc 
piena  di  ammiratane . 

Se  io  non  haueffi  faputo,  che  in  Cielo 
vi  fofle  DIO,  non haurei tenuto,  che  ci 
Yarofe  di  folle  altro  DlO>  che  MARIA*  parole 
D toni  fio  certamente  degne  di  coli  eleuato  intellct- 
Areoyagt-  fo > e di  Teologo  tanto  ammirabile,  a i Olice- 
li r 1 etti  inchioftri  promife  il  Cielo  il  corfo  dell - 

r &w*k'  Eternità. 

Gli  Apoftoli  glórìofì  > i quali  dopò- 
la  morte  del  Figliuolo  dell*  Altiflimoftaua- 
Cìii  sfpc-  no  rinchiufi  nel  Cenacolo)  temendo  la  feu^* 
itoli  efeo-  riti  de’ Principi,  e de’  Dominatori  del  mon- 
ncotlCc-  ^o,  hora  che  hanno  rìceuuco  il  fuoco  del- 
uucolo.  Spirito  celefle  ne  loro  petti , coraggio!! , 

& intrepidi , con:  fronti  audaci , con  afpct- 
ti  arditi,con  parole  al  cere , (prezzano , e vi- 
lipendono le  Signorìe#  le  grandezze  » e la** 

' mali- 
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roalignitàde*  Principi  de  i Sacerdoti  ; aper- 
ti i grand’vfci;  fpalancate  le  gran  porre  * 
quali  ebri,  ma  ebri  dì  celefte  Nettare-»  » 
quali  ebri  , ma  ebri  di  quel  vino  * che  gli 
Angeli  fpremono  da  quelle  vue,  che  fi  ma- 
turano a i lampi  del  Sol  eterno  predicano 
alle  genti > al  popolo  tutto  fenza  timore»  i 
cui  geli  furono  già  conuertitiìn  fuoco  dal- 
la forza  del  fuperno  Amore. 

Confufi  di  mente  ftauano  gli  svoltan- 
ti, vdendoli  narrare  le  grandezze  , le  ma- 
gnificenze * la  fede,  eia  verità  di  DIO  io 
varie  lingue;  percioche  erano  coloro,  cho 
livdiunno,  peregrini,  e foreft ieri , erano Par^no  i» 
Parti,  Caldei,  Medi, parte  di Cirene,di Mi- 
fia,  diMefopotamia,  di  Giudea,  di  Cappa-  * 
docia , di  P^nto,  d’Afia,  di  Frigia , di  Panfi- 
lia, di  Egitto,  di  Creta,  e d’Arabia,  & d’al- 
tre parti,e  tutti  vdiuanoquelte  Trombe  del- 
lo Spirito  fanto  fuonarein  ogni  forte  d’Idio- 
mai  miracoli  eccelli  , & le  marauiglie  fiu- 
pende  di  DIO:  onde  ciafcun  intenderla 
quello,  ch’a  loro  lo  Spirito  fanto  faceua  ra- 
gionare. Molti, emoltihuomini,  eDon-  -j  \ 
ne  fi  conuertìronoalla  fededi  Chrifio,liqua- 
li  battezati,che  fu  rono  riceuerono  le  virtudi 
cccelfe  dello  incendiocelefie,  e quello  otte- 
neuano  allo  toccare  folamente  delle  mani  de 
gli  A poli  oli  benedetti . 

Ma  piu  d’ogn’altro  Pietro,quel  gra  Paftor 
della  gregia  Chriftiana,defidcrQfodi  ponec 

la 
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te  vita  per  te  fede  di  Qiesù*riprcndeua  % infr*- 
gnaua»inultaua>  aminooiuMl  popolo,  & il  , 1 
popolo, e l'opra  coloro^che  1 V dittano,  fcendei 
ya  mille  colle  fue  parole  le  forzo  dello.  Spiri 
toecemoi  onde  era  no  in  nonne  della  P°ten-  J 

za  infinita,  delte  Sapienza  increata,  dell*  A-< 
moi  unmertfo  tenuti  colle  facrofanteondc.e 
molti  oni  acali  e rane  operati  per  le  marci  lo-  ^ 
ro  nel  popò  o \ il  qua  le  non  ardimi  di  auuick  ^ 
narfiad  effi  per  riuerenza,  e timore,  le  genti  % 
piene  di  fede  portauanqi  loro  infermi  ne'let 
Virili  & |i,e  nelle  Carett  ,accioche  pacando  Pietro  te  N 
• fua  ombra  almeno  li  ricopri (fc , l^qunl  on\-  ^ 

bra  piena  di  virtù  rifanaua  Ogni  infirmiti  % 
per  incurabile  , che  fi  fotte  ,crefceua  di  gior-. 
nQiin  giorno  la  moltitudine  de'  credenti  co-:  ^o{ 

me  et  cl  eono  l i fiumi  per  le  piaggie»  Q corno  W* 
crefeonodi  giornol,  in  giorno  di  numero-^ 
fiorenti  nella  pnmauera  a ricamare  il  gra  i\  ^ 
manto  dei  la  terra  ,Q  quanti,  foprai  quali  lo  H 

inimico  commune  efiercitaua  te  rabbia  del-  ^ 
ìà  fua  mal  ignita»  ri  maferQ  fani  > quanti  ftro-  Sif 
piati,  cicchi , & aflìder-iti  cor  fero  fatti  fani  à ‘4 
JMirucoli  trouare»e  mirare  le  falutifere  onde, collequa- 
ft*.gk  li  lauaronote  incredulità  dell1  anime  loro,  \\ 

tt°u  • timor  co'luoi  lacci  non  ìegauà  cofi  fil  ettarne,  ^ 

te  1 altrui  liberta, che  molti»  e molti  non  cor?  % 
refleroa  riceuere  la  beneditione  da  Pietro , <4 
ouerq  da  gli  altri  Àpo.Ilolf;  Q quanti  col  fret 
tolofo  de*  Dalli  portaronole  ricohezzeloroa  %\ 
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topo  i Padò>leMadri,e  gli  figliuoli/prczza* 
do  I i (cirici,  panni,  > & foltezze  delle  corone 
r^l^conolcendo(tnerce  della  virtù  dello  dpi 
rito  (oprano)  che  le  Potenze*  le  ricchezze,  e Di/pre? 
le  (ù  pcriojr  i ta  de  gl  t hup  mini  non  fono  da^  del  mòdo  . 
*fler  apprezzate  da  animo  gen^rolo ,,  ed  in-, 

Utto:  conofandp  quefta  vita  nonefler  da  fti  , 
mar  fi,  le  non  tanto^quanto  (erueal  Cielo,  vt 
^uapo.cliia radente, gratia  della  fupernaL-# 
pc  irà, delle cui nobili  fiamme  haueuano ac^ 
tefc  raninielofoja  nobiltà^gli  honoride  bel 
kzze*gli  agid  com mod r,ctutti'i  diletti  del 
mondo, edere  da  cambi arfi concilici  fcefigiu-; 

Pi, flagri  Storpienti  ,ftratìi>  pene , & morte 
^orribile  ; purché  il  tutto  fi  cerchi  pei;  Chri- 
(tpji  iòflfra  per  Chrifto,&  in  Ghrifto.finifca 
Ogni  lor  buon. dedderio. . Cofi  quelli  noftri 
?robquè(Ìi npftrr  Principi  ordinati  da  DIQ 
% reggete  la  Iurilditione  delle  ani  me  noftre, 

Spendo  confiderà to,comedifiì  quefto,pro- 
ypcauano  coloro  infegnaméti  di  uoti,  e chri 
Giani  iPripcipii  Re,egli  famofi.  Impera  do- 
ra confondeuano  colla  Scien  za,e  colla  E)ot- 
trina_ (par fain  loro  come  p aceuol. rugiada 
dalla  mano  del  I a Sapienza  et  erna  le  Apade- 
in.ie,le  Sinagoghe,e  le  adunanze  de  gli  t\uq- 
minip  iu/dotti, e piu  li  iterati, , che  allhorafio-, 
riderò  (opra  gli  alberi  de  gli  honori  vinfq-  ^p0‘ 
ro,fuperaronp,&  ofeuraropo  q uanto  d\  gip-,  ^*{1*1’ 
pa, di  fplen  dojre , e di  valore  godeua. lo  im  paz  ttnlLt 
zjto  mondo.Soli  quelli  dodici  (calzi  priui  di  mndo 
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ricchezze»  di  potenza* e di  fa doti  atterrato*.  I. 
no  colpirmi  delle  loro,  ianiocibili  ragion*  F 
gli  Idoli:  privarono Satumo^e Marte derTé  ,u 
V f ideile  Vv  cime  ,.e  de  gli  odori  de’ fumami  ™c 

Incenfi  : folgoro*  auiglia mutarono-  Sacer-  J 

dotij>culti>facwtìcidiuini>rinouarleggi»foa  ^ 

dar  Ch  eie , riduco  in  nulla  le.  Sinagoghe:: 
foli  quetfi  h uomini  indotti*  di  fìirpe  ofcuri*  ^ 
di  fama  vili,d*varoieitia poueti  * di  profeffioa  *£ 
badi, nelle  glorie  mondane  rozi*  & inefpertl 
fi  oppo  fero  armatili  petto  deli’arcnatura.delr-  fk 
da  tortezza  alle  coronerà  glifccttri,  alle  potè*  ^ 
zelali  e lapicnze  ,,alle  granaezze  del  mifero,  «bi 
niondo:  conculcando,fchernendo,e fopcran,  Jk 
do,on,arauiglia,che  eccede  ogn’ultra  mara,- 
. giugni  force  di  ecceller) za  moiidana;a,ccà 
Pontile  papnad  folamente  da.  ree  pouere  Donzelle^  4 
ijjt -4ccop>  jjjgi  aecettCje  mal riceuute  da-  mortali-  Vtta, 

IpgnaHvit:  ^nèquali  cofi-bianchegg  tante  haucualagft  *a 
^(4  na  Gjieia.neUG a^po lei  larebbe  fiatavi!  para  \w 
- gonei.A latrala  dolcezza  di  vnacdefte  ha.»  '*dj 
ma  ador naua  il-  volto & il  petto  > che  fornir  m 
gliaua  vn  fole  circondato  dal  rubicondo  del  &i| 
telile  flammei-  All’altra  gì  raua  la  fronte  vna  fa 
coron  a di  1 meraldi  ,c  he  paremmo  ^r de  re  n e$  ^ 
U viuczzadel  fuo  verde,  & fembraua  confi* 
lurv  etafcumche  in>U  imii  aua^Quefie  tre  nor  4 

'*'**>'  bili  g ouanette  fono  chiamate  figliuole  di  \ 

' ' pio-*  dal’kquu  E accompagnati  U valorofi  ^ 

A poi  1 ©U  anda  ron  o in  d i uerfe  parti  del  moa  ^ 
d&ancotche  barbare  > k iùoaofciu  cedenza  fc 

timo*  ^ 
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timor  di  tormenti, odi  morti, a predicarla  fe 
de  di  Ch  ritto  fra  quegli  Eroi  gloriofi,  quelle 
pedóne  venerande, lequali  cófondeuano,ftor 
diuano,rédeuano  attonite  le  Sinagoghe,#  le 
adunanze  de  gli  huomini  piu  deglialtri  nelle 
feienze  periti.  Fù  Stefano,  giou ane  nobiliti-  *****  & 
mo,dindolemarauigliofa,di  ftifpcilluftre,di 
bellezza  eccellente, d’ingegno  mirabile,  chia 
rodi  fair.a;il  retto  della  gioftitia  li  rifplende 
ua  nella  faccia  , li  ardeuail  cuore  lo’ncendio 
della  Carità , e come  in  feggio  di  trafparentc 
Diamante  ttoua  nell’anima  fua  la  fede, la  mo- 
delli &:  la  religione,  era  già  il  fuo  intellet- 
toadorno della  cognitione  della  Chriftia- 
na  vcrità,e  già  era  pieno  de’raggi  delle  virtù, 
edelle  forze  efficaci  dello  Spirito  Santo;  On- 
deconfondeua,  fuperaua , e vincaia  non  con 
gridi, ne  con  oflfenfiuc  ingiurie,  ma  con  paro 
lcchiare.eragionipotentiflìmeilpiu  celebra 
to  intelletto, che  vantaflc  il  mòdo.!*  fua  Do 
trina  non  era  folamente  ncqui  (lata  collo  ttu- 
dio  dell’arte, ma  era  in  lui  infufà  per  li  meri- 
ti della  fua  fede  dalla  mano  dello  fpirito  di 
Dio.Egli  colla  Scienza  acquiftata  vnita  alla 
feienza  fopranacurale  , che  in  lui  fcefe  dal 
Cielo,  falutifera,  vtile,  e buona,  a mnu- 
cft  rau  a,  coreggeua,  criprendeua  gli  igno- 
ranti, li  peccatori  , e gli  erranti , ammo- 
niua  la  moltitudine  fciocca  con  lingua  an- 
gelica , e con  operationi  diuine  , già 
vfduano  delle  fue  mani  le  maraui* 
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glie  dq’miracoligrandi,e  ftupendi:  Onde  et*  I 
da  vna  parte  del  popolo  odiato,&inuidiaco,  ** 
come  dall’altra  ammirato,  e riuerito , e per-  551 
: che  Colei, che  preme  la  terra  colle  piante,  & 
afeonde  fra  l’altezza  delle  nubi  il  formidabil  ^ 
capo  aperfe  cento  bocche, e con  cento  lingue  ^ 
diuuolgòcol  fonorodc  gli  accenti  non  pur  la  *pc 
fede, eia  Santità  di  S:efino;  mala  dottrina  ^ 
ltupenda,e  la  non  piu  vdita  virtù, che  nel  Tuo  fa 
. petto  viueua.  ’^t 

Onde  molti  nobili  giouani,e  fapienti  Vec-  N 
chi  della  Sinagoga  con  molti  altri  di  Ciré- 
ne»di  Aleflandria.di  Cilicia,  e di  molte  altre 
parti  del  mondo  conuenero  alle  contefe,  & Fa 
. alle  difpute  con  Stefano  sforzandoli  fuperar- 
lo  con  lottili  argomenti  nelle  feienze  huma 
nc,&  diuinej  ma  non  Tape uano, come  rifpon  • fa 
dere  allo  fpirito  diuino,chc  ragionaua  in  lui;  jo 
percioche  tali  erano  le  fue  ragioni  > & le  fuc  fa 
paroleche  poteuanoconuertire in bontade la  fa 
malignità  de’ Demoni , quandoconuertibile 
Hata  fofie,  non  chele  menti  Immane  ma  gli 
oftinati  animi  delle  infellonite  genti, bencne  fa 
fodero  modi  daUfeminenza  del  fuo  alto  Tape- 
.rc;nond  meno  facendo  violenza  à femedefi-  fa 
mi  fi  sforzauano.  acchetar  colla  (labilità  di  v-  ^ 
na  ferma  ignoranza,ed  oflinatione  que’moti  fa 
- ch'cgliinfiammato  dal  zelo  dello  acc refeime  fa 
to  della  Chri  diana  fede , faceua  col  braccio  fa 
della  verità  ne’lorocuorijonde  abbagliati  gli  fa 
intelletti,&  confuli  gli  animi  decelerati  dal  fcl* 
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la  acuttezza  della  fua  Dottrina»  fremenano 
contradi  lui  infelloniti»  & arrabbiati#  come  jrtuma  <* 
Fur'c  vfcite  del  (eno  dello’nfernal  Baratro  eo*  coioro  dell' 
volti  horrib.li,co’gli  occhi  accefi  nelle  fiara-  S ina^pgr 
medi  Flegetonte, tutti  odio,tutti  rabbia, tutti 
dìelcpereoifi  dalli  venenofi  ftimuli  di  vna 
F maledetta inuidia l’offendeuano colle  parole» 

^ egli  attiene  poteuano  fopportar  di  efler  vin- 
ti  da  Stefano  ilquale  fi  vedeua  nell’afpetto  fpi 
rarlofpirito  della patienzaila  cui  mente  in- 
tanto era  (alita,  al  Cielo,&  riuolfe  etiandio  gli 
occhi  del  corpo,co’quali  ( ogratia  fopra  ogni 
gratia  ) vide  il  fuo  Signore  Giefu  C hrifto,& 
hauendo  il  volto  adorno  d’ardita  giouanezza 
con  voce  piena  delle  letitie  delle  giocondità 
efclamandodifle. 

E :co,ò  bota  del  mio  Signor, ch’io  veggio 
il  Cielo  aperto, ecco,ch’io  veggio  il  mio  Dio 
: k’  il  mio  Chrifto,che  per  me  fu  crocifi  fio, e mor  stt 
tocche  fedendo  dalla  delira  potente  del  Padre  di 
eterno  rende  beato  il  Paradilò  ; e feendendo 
Pi  la  fua  virtù  nell’ animose  nel  petto  de’fuoi  fe- 
deli  di  foaue  dolcezza  ripiena»fa  che  la  morte 
$ vltima  delle  cofe  terribili  fia  da  loro  chiama- 
li ta,edcfidcrata,e  come  apportatrice  dell’eter- 
ea na  vita  caramente  abbracciata.  Qualmerito 
^ mio,o  vltima  Speranza  d’ogni  mio  defiderio, 

«P  fa, ch’io  vegga  riltretto  nelle  carceri  di  que- 
fio  corpo  il  tuo  fereno  , & vnicofembiante? 
li*'  qual  mio  merito , o mio  Dio  di  tal  dono  mi  \ 

À fa  degno?il  quale  a pena  gli  habitatori  celelti 
k CL  x potino 
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( ponno  comprendere.  Coll  diceua  il  beato  gio 

uanetto  con  lingua  piena  di  ftuporeimentrc  i 
> crudeli  perfecutori  gettauano  per  gli  occhi  i 
lampi  della  fuperbia,e  per  li  fori  del  nafo  ftra 
uaméte  il  fuoco  dell’ira,  chilifero  le  orecchie 
il  Tuono  delle  Tue  paroledequali  in  elfi  accreb 
bero  rabbia  à rabbia,  crii  delta  de  à crudeltade 
non  altrimenti,  che  accrefca  il  fcruor  della 
Battaglia  l'ira,  & il  furor  a combattenti:  on- 
de furiofamente  infuriati  fatto  empito  cótra 
di  lui  lo  (cacciarono  della  Cittade  , &alui 
tralfero  !c  vedi  menta, lequali  furono  porte  ap 
predo  a i piedi  di  vn  giouine  nobile  detto  Sau 
lo  '»  ilquale  dopo  non  molto  mutando  S. 
in  P.  diuenne  un  lume  di  Dottrina , e di'San- 
tità;&  ancorché  pugni  contra  la  fede  di  Chri- 
ftoper  la  fede  diChrillo  quello  Vafo  di  elet- 
pgujo  tie  tionc,c  di  pacienza, multando  le  uoci  della  ter 
m te  vefti  ma,luonerà  in  modo  tale  gli  honori»le  opere, 
eli  Stefani*  c ia  fede  di  Chrifto,che  non  pur  rimbomberà 
quella  bafla  Valle  di  lagrime , magli  ampi 
Teatri  del  Paradifo,  fprczzando  per  amor  di 
quel  folo,che  hora  perfegue  i pericoli , le  fa- 
inidc  fetidi  flagelli,  li  tormenti, & all’vltimo 
la  morte,  pur  tanto  da  eh  è figliuolo  della  na 
tura  fugita,c  temuta. 

Io  credo,  che  Stefano , prima  corona  de’ 
combattenti  vedette  nell’afpetto  di  Dio , in 
Cui  ogni  effempio  delle  cofe  11  vede,di  quan- 
ta bontà, c di  quanta  perfettione di  vita  do- 
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Beffe  rifplcndcre  Saulo  ; onde  anco  piu  vo- 
lentieri , e con  piu  fortezza  d’animo  s*efpo- 
nclse  alla  morte#  ardendo  1 animo  fuo  nel  fa- 
cro  incendio  della  diuina  Carità^  s'tfponcfsq 
dico  alla  morte  minacciata  a lui  da  gli  Em- 
pi ,c  colTefscmpio  della  fua  tolleranza  vole£ 
le  altrui  fortificar  nella  naScente  fede. 

Stefano , giouane  gloriofo  * ammirabil 
gloria  de*  martiri  con  qual  animo  ti  prepari 
di  andar  per  via  non  piu  calcata  da  perfo- 
na  del  mondo?  con  qual  cuor  ti  apparec- 
chi di  imprimer  Torme  de*  tuoi  Santi  pie- 
di per  via  non  piu  da  huomo  conosciuta  ? 
dimmi , o pompa  , ed  ornamento  di  colo- 
rocche  fanno  cambiar  la  terra  col  Ciclo,  la 
vita  mortai  con  vn  Sempiterno  viuere , le  (in- 
fere varietà  del  mondo  con  vna  felice  ftabi- 
litàjchi  imprcfsc  nel  tuo  cuor  tanta  fortezza» 
tanto difprezzo delle  pene*  che  non  temi  in 
quella  tua  giouanetta  età  Talprezza  de’mi- 
nacciati  tormenti  i Giouane  valorofo  , che 
per  arricchir  il  Ciel  di  Trionfi  a combattere, 

&ad  hauer  vittoria  agguzzi  » & fai  raglienti 
le  armi  della  tuapacienza*  con  quali  paro- 
le potrei  io  narrare  eoo  quan  t'animo  > e con 
quanto  ardire  a guerreggiarti  prepari  per  a- 
mor  del  tuo  benedetto  Chrifto  ? 

Tratte  adunque  le  velti  * come  diffì  alT 
illuflre  giouaactto  incornine  arono  gli 
infelloniti  Barbari  con  tanto  ftrepi-  me"n[Jp£ 
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tore  lauata  del  tuo  Sacrofanto  (angue  s’inuia- 

Cofi  forfi  diceua  il  valorofo  Guerrier  di 
Chrifto,métre  da  folti  nembi  di  durifiìmi  fa£ 
fi  era  percoflò,e  piagato  alcuno  de  quali  li  ri- 
inaneua  fitto  nella  teda  beata,a!cuno  altro  li 
percoteua  acerbamente  le  braccia, il  petto, & 
il  tergo,onde  non  potédofi  piu  (ottenere  cad- 
de quella  eccelfa  Piramide  di  virtù , quali  a 
ta  Quercia, che  habb;a  da  mille  parti  fòttenu- 
ti  gli  fdegn  i,e  lire  dell’adirato  Cielo,&  le  for 
ze  d'impetuofi  uentidaqualepoi  che  pugna- 
to gran  pezza  ha  colla  fofFerenza,e  colla  refì- 
ftenza,fterpata  batte  coli’alte  fue  cime  la  baf- 
fa  terra, ellinguendo  colla  fua  caduta  la  rabbia 
de  contrari  venti  Hebbe  Stefano gloriofo  da 
gli  federati  Manigoldi  morte  , efepoltura* 
pcrccioche  tanta  fu  la  quantità  delie  pietre on 
de  fu  percolfoiche  imponìbile  farebbe  a nar- 
rarlo:cofi  quello  Guerrier  Santo  fpirò  ram- 
ina coli  femplice,e  pura,  come  lemplice,e  pu-r 
ra  è quella  di  vn  lattante  Bambino,  ca1  luo 
(àngue  illustre  fegnò  1’ honor  delle  fue  vitto- 
rie, e delle  fùè  Palme  nella  memoria  de  gli 
Angeli. 

Saffi  marauigliofi.che  non  pur  conuertiti 
nel  pretiofo  delle  gemme , e nel  lucido  delle 
(Ielle , hauete  della  prima  Corona  cinta  la 
venerabil  fronte  dì  quefto  Campione  della 
Chriftiana  verità, ma nfcefi  nel  Cielo,  fotti 
(affi  degni  di  efser  podi  nella  fubrica  della  ce- 
lede  Gierufolcmme  onde  molti  fedeli  defia- 

CL  i rono 


DELLA  VITA  DI  MARIA  VERG.  i 

rotìo  di  lalir  a Diopercofli  dal  voftro  pefo.  L 
Caualier  glor:ofo,chc  primo  entràdo  nell*  ) 
Agone  per  amor  del  tuo  Chriftocoraggiolà 
mente  guerreggiando  famofo  vincitorn’vfci  1; 

ftijonde  al  Ciclo  ne  portarti  le  prime  vittorie  ih, 
eie  prime  Palme  tolte  .coll’ammirabile  della 
tua  virtù  a’nemici  fuoi  ornatele  ti  nte  del  v er-  pQ 

miglio  roffore del  tuo  inuitto fangue  Mentr  *.( 

egli  nel  Cielo  al  fuo  Signore  moltrò  i primi  i* 
fegni  delle  lue  chiare  vittorie , e che  da  lui  ri-  fa 
ccueuai  primi  p remi, &doni  oltre  le  grate  ac  fa 
coglienze;in  terra  mol  ti  huomini  pieni  di  ti-  i 
mor  di  Dio, e di  ùnta  pierà  non  lenza  piog- 
gie  abbondantiflime  di  pianto  traflcro  àf 
fuori  delle  Pietre  il  corpo  benedec  <f» 


iodi  Stefano, e con  piuhono 
xc,e  pompa  di  dlequic, 
che  poterono, lo  fc 
pclirono. 


Il  fine  dclTcry  Libro, 
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SOMMARIO. 


J T^queflo  Quarto  libro  gli  pofloli  9 e Mad- 
dalena ottengo  no  la  beneditene  di  Maria9laquole 
piena  del  benigno  dalle  fue  [olite  mifericordie  fre- 
ga C bri  fio  per  [alate  delle  genti,  cpcr  defio  di  mo 
rire. Onde  egli  le  fa [af  ere  per  uri  Angelo , come 
baueua  esaudito  il  [no  prego:  Il  quale  fa  che  C iflefi 
' fo  mcjfaggiero  le appre[enta  una  Talma.  Ella  po- 
feia  con  Congelo  [e  ne  ua  [opra  il  monte  Oliueto  d 
contemplar  Dio , otte  ned  e con  gli  occhi  dello  [no 
fpirito  C bombile  del  giorno  del  Giuditio,  I{itorn4 
alla  [ua  habitat  ione,  quiui  ntanifefla  la[ua  morte 
a parenti  f&  amici.  Giungono  gli  *dpofloli  mira - 
colofamente  in  J^agarete.  Cerca  i auer[ario  del f 
anime  noflre  difpauentar  Maria  uicina  alla  mor - 
te.Tielf  ultimo  tempo  della  cui  uita  [cendeQ  iesà 
dal  Cielo. Vuole  tlTrincipe  de  Sacerdoti  abbrufiia 
re  il  di  lei  corpoiOnde  fi  raccontano  i miracoli  [at- 
ti dalla  Vergine  per  l* audacia  del  Vcincipe . Gli 
tApofloli  dannojfefoltura  al  corpo  di  t^riaria  9 il 
quale  dopo  tre  giorni  ri[urge , & afiende  al  Cielo 
* accompagnate  da  tutto  il  bello9e  da  tutto  il  t tenera 
bile  della [uperna  magione . 
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Verginei  c Madre  di  Dio, 

ET  IMPERATRICE 

DELL'VNIVERSO 


Deferiti  a in  profa  dalla  Molto  I!luft-  S'giora 
LVCRETIA  MAR  l NELLA 
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L*  Vergi 
ve  fi  parte 
dal  monte , 
t ritorna  al 
la  fua  ma- 
gione 


yifionì  del 
la  B.  Vergi 
ve  t & dei 
martiri]  di 
metti  Santi 


Artita  MARIA  del  Monte  fé  ne 
tornò  tacitamente  al  fuo  albergo, 
& llcentiate  le  compagne  , & i Ter- 
ni di  GIESV attendeua  a contem- 
plare,& a penfare  al  defiato  fuo  Bene > e all1 - 
amata  fua  Speràza,chegià  nafcódendo  fotto 
il  mortai  velo  la  bellezza>&l'immortalità 
della  fua  diuirra  natura  fu  tormentatale mor 
ta  mentre  ofraua  coll'acuto  dell’occhio  della 
fua  Mente,e  contemplaua  il  fangue  Iparfo , le 
piaghe  acerb^e  la  penofa  lua  morte  fe  le  fpar 1 
fenel  Tanto  delle  fue  beate  luci  il  dolce  di  vn 
fottiliflìmofonno.*  ella  fi  poteua  aUomigliar 
dormendo  ad  vno  di  que’fpii  itùche  vegghia- 
no  al  grande , & al  tremendo  del  cofpetto’  di 
Dio.P.ireuaallagloriofa  Donna(penfo  tra 
meftefla^  divedere  tra  le  altre  cofe  molte 

O* 
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(pur  legata  dai  lacci  di  vn  lieue  fanno)  vnluo 
go  a m pio,  come  va  grà  T eat ro,ncl  quale  era 
no  ferri  taglienti  in  varie  figure  formati,  co - 
quali  pareua  a lei»che  la  crudeltà  de’tiran-  sfb 
gaffe  la  bertiahtà  della  lor  natura  nelle  car- 
nee nell’offa  di  coloro , che  ftapauano  forme 
delle  lor  piante  nelle  Caere  verti già, che  im- 
presela diuinità  de’piedi  di  CH  RISTO;  pa- 
reua  a lei,  che  coftoro  empi  effero  f horribile 
Teatro, fermi  nello  labile  della  fede  di  Co- 
lui,che  volle  farli  huomo  per  far  noi  Dij:  ve* 
deua  infinite  Verginijlequali  nel  piu  bello,  e 
nel  piu  vagodell’età,e  della  bellezza  loro  of- 
feriuanole  carte  membra, & i delicati,ma  for 
ti  petti, a Spade, a Saette,aRafoi,a  Fiamme, a 
Flag;-lli,avenenofi  Serpenti, a fieri  artigli  de*  . . 
feroci  Leoni, ^lle  tenebre  delle  Carceri , a gli 
One  ni, alle  corde,&  al  tenace  delle  dure  Ca- 
teneffequali  ftauanocon  fi  fraco  vifoalla  pre 
fenzade*tormenti,chea  lei  pareua,che  tali 
martirij  follerò  piu  torto  da  loro  defideratb 
che  temuti.  Vedeua  molti  Redi  quali  per  l’a- 
mor  di  CHRISTO  conofceua , che  godeua- 
no  piu  nel  vederli  cinti  delle  catene,che  orna  CtUm* 

ti  della  porpora  ,edel  Diadema:  M rauafra  fa 
molte, e molte  vn  i giouanetta  atta  a confu- 
marli nello’ncendio'diui  no,  circondata  dalle 
voraci  fiamme, e vicino  a lei  fremire  piena- 
mente vna  terribile  Orfa,che  raddolcita  dalle 
màfuctudini,chevfciuanodel  volto  dell  a Ver  7 

giacila  fi  offeriua  alla  morte  per  difendere  la 

pura  vjr 


ru 
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pura  pud  citia  dell’innocenza  di  lei  > Poi  vdi- 
ua  vna  voce  del  Cirlo,che  chiamaua  Cortei  co 
limili  parole.  Vieni  pura  Colomba , Vieni  di- 
letta Spofa, Vieni  a godere  nel  Paradifo  il  per 
f^tto  della  fcmpLt^rnità.alfinedi  tali  detti  ve 
deua  vn  empio  Carnefice  alzare  vn  lucete  coi 
tello,&  reciderle  il  biódo  capo . Nel  mcdeli- 
cr  w nv>  campo  parcua  alla 'REGINA  de  gli  An 
versine  idi  vedere  vna  bel  lidi  ma  giouanedipre- 

lenza  nobiliflìma,di  maniere, e di  bellezze  ce 
kfic»ed’ogni  virtimpiena,laqualardédo  nei 
, incendio  dello  Spirito  Santo  fprezzaua  lo*- 

mpero  di  Aleflandria,&  le  regie  grandezze, 
& pareaie  vedere  il  Tuo  caro  figliuolo  diue- 
nuto  amate  di  cortei  col  donarle  celcfteannel 
lo,per  ifpofa  la  fi  pigliartele  da  lei  riceuefle  in 
dote  la  Toma  delle  lue  Heroiche  virtù;  poi  co 
nofceua,  che  per  comandamécodi  vn  crudo 
Imperadorele  veniua  tagliata  la  terta , & in 
vece  di  purpureo  fangue  verfaua  biancheggiò 
te  late:  Vcdeui  nel  medefimo  Agone  vna  Ver 
r)rf[A  8'nc  n£l  mezzo  di  vndici  millia  nobili  dòzel- 
, i llu.  le»  anzi  vn  Sole  incoronato  di  vndici  millia 
tv/vc* io™  rtelle,ilquale col fuofplendorc nó faceua fpa 
p igni*,  rire  le  bellezze  loro, anzi  tutte  digrada,  edi 
lumeadornaua  ; quiui  rimaner  la  vedeua  »o 
1 pettacolo  mileràdo,  con  tutte  le  altre  dirtele 
à ino.  te  ne  Languì  nofo  campo:  nelqualemira- 

s r r.  ua  vnGiouane  fopra  vna  gran  grate  dirtelo, e 
11  " porto  fopra  l'ardente  degli  ;.ccelì  carboni,  il- 
qualc  mentre  fentiual’acerbo  dc’crudeli  do- 
lori - 


Cu 
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lori  non  gemere, non  lagnarli  s’vdiua,  ma  lo- 
dar D 1 o,c  dire  a Tuoi  tormentatori,  fratelli, 

& amici  miei  volgetemi  dall’altra  parte  & le 
mie arroft ite  carni  magiate,  che  ciò  dolce  mi 
farà  per  l amor  di  CHRISTO:  Nel  tempo, 
ch'ella  vedeua  i trionfanti  commillitoni  di 
GIESV  finire  fra  tormenti  le  loro  vite,  vede- 
ua fuori  di  qiiefto  iànguinofo  Teatro  vn  Gio  SFrattct- 
uancdefideroiod’cntrarui, eracoftuiveftito,  fco- 
anzi  ornato  di  rozze  velli, e di  cilicio, e no  me 
no  col  fanto,ecolpictofo  delle  fue  parolepa- 
reaalei,chefpauentafielo’nferno,cheaflìcu- 
rafle  il  Paraddò  di  hauerfi  daornare  delle  ge- 
me delle  anime  noli  re.  Quelli  piangendo,  ca- 
tado  andaua  il  patir  di  GIESV.-parea  a lei, che 
coftui  s’inginocchiafie  fopra  la  terra  dinanzi 
ad  vn  huomo  di  veementi  facerdotali  vefii- 
to,e  che  dicefie  riuolto  cogli  occhi  verfo  il  Ce 
renodcl  Cielo.  Signor,  e Dio,  la  pietà  delle 
cui  copi  filoni  col  loura no  della  giudi  tiareg 

§e  il  tutto,&  il  tutto  preuedendo,e  proueden 
o gouerna,haucndo  io  fatto  rifiuto  non  pur 
de’commodi.e  delle  ricchezze  mie,  ma  del  a- 
mor  paterno, e materno  a te  mi  conl’acroiedo 
ro  però  tu  riceui  quello  giouanejch’pieno  del 
Ja  ofeurirà  de’peccati  nudo  vfcifedel  mòdo,  e 
fotto l’ali  della  tua  bontà  fi  ricourara  cui  le  pa 
reua  che’l  lacerdote  lodandolo,  e benedicevo 
lo  dicefie. Cofi  giouanc  valorolò  lontano  da 
ogni  amore, da  ogni  vanita  terrena  potrai  mi 
care  co' gli  occh  i della  tua  accefa  ine  ce  Io  tpl  c- 
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éidodiquc’raggi,  iquali  cleono  del  miràbii 
fembiantedi  Di  ojpercioche  gli  agi,&  i com 
modi  delmódo»l’amor»che  fi  por'aaproprij 
Genitori  vietano  nó  rare  volte  il  poter  mira- 
re coturni  ddlolpirito  quella  faccia»  checó- 
téplanogli  angeli jpercioche  la  velano, come 
vela  il  denfo  di  vna  nube  i rai  luminofi  di  ma 
turinaStelia:pareua  poi  alla  Vergine  glorio- 
la di  vederlo  fra  le  canute  neuùche  biant  heg- 
giano  fopra  i monti»quai  fono  in  V al  d’Arno* 
& pofeia  non  altrimentiche’J  fuo  benedetto 
GIESV»adorno  di  cinque  fanguinofe  piaghe 
Poco  lontano  vedeua  vna  gentil  giouanetta* 
anzi  vna  nobile  fanciulla»  laquale  non  pure 
fprezzando  neH’immaturo  degli  anni  fuoi 
gliagiilepompeA  le  luHnghe  del  mondo* 
ma  poco  curando  i troppo  teneri  biadi  menti 
paterni»e  materni  acerbaméte  aflfligeuacon 
cilicio, digiuni, batriture»&  orationi  le  tene- 
re^ crefcen  ti  membra  lue.  Cortei  in  vece  di 
incoronarti  di  Rofe  nella  primanera  de  gli 
anni  fuoi  imitando  il  fuo  dolceCHRlS'lO 
con  pungente  corona  di  acute!  pine  fi  cingcua 
il  tranquillo  della  fua  fcrcna  fronte;poi  palli- 
da languente»e  per  troppo  acerba  penitenza 
languir  la  vedeua  qua  fi  vicina  a morte  pom- 
pofamente  ornata  non  di  oro,  o di  géme»  ma 
moftrarfi  adorna  nelle  m.  ni»  nc’piedi,  enei 
petto  di  cinque  piaghe,  anzi  di  cinque  pur- 
pure  rofe  piu  fiammeggianti, e piu  lucéti»  che 
li  Sole»quando  efee  del  grèbo  della  marina 
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JÌeD  ;y^cua,lidiu,na  mé'eddla  Midredi 
v.riKlb  IO  nel  Teatro,doue  correuano lieta 
mere  alla  morte  gli  amici  del  Paradilbvna  dó 
na, laquale  co  fette  figliuoli  crudel  irete  pie-  òttlKUd* 
‘ c<?!?  ad  yno  ad  vno  alla  morte,  & al  martirio 
gh  mammaua^godeua  nel  vederli  cadere  per 
la  fede  di  GIES  V ad  vno, ad  vno  nel  fuo  co- 
lpetto morti,&:  ella  poi  cótéta  offerire  il  pet- 
to magnanimo,  & il  capo  inuittoa  gli  empi 
Carnefici.  Cocche  fuco  ragione  amata  dal 
Cielo, e riuerita dal  mondo  veggédolacrudel 
tainfuperbire,edillruggerein  fi  mi&rabil 
modo  i figliuoli  della  natura  humana,  vinta  V 
: da  intolerabil  doglia  altamente  fofpirò,  e fo- 
Ipirando  li  tremò  il  cuore,e  tremando  aperfe  Mari*  fi 
le  luci  rugiadofe  di  pianto, e rimirando  della  fati* 
coll’occhio  della  mente  nelle  Vergini  iiuù-f0/,n° 
te>&  i trionfanti  martiri  di  CHRISTO  fi  sé-  Clèthtdts* 
tiua  ferire  il  petto  da  mille  punre  di  pietà  dol 
ce,e  di  acerbo  dolore,  & aprendo  il  finto  di  ' 
quelle  labbra,  die  tante  volte  ape  rie  per  fa- 
llite deileanimc  peccatrici  dilfe.  Oquatro.o 
fei  volte  beati  quei  felici  /'piriti  Squali  moré- 
do  per  amor  di  Colui , che  per  loro  morendo 
in  Croce  partorì  la  Vita,  han  deprezzato  il 
Mondo  ,&  i fuoi  do!ci,&  amari  allettament» 
percioche  degni  faranno  per  lo  coftan  te  de 
la  loro  muitta  virtù  di  eflèr  fatti  Cittadini  « 
wperm  Regni, o dolciffime,  e care  pene , no. 
diffolutrici  delle  vite,  ma  ben  legatrici  dell’- 
anime  con  Dio, perche  fopra  quelle  mem- 
bra 
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bra  nonisfogate  le  voflre ire? Deh  Figliuolo 
mio  raccófola  có  la  dolcezzade*  torméci 
au,i cui  diletti  fono  il  pelare  di  riunirli  à cc- 
Quitaceua  acchett5do!i  al  voler  della  Bota 
fuperna  cópatendo  a gl  i altrui  dolorùlodàdo 
c benediccelo  il  tuo  amato  Figliuolo,  e Dio 
dil'ptfando  i giorni  nelle orationi,  ne’digitr 
ni,  nelle  elcmofine,  & nel  guidare  le  ale  er- 
rati per  gli  ampi  lèni  di  quello  marealTeriue 
di  laluatione  eterna.  Poiché  i fratelli  del  Si- 
gnore hcbbsro  riceuuto  lo  Spirito  Tanto,  la_> 
cui  virtù  fparfe  ne’ loro  petti  le  fanilledelle 
<ùe  fiime,  fe  andaronodinanzi  a Colei  ; che 
sepre  prega  per  noi, e le  fi  gettarono  a*piedi,  co 
me  è fcritto  da  a lCum  >nó  l enza  rà  manco  del 
la  l'uà  humilt 'de  *,  e le  chielero  la  benedittio- 
nc  ; percioche  voleuano  andare  a far  nota  la 
verità  fparfa  ne*  puri  detti  Buigelic  .Ella  pie- 
na del  folito  amore,  e della  foìica  modeftia  li 
benedì.  A penala  Madre  delle  fperanze  no- 
ftrehaueua  benedetto  gli  huomini,  Trom- 
be di  Dio, chedmanzi alla diuinità  della  fua 
prefenza  la fciò  cadere  Maddalena  le  ginoc- 
chia l'opra  la  terra,  e bafeiò là,doue  MARIA 
haueua  pollo  il  piede , lequali  cofenoiauano. 
ledi  lei  humt!tadi,c  dille  limili  parole.  Fóte 
di  ce  lede  virtù,  Genetricedel  figliuolodel- 
1*  A Iti  (limo  fa  pèdo  io  Li  graue?za  degli  erro- 
ri miei, e lo’n  finito  del  legratie^h’egli  mi  có 
partirne  meno  conofcèdo  le  lulinghejchc  ic 
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«il  mondo  al  mio  vago  difio , dcfidero  per 
Ih  P°tcr  Viuerc>e  morire  in  gratia  di’lui,  e poter 
li  render  lode  in  vece  delle  benignità  da  lui 
ód  moftratemùfuggcndoil  modo  raccormi  nel 
ido  la  Solitudine  de' diferti  ,c  delle  abbandonati 

jo  lpilunche  j P ero  Aladre  di  Ilio  dammi  colla  ^ fddukt 

| : tua  licenza  la  bened  i rione,  e ricordati  talho-  **  don‘,n- 

? n di  me  tua  ferua  nelle  orarioni.che  mouerà  t*  U à‘n‘~ 

* l’anima  tua  verfo  Dio . ciòdetto  voleua  di  tuli  * 

,'j  nuouo  bafeiare  i piedi  fanti  della  Vergine  glo 

•-  tiofa,ouen>  la  tcrra,ouc  porti  li  baueua;ma  le 
jj|t  ciò  interdetto  dalla  modertia  di  lei, la  qua** 

- le  benedicendola^  abbracciandola  morte  li 
iiUi  •nil1P?t°le.La  Pcnitéza  figliuola  è la  viadel  • '*  • 
jj  para  di  lo  ,có  lacuale  ti  accollerà  i à Dio,e  ti  ac  ‘ ' 1 *-v\  V 
. compagnarai  co  gli  Angeli  ; vinceranno  gio 

*l|  nane  faggi»  gli  horrori  folitarij . che  brami  . VI 
dl  feguireaCgii  antriiin  cuidcfideri  di  habita- 
E r5*  d magnifico  de*  palagi,deile  cui  tranfito- 

rie  grandezze  già  cotanto  ti  dilettarti  ;io  non 
' cacherò  di  raccomàdarti  al  mio  Chrifto,  la 
2 xnifericordia  del  quale  fpargeràfopra  te  quel 
le  g ratte, che  piouonofopra  i Tuoi  piu  cari  a** 
il  mici*  Detto  quello  l’abbracciò,  e la  bafeiò  có 
n vn  modo  degno  di  edere  notato  dallo  ftilede 
U,  S^i  An  geli,  e nó  da  quella  m ia  rozza  penna; 
perciochc  ogni  fuo  atto  tcneua  in  le  quel  non 
w che,  che  per  non  fi  poter  dire*  rimane  chiù 
'i  *°  ?? gran  Pelafihi  delle  marauiglie. 

5 Dopo  vn  certo  corfo  di  tempo  la  gran  Sì*  M4ddgt* 

* - 6ftora  Maddalo  tolfe  cógedo  dalla  DON  Tejtm  ** 
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^A^iuina,  e fi  transfer!  al  feluaggiade  idi* 
ferri i §t  iui  (c  ne  itaua  fra  li  terrori  delle  fel- 
Ue»  fra  i Lupi ^ altri  animali  priqi  d^ogni  m- 
ditiodi  ragione  : in  tal  luogo  veftiua  l’aluba- 
ffro  del  fuo  corpo  co.  la-  pompa  delle  chiome 
d’oro:  viueua  cibando,  collo  fpiaceuole  dèl- 
fherbeae(pegnendo  la  fece  cori  rinfipido  del 
l’acqua:  e confpeffe,  & afpre battiture  mace- 
raua  la  morbidezza  delibine  carni.  AI  l'ffo  ra 


gtrinehoracfe  lentia»  & hora  qì  dolore.  Non 


.V 


Fu  oltraggio^ perfecutione,in giuria*  amarti-, 
rio dato>Q  fatto  a fedeli  di  Chritfo^he  ella-* 
nonlo.prouaìfe.onó  (entrile' nel  pettojafor 
za  de  gli  affanni  loro.Staua  notte  e gio.rnoin 
CÓtinue  pianonòmed  barioni,  e digiuni, infe-. 
gnau do con  tutti  gli  affetti  di  charità  la  Via, 
èffe  guida  al  Ciclo.  Continuamente  era  v riita 
ta^adoi ata,e  riuerita  da  fchiere  di  donnea  di 


i 


» 

« 


che  vdironoj-c  videro  con  qual  nuerenza  » c 
Con  quali  parole  gli  Angeli,  asfaltino  il  gran 
de  di  Coi  ui,chce  il  fomuio,e  l’eccellente  del 
vi  la  perfetùone.  M*  ritorniamo,^  Colei*  che. 
fi**-  H**r.  pò-  tu  nel  le  no  la  pace  delta  n ime  giufte,efl\ 
* - *****  rutta  feruida  neli’amor di  Dioand.aua(credo. 
ZJL';  Ìo)(ouente  con  le  fue  di  (cepole  visitando  que’- 
" Jy  * luòghi , oue  rimmaculato  Aguelonell’vJri- 
ma  cena  comunicò, gli  Apoff  oii:  oue  egli  oròr 
pu.e  fu  prefo  : oue  (u  beffato  , eichernitòi  oue 
* mor  i:&?  oue  afeefe  affafea  gloria.  V ide  eri 

tutte  quelle  parti  colle  luci  bagnate  delle  lar 
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- hwvp.i  n fieffen  do, cornea  agn’fiora  arnat%^> 

w da  Dip, lodata  da  gli  Angeli, e gemuta  da’  Pe 

pionii.EIla  continuamente  haueua  con  la  Si 
'à  tità  dell’ppere»e  con  la  punita  delle  paiole  da 
m P esempio  al  mondo  anp  confidarli  punto  //  tpond* 
dt  delle  fue  va  n i radi, le  quali, come  ombra,  e fu-  è vna  y/\- 

io«  TOpel  piu  bellode’  fuo  vanti  fi  dileguano.  E.  »*(*•  - 

d»  mofirò,come  la  vita  fiumana  np  ppSede  vna 
^ fiora  tranquillajpcrcioche  fiora  la  cura  delle 
ti  eofe  necdlariealla  con  (cruat ione  deicorpfj 
fi'1  fiora  gli  accjdép  de  i cali , fiora  gli  (limoli  de 
l?  £li  fionori  noiano^e  fallidiano  la  piente,  & il 
^ CQrpp.  Ella  già  molte  genti  hayeua  conuerti 
i)di  te  alla  verace  fede  di  Cfirifto^gia  haueua  col- 
io  %ua.rdo,e  col  toccare  delle  file  fantifiìmc 
etti  piani  (ànatbtinuigoi  iti,  illuminati,  c dirizza 
o<p  fi  gii  infermi,  i mancati  di  virtù»!  ciechùegli 
f#  fiorpiatùgiai  cuori,ìe  flìatue,i  Tempi  j , gli  al 
li0111  ^rfiegliincenfi  fumauano»  e fi  conlacraua-  ‘ J-  4 ' 
yp  no  a ]ei»e  per  lei. 

# Già  erano  dieci,e  fei  anni  trafeorfi»  da  che 

jk>  vide  cintp d’immortali  fplendori’ie  di  lampi 
digioria  làlirc  al  Cielo  Colui»  efie  le  fu  figli*? 

$ uojo  in  effe  re  da  lei  generato.  > e Pad  re  jn  ha- 
cllv  perla  creata;Qià  ella  haueu a viuu  to  fra  1 e mi 
ji*1  ferie  del  pnpdo  dodici  luflri,  & anni  quattro, 
quando  dopo  il  (òttimo  fuo  meritare,  fati  a di 
$ quefip  mare  procel  iofp  fe  ne,  a n dò,  nella  foli- 
si-'  mudine  della  fua  camerata,  oue  piegate  le  gi- 
ti nocchia» con  le  mani  giu nte  e fpintc  jn  fupri, 
ti  € con  gli  occhi  fifi  nel  cielo  m iraua>e  taceua. 


x LIBRO  COARTO»  13% 
«Idia  tua  Diuinità,chc  tu  in  lui  i n fondelli  de r 
nandolù  Intelletto,  Memo.  ia,  e Volótà,  che 
bé  a i agióe  tu  o Dio,ami  i’huo  no, poiché  po 
tato  Imm  illi  in  crcarlo.Hora  io  per  lui  inter- 
cedo vna  gratia  apprello  alla  tua  clemenza  , 
laquale  è, Ol  io  polla  tal  hora  Iterponenui  fra 
la  giudicia  tua, e la  fc?gilitd,e  ditti.  tei  luoi  in 
prò  dcll’anuna,cdvl  corpo  di  lui;  anchora  ti 
prego  a nó  volere,  che  quella  mia  fpoglh  ag 
gruma  dal  pefoditStìanni,cdi  rate  doglie, 
dienei  mondo  di  cont  nuo  fi  prouano.  tèga 
lo  Ipirito  mio  feruentc  deiramor  tuo  lonta- 
no da  tc.Sciogl  i adunque  amato  Dio,  Scio- 
gli amato  Figlio, e Sciogliamaco  Padre  quei 
l.egamijche  tengono  l’anima  mia  , quafi  con- 
era il  fuo  volere  nel  ! a tcrreftre  prigione. 

Finite  quelle  parole(come  raccontano  alcu 
ni)i]  C ,ielo  fu  pcrcoflo  da  tre  tuonisi  quali  fe- 
cero tremare  il  mondo;  c poi  cominciò  tut- 
to ad  edere  infiammato  di  celcfle  ardore.  Al 
Uiora  vn  corriero  di  D i o , quafi  f.  Sma  aurea 
ajidò  verfo  la  cella  di  MARIA . Il  conobbe 
dia  a>  folgorare  delDiadcma,che gli  fplé . e- 
ua  fopragliannelli  tremolanti,  concedi  delle 
C’hionie,&  alla  fiàmegg'ance  porpora,  che-» 
ornauali  il  volto.  Mentre  ella  miraua  l’amba 
(ciator  b^atOjle  rifplcndeuanonel  volto  le> 
lagrime  del  tuo  piato  percofle  dal  lumeange 
Ileo,  come  ri  fplèdono  nel  grébo  di  vn  g'gl  o 
le  rugiade  dell'aurora,  s'auuie  c»  che  io  va- 
gheggi con  amorofo  occhio  il  Sole . 

R % Angelo 


DELLA  Vlf  A bl^Àki  A VÈfee. 

L’Angelo  co  là  piùrirterénté  hurrtiftàdé1,  thè 
fi  vedefle  alai  nella  difcreriòne  dellégèftm 
s’inginòcch iò  dinanzi  à ièiiè  forfè  cofi  parlò 
corWocépiaceuòìe.  \ ‘ ì* 

parole  del  E fiata  e (laudi  ta  là  tua  domanda  geìofà  dei 
V Angelo  a bene  del  genere  humano  da  Coluijche  nòli* 
Màngk  jfdegnò  habitarein  terra  efTendó  Ó iò.Siriai- 
jgliantemente  vdì  i Feru  idi  preghi  trtoi  fatti 
perdéfidcriodi  venite  aripàtriàré  nel  Cièlòì 
laqiial  Co  fa  Dio  ti  cóceffe.  AnChora  'due  gior- 
fcijgoderàil  trtondò  indegftò  le  diuirtc  grattò 
dfel  tuo  fembiaté  >e  pòi  fàlirà  nò  Iblò  Partimi 
tua  cororiàta  di  tutte  le  virtù  ; ma  (eco  il  cor- 
po, nel  caiidòre  dellà  cui  Virginità  habirò  lò 
Spirito  Sin  ró.  Pòi  pòrgédólé  vnà  bellilfiifìi 
Pài  m a foggiunfé;Piglia  il  feg'no  dellé  trté  vit 
tòrie  Vincitrice  gloriòla  ; Queftà  farà  porta- 
ti da  Gioùanni  feruo  di  tìiefii  dinanzi  al  ftìò 
ferétrd.Quì  ili  tacque  per  àlquantò  di  tempò* 
t poi  Hpreleà  direi  Seguimi  Vergine  perfet- 
ti, che  coll  piàcé  à Chi  Irti  mandò;  àccióchc 
tauri  ili  terrà  le  bellézze  délCidó  je  qliéllòi 
che  chiudono  nel  ferioi  véntùri  fecOli;  Liétà 
L*  Angelo*  Regina  dèi  Paradifoàcéttòla  Palirtatòfi  lcJ 
davn*  Pài  uò  dal  luògo , doueerà  irtginocchiàta  » & a fé 
mAÀMà  chiamò  alcune  fue  difcepòlei  le  quali  tòftò** 
foA»  thè  videro  il  Ìiìirté  > thè  vfciuà  della  tòmpìici  ' 

tà  del  còrpo  celefté  quali  cade»  òrto, come  ca- 
, ' de  coltìifà  'cui  ò càdutoappréflo  il  nòciiiò  del 
fulgóre*  fé  là  grafia  di  M A R1À  corifbftàndò 
lèi  ttòn  hàUélìé  lòf  feftdlitoeoilmne  de^i  Oè 
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fchi  là  virtù  del  ‘cuòre  i Ellapòftafi  incanii?*-  •'. 
ho  cò  le  fiie  dtìhnè  feguì  le  pedate  angeliche* 

Giuntò  rAftgèlòfópralà  timà  dd  monto»  ‘ C . 
thè  prende  i l nomeda  gii  oliai  fi  fermò, & iL 
umile  fece  là  Verginella  quale  iftgiifótchia- 
ìàri  lodò>ringratiò,e  tiuerì  il  ilio  Signòrecóii 
la  mente,  c con  l’ànimò*  Lèdonfte  rdigiófe» 
che  fegiiita  l’haileiiahòi  itoli  molto  lóntahe 
da  lei  orauàno  còlle feruènze  dèlie  iótVolort 
tadidiiiote. 

Poiché  Colei,  che  partorì  là  ftedentiòriè 
hoftra  ,hebbe  adorato  il  (ito  Chrittó,  fi  pofe  à 
federe  in  quella  fòniniìtàdel  monte* 'da cili T 

già  la  candidezza  della  nube  rapì*  e tolte  dà 

occhi  fnoi  il  miràbiì  fèmbianté  di  Chri-1  Xfàriitl 
Ito.  Il  fuo  voltò èrà Ornato  di  quello  ardore, 'tèpU  Diè 
thè  ardono  l’anime  Sante:  circondaiia  la  Tua  r0pra  il»9\ 
frónte  il  Diadema  di  glòria. Pollali  la  Palma  « Olititi* 
edefte  nel  grembOiàlzàti  gl  i occhi  alla  ferali  ih 
tà  delle  fupcrne  pairti,penfò  iò  checontem- 
plàflecolle  Ilici  dell’anima  il  fùò  Creatore , è 
Figliuolo*  che  dando  nel  fommò  dell'altéz- 
za,e  della  potènza  della  eternità  fuà, cinto  di 
yn  circolo  di  lampi*  e di  raggi  di  fallite  , t di 
giùftitia  piirtiuà*premiauaie  proiiedeua  colle 
pene, colle gràtie,é con  gli  aliménti;  Onde 
rauniatofi,  & raliegràròft  il  cuore  dèli’ànima 
tua  nella  lctitià  della  fiipertìa  giocondità  à* 
ftobbe»  vide,  & vdì  le  tnagnificertze  dei  Tcift 
pi),  le  grandezze  de  gli  honoti , i fumi  de  gli 
idee  nlijlé  voti  digloria*erare  Sànrè,chèlà*  1 
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madre, che  ridotta  iterile  nó  potea  trar  il  lat- 
te dall'infinito  lue  inamclle  : vedeua  la  mor- 
tele la  vita  oppreiìc  da  fpauentofa  con  fui  lì  o* 
ne  jpcrciochequcfta  teotaua  dì  r.leuare  gli 
eftintbe  quella  di  abbatcrc  i v ui.  Ma  la  mor- 
te ad  onta  della!  vita  fi  moftraua  ai  tutto  vit- 
toriofa:  trionfante  vedeua  gli  Elementi  per 
dere  la  natura  loro,  & il  mondo  vfeir  di  fe 
fteflò  : Umilmente  vdì  (come  Rata  lolle  po- 
lènte al  tremendo  di  cotanto  fine)  il  glango 
re,  il  terrore  » e il  rumore  d jlle  T tombe,  alle 
quali  daua  fiato  la  volócà  del  Signore&  il  lo 
ro  terribil  fuono  defi aua  dal  profondo  sóno 
icorpi  già  cotàti  anni  auczzi  al  ripofo,i  quali 
vfeiuano  acéto,a  millc,e  a mille  migliaia  deì 
k Tóbe  olcurcc  da  luoghi  fpauétofiioue  pri- 
mieramente furono  poiti:  vedeua  come  vii 
Theatrodi  nuuolc  colorite  da'raggì  che  vici 
nano  de'  puri  fuochi  del  Cielo,  loprailquale 
«raCh  ritto  ci  rcódato  da  fplé  Jorùe  da  terrori* 
Egli  pofaua  i piedi  Sacri  fopra  le  tede  di  due 
Cherubini,  : quali  pareuano  ardere  nel  verrai 
gl  io  incédio  delle  fiele  ah, e del  proprio  volto 
Ih  fua  faccia  rifplédcua  di  luce  cerribilc,e  gio- 
códa  vedeua  i mir.ifiridcllo'nfèinoarmati  dì 
orgoglio, e di  crudeltà, e accefi  d'ira  nuoua  ga 
reggia  re  ifieme  co!  ritrofo  della  bdtiàlitài  ve 
deua  la  Fama  rimanere  afflitta  có  Tali  Ipénac 
chiate,Có  le  co*  onc,  e co  le  lue  Palme  lotto  a’ 
pied  ;e  vdiua,c  mìraua  vfeire  Ja  gràcìe,e  la  già 
ftilumasO'èza diDio informati  duefiralu.Vf 


DELLA  V1TÀDTMARIA  VERGi 

ho  di  fatante  l'altro  di  daiihatiòne;  Allhórà 
1 giufii,piu  che  il  3olé  lUcidi, cinti  d'im  pàflì- 
bilità  di  bellezza,di  fòttigliezza  * c d’agilità 
Con  dolce  harmòniadi  voci  lodauanóilgiiK 
ilo  deriiiàri te  dalla  bocca  di  Chfifió  ma  co* 
lóro  y chè  fi  cómpiacquetò  ài  mondo  nel  tri-» 
itbdeH’ópere  malrtaggic,cón  horribiiiàfpéw 
ti  ih  fiitìnofimileal  mUgghitode’torijoaql* 
IO,  che  fà  il  Cielo , tjuaftdo  fcoppia  il  tuono * 
beftemmiarìdòmaìediceiianp  gli  anni  -,  che 
Cranò  fiati  nel  mondò,&  fimilménte  gli  ani 
maeftì  amenti, le  fatiChe>&  i latti,  che  a loro 
haueuànó  dati>e  per  lóro  hàUeuanó  fatte  i£à 
dri,è  le  tóadri:  Vede uai  principi  infernali»  i 
quali  (landò  nel  piu  terribile  delle  lor  térrii 
bilità  raddopiauànó  incendio  al  fuoco,  e do- 
lori alle  perié, delle  qiiàli  cingerti  no  colorò* 
che  morirono  nbirira  delgiufiiflirrto  I)  1 0* 
& i dannati  Con  piantile  gridi  milerabili  fcó- 
prirtanoall’irato  Lucifero i duplicati  marci- 
ti j>i  qUàli  fOpra  lo  federato  de’  iòr  còrpi,  cò- 
me continua  piòggia  fcendéuànó;  A fi  fpà- 
Uentòfo  fuònòdi  Vòcilanguentbelàgrimofè 
Colèi*  che  fu  la  pietà  delle  mifericordie  » col 
Vólto  di  COlor  di  viOle,Contremòrdi  mébra* 
& con  vno  sbigottimento  di  cuore  ritornò 
in  fe,c  fi  leuò  dal  luògo,  doué  fedeùa  Co  quel- 
la fretta jèhe  fi  lierta  la  paftorellà»  Che  fi  hab^ 
bia  Veduto  il  ferpe  viCimLépolciapofielegi' 
nocchie  in  terrà  difié  Con  Voce  tremali*3 
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O Rei'ò  Dùcèfetemò,  òhe  il  tùt'tò  puoi,  iè-  & 

fà'fcól  Fótte  (fèlle  tiiètàccne  il  riinWÒttòSró;  ^ari*  * 
Jccióche  nella  Mòrte  rhià(  fi  Ac  àhhòrritò  dal  UC°' 
fa  hàtura.)  nott  vènghi  à far  vederéilTaòcru- 
dèi  volto, le  faè  altiere 'còrna, è il  fuò  trèmèdò 
'affetto  a gli  occhi  di  me  tua  leniti  -,  egeftetri- 
ce.  Àìlhorà  1*  Ahgelò  fifpoftdèftdÒ  SlJa  fùà  ri 
fchiè'ftadiffh  lì  timor  eò  i fiiòi  gèli  hòn  tòo 
fchi  il  tuo  petto  ftégiha  hòftrà  i pèrti&chéii 
Mòtor  Sòtrirftòhà  éfiaùditalàdimànda‘tuà> 
le  vuole  ci  ò .eh  e tu  de  fi  deri. 

7 Ellà  riùcricò il  Ciclo  con  ìè  ginocchia  > & 
tòl  capò  iti  modo  gràtiòfó  mòlle  i 'palli  verfò 
jlconfuetò  albergò  fegiiendòlà  le  donrthfc 
tHetìdóle  feortà  PAhgèlò.  Ella  heì  mòto  del  Maria  fi 
ìc'piantè,  'édellàpèrfoha  mòflrauà  il  béllò  toma  at 
delia  glòria  èterhà  , che  lefignòreggiauà  là  f*°  .alber- 
thàefta  dei  fembiantè;  Giùnta  alla  fu  a ari  t r-  Ì9. * ^ 1** 
f«cà  magióne rAngélò  inginocchiatoli  àpìe-(^i^. 
difubi  &6  ro 

nettìce  di  D io,  Theforò  del  Gi'elò,  Fonipà 
del  Paràdifo.Occh io  dèlia  tìiàrau iglia,  Lucè,  ’ 
Fiamma,  è Fuoco  di  chari  tà>  di  fedè,  è d/amò 
irè,&cònaltri  nòrtii,  ch’idnón  fò  dire.  Lòdi 
ta  che  Phebbe  Spiegando  Tali  fe  he  volò  alle 
ftanzèèmpirèéa  godere  iì  perpetuò  bèn'e_ji 
thè  fi  ripòla  tiel  fénibiàtìte  delrètèrhà  Pro . 
hidenzà;  > 

Sp  i rito  Y Angelo  Maria  [chiamò  a le  i pà- 
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.'parole, il  lucido  » & Inodori  fero  delle  foglie»* 
* lignificanti  vittoria  fu  come  vna  tranquilli  tà 
Acceduta  nel  Taerc^che  in  vn  fubitjoacqueta 
le  tempe(fe,che  i venti  modero  nella  tei  ra,c 
«ci  mare  co!  furiofo  dJlelor  battaglie.  On- 
de Gamiche  brigate  moftràdo  allegrezza  nc  - 
volti  lodarono,  e ri ngratiaronail Signore  di 
ciò,che  a lui  piacque,  & ella  a lorodi  nuouo 
ditte . Qf  urne  gèlide  cui  bomadi  fono  amate 
dalla  tupcrftj  Prouidenza  , fe.bace  Tempre 
nell'anima  i ricordi  della  vita, della  mortele 
della  refi  inetto  ne  di  C HRISTCMeeui  pic- 
tol  e mi  (eneo  idi  e tollero  l'animcnoftrc  dai 
precipiti}  e Cerni, ‘abbracciate  la  pouertà  telo 
ro  da  tu  i amato»  c fpargete  le  lagrime  in  chic 
dere  alui  gratta  di  potere  fprezza re  il  móJo^ 
che  lòtto  poco  dolce  moke  amaritudini  tien 
Celato:  Quefta  vttanòè  vita.ma  vnpaflagio* 
che  ci  guida  atta  vita.pd  ò fiate  lictc,eeófep- 
uateui  nella  grada  di  Dio  ,ehcc6ogni  forte 
di  pgo  nò  màjhcròdi  raccomandami  a lui . 
Dette  parole  pfe  dalle  pièrfettegéd  lice- 
za  la  Regina  a (pettata  da  gli  Angeli, gii  occhi 
della  quale  pieni  di  pietack, nò  poterono  tene 
relè  lag  rime,  «'he  nel  lafciare  fi  cara  compa- 
gnia verfatia  raffettione.  Piang-uanole  relt- 
giofe  perfon  : , come  fi  ricordauano  d i r:  ma- 
iler prinedi  tata  Madre,edi  tanta  Dona: ma 
poi  penfandoqual  pietofar DtffcnH’trice  do- 
ueffero  hauere  ap>preffo  D i o fi  cófblauano* 
Pofcia  ella  ardete  dcU’amor  diurno  fi  pofe  à 
*#!*3  > , F*“ 


Parole  di 
Maria,  4 
» far  ernie 
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. porger  preghi  lodi  al  Ultore  di  yitavMety 
tre  còlala  mente  l'opra  i termini  del  monde* 
contempla  ua  il  fuo  Chrifto,  giunfe  QiouaiH 
ni  Tromba  del  a verità  diu'ma*ilqpalc  tene-, 
paiempre  Ccritto  nell  ampere . la  racqomai^ 

daciope^hè;CHRlSTQvfece.  alui  della  do 

lente  madide però  mai  nonf^  feoftò  molto 
vjda’ pudichi  alb  :rghi  fuoi . ? y 

Ma-rU  fa  V edut  pio  JVf  A M Aio  chiamò  afe  come 

noto  « Gtu  fi  rrona  fcr!tto,&  a lui  con  Volto.  lieto,e  opn 
u'anm  l*  voce  chiara  mani  leftò  ,come  Chrifto  anima. 
mr,t*r  del  le  lorafpèranze  le  hauea  mandato  l’ Ange 
lo.iuo,a  farle  iàperc  l'hora  del  la.  morte  vici- 
. na.  Però  egli  le  ne  rallegraflcfecp,cofi  dicep 
doa  Ini  mojUòJa  Palma  cdetle.  Egli  ciò  vdc 
,do  rimafe  vn  poco  fpprafe  prefoda  vna  tene, 
ra  an  oreuolezza  * epoifcacciando  il  mo  lo, 
.de  gliaffetddide.Io  roai  non  mi  fon  dolncp 
del  le  tue  gioie, ne  rallegra  io  de -tuoi  dolori \ 
Je  vuoi, ch'io  mi  rallegrilo  mi  rallegro . Ma. 
bene  entrarci  nel  maré  delle  dolcezze , fe  ì’a- 
nima  mia  potefle  ealpeftar  Torme  della  tua,, 
evenirfene  ferua  di  lei.  Et  ella  con  piaceuoli 
parole  foggiunfe  ; Acchetati  figliuolo  dato- 
mi da  CHIÙ  STO-  Morta,  ch'io  farò  , tu  in- 
fieme  con  glieli  tri  v ndici  Appflplbiquali  mi* 
racolofa mente  faranno,  qui  portati , guarde- 
rai,e difendei  ai  il  corpo  miojaccipchela  per 
ucrfitrdeHebrea non logetti nel  fyoco . La 
cura, ch'io  di  lui  prendo, è fola  mente  perciò^ 
che  è ftato  habitatione  di  C ti  JL 1 S T Q fi- 
v gliuo- 
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gitolo  di  pio,  & poi  1 ofcpelirete  là  onde  a 
lui  piacerà, 

• SÌYdirono,,(^omcnarr?no?lcuniSàtihqo  Nuìf  , 
•?aini } métre  quello  diceua,alquauti  tuoni  al  portauavii 
Wi  Crepito  lo  rimbombo  vici  Qiouanni  fuo-  ApottoU  , 
ri  dell’  vfeio,  e mirando  il  Cielo  vide  vna  grà  N*{*rct . 
pube» il  cui  candido afpetto  vinceua  il  cando 
f^che  fi  mira  ne  eli  odoriferi  liguitri,  quell* 

Spinta  da’fiati  del  voler  di  Dio,  correua,an* 

?i  volaua  come  ftrale  dall’arco,  & fi  moueu* 
balenando  con  inufitato  fplendore  . Onde 
Qiotiannìfpintele  mani  innanzi  j e tiratoi! 
volto  adfetro  a pena  fofferiua  lo  fplédido  del 
lume*  che  vfciuadii.qi.  Ellacaloffi  dal  Cie- 
lo  dinanzi  alla  magione  della  Y fi.  Il  Gl,. 

N della  quale  ( o mirabil  potenza  di 
P i o)  vfeirono  gli  ynd.ici  Apportali , 
e poi  fi  dileguò  • Giouanni  andò  loro.incon- 
*ro , e con  la  luti  riceuè'gli  fiupidi  fratelli  di 
C HR ISTQ,  i quali credeuano  di  fognare  rì- 
trouandofi  in  fieme  ma  il  diletto  fiifee polo 
di  QIESY  difie  loro, come  il  Signore  eterno 
operando  il  fuQmira.colofo  potere  li  haueua  ^tUoU! 
trasferiti  in  Nazarettej  accioche  foflero.pre-  mente  " 
(enti  alla  marre  della  gran  Genetricc  di-lui , 

Ydito  efie  hebberada  Qiouaani  ciò,  efie  pia 
eeua  al  lor  Duce andarono  al  cofpetto  glo- 
riole) della  Regin  a loro  * c con  riuerente  hu-  * 
miltà  la  lodarono  jbenedirono^&effal taro-  « ì 

pò , Rifa  piena  della  (olita  mapfuctudi ne  fi 
honorò,e  poi  con  eflqloro  fi  pofe  a federe,  e 
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e quattro  volte  aprì,&  rifìrinfèle  horride,  le 
graui,&  le  potenti  ali,efi  poS  nella  fronte* . 
ne  gitoceli ir nella  bocca , e nelfafpetto  tutta 
Fofcurotuttoil  fuoco,!  urto  il  terrore  , e tuo* 
to  i’horridodella  fua affumicata  prigione , e 
fpargencto  perii  fori  del  na fa,  e delForec- 
cbie  fu  mo,e  fiamma  fpauentofa , e fetente  fi 
incuoia  verìb  lei  per  sghiacciarle  con  l'hor- 
•jribiledellafuaprefenzail  cuore  infiamma^ 
to  dell  amor  di  CHRISTO  > ilquale  con 
te  mano  delfalta  potenza  fua  percotendo  il 
nim icoaudace  nel  petto  la  fcpell  nelle  lue 
ideile  tenebre  . 

Dopò  qucflogiunfèfl  fùo  Figliuolo,  il  fuo- 
Dio,  & il  fuo  Creatore  cinto  della  viua_» 
bellezza  de*  Cherubini,coronato  delle  Ver- 
ginee dei  Martiri,per  honorare  Tvltima  ha 
ra  della  vita  dì  colei  > chedeftruffe  là  morte  • 

Già  vdiua  ella  co* dodici  fratelli  gli  hinni 
Santi  > & le  harmonie  dolci  de*  canti  Ange- 
lici. Efiì  inginocchiati  » & confali  alla  pre* 
fenzade’  lampi  di  luce  eterna  vdiiono  la  già 
tante  volte  vdita  falutifera  voce  di  CH  RI- 
STO , che  dille.  Vieni  Diletta  Figliuola,  A-  Morii  dii 
mataSpofa,  e riucrita  Madre  a riceuer  dopò ia 
tante  tue  fatiche  il  premio,che  merita  k>trl-  .** 
fondente  de’  tuoi  meriti . Vieni  Beata  a go- 
•dere  meco  lo*nfinito,5^  il  perpetuo  del  fem- 
pi  terno.  Vdito  che  hebbero  ciò,  videro  la  bèl 
liflìma , la  fantiflìma , eia  caflifUma Anima 
vfeire  {Iella  fua  bocca, come  pura,  e femplicc 

S Co 
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Colomba  del  fuo  proprio  nido.  Mentre  gli  L 
Heroi  di  CH RISTO  cantauano  cori  la  boc- 
ca  della  mente  l’eflequie  Sante  all’an  ima  glo 
xiofa,  vdirono  vna  tal  voce*che  diceua^fi  co 
me  è fcritto  da  molti.  ) Ofleruatori  de*  pre-  :p) 
p » ..  cetti  mieinl  corpo  facro,e  puro  di  M ARIA*  ^ 

Cbriih  4 laquale  fu  Regina  delle  Vergini,  porcarete-/  230 

gli  jifoR.  nella  valle  di  Giolafat , che  è fra  il  monto  213 
01iueto>&;  il  Monte  Sion,  quiui  lofepslire-  SJ<I 
te  n ella  marmòrea  Tomba  nouellamente  fa  ^ 
bricata , & fin  che  l’aurora  non  habbia  mo  *k 
•Arato  al  mondo  tre  volte  il  vago  della  fua 
bellezzamon  l’abbandona  rete  > perciochclo  *<r 
• detterò  dal  Tonno, che  mortalmente  l'oppri- 

, me}  ciò  detto  Gl  ES  Vie  ne  Tali  collo  fpirito  ^ 
immacolato  di  lei  alle  parti  piu  ferene  del  to 
«Paradifo. 

Dopo  la  di  lei  morte  non  poterono  fare  i * 
dodici  fratelli  > che  gli  occhi  loro  non  fpar-  jf^al 

ge  (fero  il  piato  del  dolore:  ma  la  letitia  del-  !«it 

la  futura  fua  refurretione  lo  rafciugò.Pareua  fu 
la  faccia  di  lei  a gli  Apertoli , che  la  miraua-  ^ 

. no>quella  di  vna  perfQna,che  prefa  fotte  dal- 
j vV  ? ' la  giocondità  del  fonno;  E fa  hauefier  credu-  Ut 

- ' to  a loro  propri  occhi,  haurebbono  tenuto  tyj 

per  fermo , che  ella  vd ifle  con  l’orecch ie  del 
• • corpoiverfijchecantauanoinlodefua.Pie-  ii| 

.tro,Giouanni>&  Andrea  con  atto  rìucrentc.  iti 

& animo  diuoto  pofero  nel  feretro  il  corpo  ^ 

•di  Maria  Vergine, poi  con  alcuni  altri  fratei- 
ili  di  Chritto  fatto  entrarono  alla  cara  Toma  « 

Gio-  ^ 
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Giouanni  portaua dinanzi  alla  funebre  Ba- 
ra la  Palma  * dono  di  D i o , lo  feguiuano  gli 
altri  opprefli  dal  Sacro  pefo  cantàdo'con  vo- 
ci piè  cole  hinni  Sacri  in  lode  dello  Spirito  % 
celefte;  & vna  moltitudine  di  Angeli  cinge- 
vano Col  lu  cido,e  col  puro  delle  lor  femplici 
nature  il  Feretro  Santo,  e la  compagnia  de- 
gna,Ondedalle  genti  erano  vditi  icantb  ma 
non  era  veduta  fe  non  vna  denfifiima  luce-» . _ 

Allho-a  il  Principe  de'  Sacerdoti  intefe , co-  ^ 
me  la  Vergine  cafta  era  portata  al  douuto  Se  £ T#  iti* 
polcro.  Ondefpinto dalla  beftiàlitàdelIsLJ  per  abate - 
propria  natura  con  molti, che  lo  feguiuano , tiare  il 

corfe  per  arder  il  corpo  mirabile  della  Ver-  Corpo  di 
ginc  diurna*  fi  come  è fcritto  da  molti.Et  co  M arid  * 
le  genti  initjuelc  ne  andò  là,  onde  il  cato  grà 
ue  de' h inni  Santi  lo  tirò  a fe. Vedcdo  lo  ftuo 
lo  infano  la  luce*  che  circondau  a il  Feretro , 

& i Difcepoli^bigottì:  ma  poi  cedendo  il  ti- 
more all'odio  & alla  rabbia  mutò  il  maligno 
delle  lue  cogl  cationi  pefiime  in  biafimi , in 
malediciom,òt  in  be (lem mie-  Ma  Dio, che-» 
volcua  lcoprire  foprale  lor  perfierfitadi  Fai* 
to  delle  Tue  marauiglie , fece  i pari  re  il  lume . 

Onde  vide  il  Principe  fciocco  gli  Heroi  di  I 1 
ChrìfiOj&  il  corpo  di  colei  * che  fu  piu  pura , 

Che  il  candore  della  pudicitia.  Egli  fubito 
corfe,  eprefccon  ambe  le  mani  la  Bara  feli- 
ce per  gettarla  a terra.*  ma  per  diuina  volon- 
tà rimafero  le  mani  federate  attaccate  al  Fe- 
retro , e (piccate  dalle  braccia  j F t oltre  a ciò 
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tutti  coloro*  che  lo  feguiuanoi  fi  acciccaro* 
nodi  Principe^  auide  del  fuo  errore,ecófef- 
sò  Chriito  efot  Figliuolo  di  Dio,  e di  quel 
la  Sàtiffima  Vergine,che  portauanoalmonu 
mento.  Et  cpfeflaronoiiaiedcfimogh  huo- 
minijchelo  haueuano  infino  allhoralègui- 
to  nelle  male  operation  i •.  La  Vergi  n e ,che-» 
portò  tanto  gaudio  nel  mondo  con  la'foa  na- 
ti uità,nella  lua  morte  non  volle,  che  alcuno 
iconfolato  rimanefie  , & però  reftituì  le  ma- 
ni al  Principe  audace  ; & al  le  genti  acciecatc 
cflendopofta da  Pietro  la  Palma , ch’era  pof 
tatadaGiouanni  foprailor  capi  fu  renduta 
la  virtù  vifiua.Onde  le  turbe  n imiche  di  Gie» 
sù , e di  Maria  diuentarono  trombe  ma  nife- 
fi  a nti  il  gran  nome  di  lui , e di  lei,  &augu- 
menrarono  laFcde,ela  Religione  di  CHRI 
STO. 

Di  nuouo  gli  Spiriti  del  Paradifo  cinfero 
il  feretro  venerando,  & i Discepoli  perfetti  > 
i quali  giunti  che  furono  nella  VallediGio- 
fafat,depofero  il  corpo  Santo.  Allhora  gli 
Angel  i fparfero  di  viole  lattee»di  gigli  candì 
di , e di  rofe  matutine  la  facra  Tomba  » che 
doueua  raccogl  ere  in  feno  fi  pretiofa  gem- 
ma. I fratelli  di  C H R I S TO  inginocchiati 
intorno  di  lei  l’adora  rono , poi  con  diuota_» 
humiltà  pigliarono  il  corpo  della  Sereniili- 
ma  Donna , e lo  pofero  nel  grembo  dell’ho- 
norato  fepolcro  ponendoui  fopra  la  rigida 
pietra . Il  monte  Oiìueto  « Òr  il  monte  Sione 
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( come  io  vo  pjsnfandp)  nella  valle  de* quali 
era  l’audio  aucntprofo,  lìrallegrauanovedé 
do  la  gioia  del  Gelo-ft  alp  loro  afprezze.^gli 
Spi  riti  fupem sedendo fopra  nubi  d’oro  can 
tauanocon  cQnccn«o#ì:dolce,chei  giufti  fra 
telli  di  diritto  godeuano  intorno  del  Sacro 
della  Tomba  quei  canti,  che  doueuano  vdire 
in  Cielo  dinanzi  al  fembiante ammirabile  di 
Dio»  fidi  in  cotal  luogo  parte  del  tempo  ora- 
uano,  parte  ragìonauano  delle  virtù  della 
reai  Signora,  e parte  delle  operationi  di  co- 
lui, che  coprì  il  fuo  di u ino  col  velodell’hu- 
manitàjhora  della  relùrretionc  de’ morti, ho 
ra  delle  gioie  del  l*aradifo,&horà  delle  pe- 
ne, che  cruciano  gli  empi . 

Mentre  di  tali  cofe  ragionauano  giunfe  il  JR efurrer- 
tempo,nelquale  douea  rifurgere  dalla  morte  tione  di 
colei,  che  partorì  la  vita.  E reo  la  luce  dei  Miri*. 
fplendori,Cv.coil  rimbombo  de’tuoni,ecco  i 
lampi, gli  (piriti  diuini , che  vengono  ad 
honorarela  relùrretione  della  gran  Madre 
di  Ch  ritto:  ecco  per  lei  piu  viuo  è il  giorno, 
piu  lucido  il  Sole»piu  chiara  l’aria , c piu  ad- 
orna la  terra:  quinci,e  quindi,  erano  fparfe  al 
cune  nubi,  che  Dio  compofe  di  fplendore  ce- 
lefte,  le  quali  teneuano  l'opra  il  denfo  della 
lor  chiarezza  lanimede’  beati.  Et  ecco  dalle 
porte  del  Cielo  Icender  Guitto, del  cui  grà» 
de,  e terribile fembiante  vfeiuano  altri  rag- 
gi,che  quelli, che  circondano  la  fronte  del  So 
le.  Egli  fedeuafoprailvermiglioincendio, 


f DELL  A VITA  DÌ  MARIA  VERG. 
che  fiammeggiando  ride  ne  gli  afpetti  de  gli 
• accefi  Cherubini  : pofauai  piedi  Santi  fopra 
due  lucidUfime  ftclle  : alla  (uà  delira  ftaua  l'- 
Anima gloriofa  della  Tua  vcnerabil  Genetri- 
ce  accompagnata  dalla  Maefta  di  tutta  la  Ce 
Ielle  Gloria . Alhora  vna  nube  compolla  del 
lume  , che  elee  delle  faccie  Angeliche  » feen- 
dendo  con  fiotta  ricoprì  la  felice  Tóba , nel 
qual  tempo  ritornò  lo  immacolato , il  puro, 
& il  chiaro  fpirito  di  lei  nel  corpo  beato. Do- 
pò quello  Chrillo  con  voce  pietofa , c lieta 
difle.  Sorgi  Amata Genetricc  $ Albergo  di 
diuinita, Luce  di  gloria.Fohtc  di  letitia.  Sor- 
gi Spofa  mia,  e moftra  qua  in  terra,ciò,  che 
puoi  nel  mio  Regno,  Regno  di  beatitudi- 
ne eterna. 

Alhora  dileguolfi  il  nuuolo d'oro,  & vfcl 
dell  vrna  Sacra  col  corpo  colei , ch’era  affet- 
tata dal  Cielo.Gli  Heroi  di  Chrillo  recati  in 
le  lleffi  videro  vfei re  dalla  dura  Pietra  la  Re- 
gina de' Troni  Angelici.cinta  d’immorra  li- 
ttòri piena  degli  fpiriti della  vita,  & miraro- 
no le  delle, & i raggi  venerabili,  che  intorni 
al  fereno  della  fronte  le  faceuano  Diadema, 
C Ile  odo  a loro  per  gratia  di  lei  rotto  quel  ve- 
lo,che  ci  vieta  vedere  lo  puro,  e lo  fplendido 
de’  corpi  immateriali . La  vedeuanonon  fo- 
li mence  ornata  della  candidezza  della  pro- 
pria natura  >ma  circondata  da  vno  fpeflò  nc- 
bo  di  fcintille , c di  Angeli  / Videro  ( mercé; 
della  purità  del  fuo  corpo  j che  come  Chri- 
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dallo  era  trafparente)  tutte  le  Tue  virtudi,chc 
in  terra  le  furono  guida  al  Cielo:  Vdiuano 
le  melodie  de'  canti  > Se  il  fuono  de’  bene  ac  • 
cordati  finimenti , cheaccompagnauanoal 
Palagio  fupemo  la  lor  Regina.  Giunta  nella  jtfcerfì". 
magione  cele»»  e ogni  fpirito  Angelico,  &C  ned # M*. 
ogni  anima  Santa  lì  abbagliò  nel  mirare  il  lu  V*r& 
me  l'olgoranre,chc  deriuaua  da  lei:  que'  fplé- 
dori*  che  porgono  a gli  occhi  de’  riguardan- 
ti l’onde  ferite  dal  Sol  e, fono  tenebre, e notte 
a comparatone  della  chiarezza,  che  vfoiua 
della  Tua  maeftade.  Quiui  fi  pofe  a federe  al  la 
delira  potente  di  Colui , che  alzò  la  Imma- 
nità noftra  (opra  le  (Ielle . Le  menti  Angeli- 
che,le  Vergi  ni,  le  Anime  de’  puii  innocenti, 
e tutti  gli  (piriti*  chealbcrgauano  in  Ciclo, 
lodauano , benediceuano , & effaltauano  il 
femplice,il  puro,&il  callo  dell’anima  dì  lei. 
Etanchora  noi  Sereniflima  VERGINE 
còlle  voci  v feite  del  cuore  dello  fpirito  no- 
ftro  lodiamo  * in  alziamo , e benediciamole 
tue  virtù, i tuoi  volerne  Jetue  mifericordie , 

& preghiamo  la  pietà  della  tua  clemenza, 
che  raccomandi  l’humìle  delle  baflezze  no- 
ftre  alla  fublime  Altezza  dell'vnìgenìto  tuo 
Figliuolo  : e perdonami  Impcradrìcc  celefte. 

Se  quella  mano  elfercitata  ne'  peccati,e  nelle 
lafciuie,osòdì  fcriuere  ritti  maculato,  &il 
Santo  della  tua  vita  gloriofa . 


^ IL  FINE, 

ir 

ti  »• 

i • - - : ' 


t 

> 


M# 


Jt  : 
-'li,  I 


t)  r#  \vp  Qjfari 

■'v  •! or w (v;r.*r t. ;1.r t ;.?•  /VIV 

■ . noii/;  Au  vxs  -,r 

* oìk  ^ t hnsrj's'ìj  ^I  voba»  vi 
. . r- *::.*•:?  ir.* ■-</> 

i.  m.;  .'.r.n’v  /H  !ui  ti  em^ùi  rr  «4 
!r>n A f.i  r ' il  *.«  olv  >»  .;at 

'/  • .\7  i:  il  ; ?;  n^jcil.  tlSlOl#  > 

• . 1 » * 

• , : fib  . ■. • i . 1 .•  • . r . ••  » 

*»  b-  f •;  ; ' ' \ : fco  !?'_j SpRC;|tO<7 }ÌÌH 

. : • ' 

li/ijty  cfi.s  >*j  irfo^irpbpfyj.-  j, 

£ ',*•»  n iiHùp bbvflv  .?  * uà  'r! » •> 

* . ? : \ : k; 

. r ,.  . \ 

, -•'rirtiilL  , vfri.iiiii/  Vv 

* .Ini  òiu»mii3d.U!.^b *<  irbriìf  »Tr>  t*r i.>.  > 

* _ • * • i . * 

li  vi  f on$i.\oih9n  - 

. id  ' : !»  sfluifUi'lkb  o JUj  1"  *5 

i‘-  ! O )r  li  V RUirttirbfsé  io.  •/< 

* 03  rie  ! o’hb  3ictó>  bbv- j?i 

: ’ 3rrf<,n.r  * r.  r,  • tc?cuu>!r  : ' 

« hdbai  striti  • * <*. 

. i.  a vlbb  jf*wq  eI  < • . 

■ *.»;  .vi. s$  x . -, l ' rami  ì ine. 

JO.tl*  '•  y v i • 


' 

. « • j • iì 


il/. 

r-  ihr,  • 


‘ *v  n-zyy 


t.  . jKifcj; 


fi  y 

r 'l-rir-ii"?/ 


• •'  f • 1 


. J • » 

* 'r,  '* 

;V  j i'2 

. • * . ^ / 

* r ' '# 

..  ì vi*  J 

if..  i-tft 

I M » ) 4 

y 


Vite  de’  Dodeci 


H E R O I 

DI  CHRISTO* 

Et  de*  Quattro  Euangelifti; 

RAGGI  F I A M M E G G I ANT X 
delt Eterno  Sole  di  Gii* fluid) 

Della  molto  Uluftre  Signora™* 

LVCRET1A  MARINELLA. 


iV elle  quali  fi  defcriuon  o il  Sommo  degli  Auue~ 
ni  menti  miracolofi ,de*  Atartirij  borrendi * 
e delle  loro  Alorti  gloriofe . 


CON  LA  TAVOLA  DELLE 
colè  più  memorabili. 


IN  VENETI  A,  M DC  XVII. 
Preflo  Barezzo  Barezzi. 

fieri  Lucrila  de1  Superiori  > e Vriuilegi . 
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VITA  DI  S.  PIETRO 

PRIMO  RAGGIO. 

•J  * t - » • . f • J J ' • ri  it  i*  •*  * 

' DeirEccmo  Sole  di  Giufliti%. 


f;  v'  • ~ A : 

SOWMAHr  o. 

< r*  • i - • f’  * • »i  ■'  t t « ,•  i,  • 

^ 1 « I 1 * * / »*V  J . • i -4  'tv  * ••  ^ * 

/2T7*  #0  figliuolo  di  A tifi  obolo  fu 
chiamato  da  Giesù  dalle  reti , per  le 
cui  parole  trafle  gran  quantità  dì Pe 
[ci  a lidiilafcia  lapefca,  & hfegue; 
lo  vede  tran  figurato  ; lo  nega  ; lo  mira  refufcita - 
to;riceue  là  virtù  dello  Spiritofantojvà  in  diutr- 
fe  parti  del  Mondo  ; fa  molti  M iracoli , &ccn- 
uertifce  molte  genti  alla  Fede  di  Chrijlo  : pone  là 
Sedia  Pontificale  in  Roma3  è imprigionata  da  He 
rode :V Angelo  del  Signore  le  apparì fce3&  lo  libe - ~ 
ra  dalla  carcere;  riprende  Simon  Mago perciò* 
che  vuol  comprar  da  lui  la  hìrtù  , bidoni  dello 
Spirito fanto  con  oro:  réfufcita  vn  morto;fa  cader 
Simone , che  veniua portato  da'  Demoni  verfo  il 
Cielo#  lofio  fi  muore  :fugge  la  rabbia  di  Nero* 
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Vìtede*  dodecì 

HeivedeChriflo;  onde  ritornai  Roma 'rettimela 
à Clemente  il  Pontificato^  efi'orta  al gouemo  deU 
lafua  Greggia  5 è imprigionato  da  Nerone  ; yien 
condotto  alla  morte  con  Paolo  : muore 

/ opra  la  Croce  da  lui  de  fiata;  & allo  jipoftolo 
y iene  troncata  la  Te fta . 

• 

fl&rj^jOiche  la  gran  Donna  fu  (alita  (voler 
del fuo  Signore , grada delloto finito 
delle  fue  virtù  ) (oprai  giri  celefti , e 
che  fu  coronata  Regina  fopra  l’angeliche 
Intelligenze , rimafero  intorno  alla  fuafa- 
crà*I  omba  gli  Apoftoli  gloriofi,(lupidi  nel- 
le marauiglie  della  di  lei  Refurrettionc  ; ma 
poiché  fono  quiui  tratti  dalla  volontà  del 
Cielo  da  tanto  fontane, e diuerfe  parti,  non 
tnr  pare  difdiceuole , ch’io  di  ciafcuno  d’effi, 
la  Vita  brieuemente  deferiua.  Quelli  glo- 
riofi  Apoftoli  fono  chiamati  da  alcuni  Pie; 
tre  fermiffime, fopra  la  cui  (labilità  haueuà  à 
potarli  la  grandezza  della  nafeente  fede.Noi 
diremo,  che  fono  dodeci  puriffimi,  e fiam- 
meggianti Raggi, che  doueuano  adornare  la 
Corona,  che  cinge  la  fronte  del  Sole  di  Giu- 
flitia  eterna.-adunque  incominciamo  da  co* 
luijcii’è  primo  fra  gli  altri. 

PIETRO  portinaio  del  Cielo , capo , & 
Principal  membro  dell’Apoftolica dignità, 
farà  il  primo  raggio,  che  col  lucido  del  fuo 
fplendore  rende  bella  la  corona , che  circon- 
da la  fronte  di  quel  Sole,ilqual  rifplende  fo- 
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pra  le  (Ielle  fft  trino,  & vnico  afpetto.  Egli  fa 
di  Betfàida  , &di  vna  medefima  Genitrice 
nacque  con  Andrea  Apoftolo;  à lui  fu  Padre 
Ariftobolo,ilquale  fu  fratello  di  Barnaba  A-  dietro  figli 
portolo.  Pietro,  & Andrea  viueuano  di  quel  U0i0  di*A~ 
guadagno,  che  traheuano  dalle  molte  cac-  ribobolo , 
eie , che  faceuano  colla  fottile  Aragne  per  le 
aperte  campagne  del  mare  ; era  di  natura 
forte,  giuda,  eperfeuerante,  defideroloin 
tutte  le  fue  attioni  di  acquietare  all’anima 
fua  vita  eterna  : e perche  alla  pura  volontà 
di  vn  petto  giufto  par  che  fempre  arrida  |il 
cielo , auenne  mentre , ch’egli  vn  giorno  col 
fratello  Andrea  tendeua  le  reti  per  li  liqui- 
di feni  de'  fallì  Pelaghi , che  Giesù  andaua 
fempre  caminando  (opra  i liti  del  mare , ac- 
compagnato da  vna  grande,  anzi  da  vna  in- 
finita moltitudine  di  genti,  delìderofe  di  Fncbiam 4 
vdire  i fanti , e facri  ragionamenti  fuoi , & to  dal  si* 
artrerto  dalla  quantità  delle  perfone  (aliua  gnor** 
nella  Nauicella  di  Pietro  , quiui  dando 
predicaua  alle  genti , che  dal  lito  l udiua- 
no  j dopo  , che  Tirteifa  Sapienza  hebbe 
con  le  fue  parole  fante  ammaeflrato  il  po- 
polo , riuolto  verfo  Pietro  diflc  . Lafcia 
andar  li  intricati  lini  per  le  liquide  vie  % 
del  perigliofo  mare.  All  hora  rifpofe  co-  > 

lui , che  doueua  (tendere  le  reti  delle  fue  a 

predica  rioni  per  gli  ampi  fpatij  del  mon- 
do . : Da  che  il  fole  tuffò  la  frorire  nel- 
le Mauritane  onde  , infino , che  col  fuo 
' ; • Aj  ricor- 
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ritorno  di  nuouo  lume  adornlla  tetti  tem- 
pre ho  fpefola  fatica,  e*l  tepo,  e di  nulla  pof-i 
feditor  fon  diuenuto:  ma  nella  tua  parola,^ 
Signore  lafcierò  per  lo  fenderò  dell'on de  in 
liberta  gli  aggroppati  lini.  Coll  cred’io,che 
dice(Te,gictando  con  allegrezza  per  lo  trafpa 
rente  dell’acque  le  molli  Aragne . Ecome 
Tinnargentato  gregge  fapefle  la  volontà 
del  fuo  Signore  ad  imprigionarli  ipontanea- 
mente  veniua  a garaje  tanta  fu  la  moltitudi- 
> ne , che  correua  di  proprio  volere  a ponerii 
fra  gli  aggroppati  (lami , che  accennauano 
di  romperli  ] però  Pietro  fece  moto  a gli  al- 
tri cópagni,  liquali  erano  in  vn’altrolegnet- 
to;  & venuti  empirono  della  moltitudine  de* 
Pefci,  che  dalla  rete  trahcuano , amendue  le 
Nauicelle,  in  maniera,  che  quali  affondaua- 
no;veduta  tanta  marauiglia  Pietro , colle  ci- 
( glia  innarcate, tremante , e pieno  di  timore, 
v ; gittatofi  a’  piedi  di  Giesù  con  maniera  humi 
le  difle  con  alto  fuon  di  voce . Signore  a me 
non  ti  auuicinafe;  percioche  fon  huomo  pie 
no  diiniquità, e di  peccati  ; ma  Colui,  che  lo 
mirauanel  centro  dello  fpirito  dell’anima 
fua, e conofceua , e vedeua  la  bontà  della  fua 
Chriflo  natura,  la  limplicità  della  fua  volontà  ; eco- 
cbiamóTie  me  in  terra haueuaà reggere, &àgouerna* 
tre  afe.  re  colla  tenerezza  d’amore  la  fua  cara  greg- 
gia,forfè  prefolo  per  la  mano , e folleuando* 
lo,  rifpofe,  non  cemereò  Pietro,  poni  latti* 
fede  in  me  lancia  le  reti,  & le  Nauicelle , che 
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//eroi  di  Chrifto,  4 

per  lo  auuenfre  diuencndo  Pefcatore  de  gli 
huomini,trarai  nelle  Aragne  delle  tue  predi* 
cationi  Ja  bontà  dellanimc  delle  conuernte 
genti  alle  riue  del  Ciclo.  Egli  col  pronto  del 
volere  abbandonado  ciò  che  pofledeua , e le 
Nauicelle , e le  reti , légni  il  facro  delle  vefti- 
gia  di  Chrifto;  ilqualeamando  Pietro,  volle, 

«he  fofte  prefente  a molti  miracoli , ch’egli 
fece,  quando  fopra  il  Monte  Tabor  vfcirono 
della  fua  diuinità  fuori  delle  nubi  del  corpo- 
sai  velo  i folgori  acceft  nel  fuoco  della  fua 
gloria  ; onde  il  fuo  volto  celellc  di  rilucenti 
fiamme  incoronato  moftroftì,come  vn  fole  à 
mezzo  il  Cielo,&  il  candido  della  bianchez- 
za delle  fueveftifembrarono  candidezza  di 
neuejaH’afpetto  di  tanta  bellezza,la  quale  da 
ua  teftimonianzaànoi  della  immortai  bea- 
titudine del  Cielo,  egli  fu  prefente, & feco 
ndl’vltima  fera , e quando  il  fuo  Signor  vo- 
lendo infegnarci  I humiltà,  voleua  lattarli  le 
piante,  malageuolmcnteacconfenti , per  l’a- 
more,&  riuerenza,che  portaua  al  fuo  Crea- 
tore. Li  promife  Pietro , allettato  dalle  pia- 
ceuolezze  di  quel  amore,  che  ardeuali  il  pet- 
to di  andar  feco  alla  morte , fe  ftato  bifógno 
ci  foftéjlaqual  prontezza,  e fuoco  di  carità,.  rte 
«1  poi  ratieppidito  dal  gelo  del  timore , non  ciesk. 
da  mancanza  di  féde.Egli  fu  feco  nell'horto; 

Onde  fu  occupato  dalla  ftanchezza  del  fon*' 
no  ; e però  fu  riprefo  dall’affannato  fuo  Si- 
gnor,© riprcfe  lui  fclaper  moftrar^ che  i n e£ 
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Jò,  che  doueua  efier  Prencipe  degli  Àpoftoli, 
non  doueua  ritrouarlì  macchia  di  riprenfio- 
ne.Prefo  il  fuo  caro  maeftro,  egli  fu  folo  che 
corragiofamente  tratto  il  ferro  recife  l’orec- 
\ chio  del  feruo  del  précipe  de  Sacerdoti;  egli 
folo  lo  fegui  nella  cafa  del  Tiranno, e fe  lo  ne 
gè, fu  perche  haueua  velato  il  lume  della  ra- 
gione dalle  fredde  nubi  della  temenza,  che 
le  vietarono  mirar  nella  faccia  il  Sole  di  vita 
fuperna;  e credo, che  ciò  permetefle  Dio;  ac- 
cioche  l’huomo  non  infuperbifea , ma  cono-; 
fca  fe  poter  cadere  nello  biafmeuole  del  pec- 
cato, ò perche  confederando  il  proprio  erro* 
re, fi  moft  rafie  benigno  a perdonar  gli  altrui 
errori. 

Ma  colui , che  làfciò  il  Cielo  per  la  falute 
noftra , fapendo  il  peccato  di  Pietro  , a lai 
dirizzò  quegli  occhi  pieni  depietà, che  riuol 
fe  in  lui,  quàdo  lo  chiamò  dalle  reti;  e ferilk» 
col  penetrante  lume  di  vn  dolce , ma  repren- 
T tetro  ne - fiuo  fguardo;  onde  nel  cuor  del  cuore»e  nd- 
gail  Signo  i-anima  dell’anima  fua  fi  Tenti  le  punte 
vc%  di  que’  Tirali  ; ch\i  lui  auentò  dall’arcode  gli 

occhi  il  fuo  Signore.  Rimafe  Pietro  auedu- 
tofi  del  fuo  deìitto»come  refta  vn  caro,  & affo 
;;  , tionato  feruo , che  innauedutamente  habbia 
ofiefo  il  fuo  Padrone, che  fia  da  hii  r»prefo;ar 
rofsa,e  piega  gli  occhi  al  feno,fuge  il  di  lui  a- 
fpetto,e  vergognofo  fi  afcòde.Così  Pier,  fug 

. gi,saicofe  nella  cieeafolitudine  di  vna  abba- 
gliata Spelunca  dal  gli  occhi  del  mondo , c 
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quiui  tanto  fu  il  fuo  pianto, e tanta  la  fua  con 
tritione  e’1  fuo  pentimcnto,che  meritò  hauer 
remifsione  delia  fua  colpa  da  chi  haueua  co- 
si facilméte  ofFefo.Laqual  offefa  fece  poi,che 
il  corraggiofo  Pietro  rtiliaua  da  gli  occhi  o- 
gni  giorno  lagrime, che  chiedeuano  con  viue 
voci  perdonò  à Dio;  cosi  rimale  piangendo 
finche  riforto  il  viuo  fol  di  gruftitia , venne  à 
irafciugarli , col  lume  del  la  fua  grafia  , le  ru- , 
giade,  anzi  le  impetuofe  pioggie  del  pianto 
fuo;&  portoli  nell’ammirabile  della  fua  pre* 
fenzale  dolcezze  di  vn  foaue  conforto;  onde  VUtro  ve- 
il  perito  feruo  ne  prefe  virtù, e refrigerio  di  vi  de  Chrifto 
ta,all’hora  àgli  altri  A portoli  accortàdofi,ri-  rcfufcitato, 
uide  altre  volte  l’amato  fuo  Maeftro.Lo  vide 
poi  arricchite  le  mani,  i piedi , & il  petto  di 
rilucéti  rtelle(chiàri  fogni  delle  fue  molte  vit 
torie)  falire  al  Cielo  gloriofo,cd  immortale.  ^ 

Ma  dopò',  chehebbe  riceuuto  nello  in-  ' 
terno  del  cuore  le  virtù  foprane  dello  Spirito 
fan to, prefe  il  carico  del  . a fua  amminiftratio- 
ne,dattali  da  Dio.  A lui  tutti  gli  A portoli  ; c 
lidifcepoli^e  li  fedeli  di  Giesù , con  humiicà 
dauano  vbidienzajegli  predicando conuerti 
to  già  haueua  grà  moltitudine  di  gctijlequa 
li  portauanoogni  lor  hauerea  i piedi  fuoi,le 
quali  ricchezze  difpenfaua  fouenendo  alle 
neceisità  de  gli  altrui  bifogni  ,&  mfabricar 
Tempij , & in  altre  opere  grate  a Dio,&  vtili 
alieanime  de’credenti;Pieno  di  diuina  virtù 
dirizzaug  zoppi , lanaua  Pacali  tic  hi , e da- 
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Miracolt  uavita  a mortile  colla  moltitudine  dinfini- 
tet ro'  ti  miraceli  conuertiua,e  confirmaua  gl’incrc 
du  li,e  le  giti  fedeli  nella  clemenza  di  Giesù  » 
c non  pareua  sforzare  co’fuoi  ragionameli- 
ti»ma  allettare  le  volontadi  altrui . 

Quell’ è quel  Pietro»  che  haueuahauuto 
già  dal  fuo  Signore  poteftà  di  fciogliere»e  di 
legare  le  anime  noftre , e di  aprire»  e dì  chiù* 
derd  loro  fecondo  la  fua prudenza, e la fua 
pierà  le  porte  del  Paradifo:  hebbefimilmen- 
ì te  da  lui  Verga  imperante  fopra  la  Chrillia- 

na  greggia>&  apparò  come  hauefteà  condur 
. la  a i Pafchi  del  Cieló»&  à i fonti  di  vita  eter 
fjffcr  COn  na.  Quell  e quel  Pietro»che  hebbe  in  fe  fan* 
figliuolo* di  tzfetmezza. dffede,checonfefsò Giesù efler 
Dio.  figliuolo  del  g;  an  Dio  viuo;onde  merita»che 

quella  bocca , che  comanda  à gli  A ngeli , lo 
chiamale  beato  con  limili  parole.  Beato  fei 
Varole  di  Simon  Bariona;  percioche  quello  non  ti  è 
ChriH°  A ftat0  feoperto,  e riuelato  dal  Mondo  > o dal- 
fetr^"  fintendimento  fiumano,  ma  dalla  Sapienza 
dell’alto  Geniror  mio , che  fopra  le  Stelle  co 
giufto  feettro  regna, & impera  ; tu  fei  Pietro» 
e fopra  di  te  Pietra  fermifftma  » e llabililfima 
fi  ripofera  la  Fede , e la  nafeente  mia  Chiefa» 
contra  laquale  indarno pugneranno.eguer- 
reggieràno  l’orgogliofo  delle  potenze  Infer- 
nali . E tanta  fu  la  fua  fede, che  potè  fopra  il 
dorfo  del  mare,come  fopra  il  terreno  moue- 
re  e fermare  il  pefo  delle  fue  piante , però  ef- 
fondo tanto  fopra  gli  altri  auantagguto , ac 

honorato 
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honorato  dal  fuo  Signore,  non  è marauiglia,  . 

fè  tutti  gli  fratelli , e gli  altri  chriftiani  al  fuo 
parere  s’acchetauano.Ègli,cofi  infpirato  dal-  ^Cuafedùi. 
lo  fpirito  d i Dio , pofè  la  fedia , e la  Dignità  J J 
Pontificale  in  Roma.  Dopò  alquanto  tempo 
con  gregati  gli- Apoftoli  in  Gierufalemme  fe 
ce  il  primo  Concilio  per  eftirpare  da  ipuri 
campi  di  Chrifto  le  piante  noci  ue,  e veneno- 
fe,&  ancorché  veddfero  i Prencipi  de  Sacer 
doti,  che  fignorilmente  operauano , non  co- 
me fcrui,  ò perfone  odiate , ma  come  princi- 
pal  parte  della  Città,  non  ardiuano  di  Offen- 
derli* Ma  Herode  crudelifsimo  Tiranno  ha- 
uendo  fatto  troncare  il  capo  all’Apoftolo  fan 
Giacomo , e conofciuto , che  ciò  era  (lato  di 
gran  contento  all’Ebraiche  genti, fece  impri  Uercde  im 
gionarPietro,&  pofelofotto  molte  guardie,  prigioni 
volendo  dopò  la  Pafqua,che  vicina  era, farlo  Vietro. 
priuar  di  vita.  Tutte  le  genti , che  fperauano 
nel  nome  di  Giesù,mandauanp>  fenza  inter- 
ponimelo di  tempo  preghiete  bagnate  di 
lagrime  al  Cielo  per  i!  loro  Pontefice  ; ilqual 
Ràdo  nelle  Grettezze  della  carcere  raccomà- 
daua  con  infocate  orationi  la  fua  fedel Greg- 
gia à Chrifto.  La  di  lui  prigione  era  sépre  cai 
da  de*  fuoi  fofpiri,e  molle  del  fuo  pianto;  ma 
la  notte  auantiil  giorno,  nel  quale  haueua 
determinato  Herpde  di  farlo  tormentare  aL 
la  prescza  del  popolo,  Pietro  ftancc  di  verfar  ^ signor 
da  gli  occhi  il  pianto  del  fuo  amerete  del  fuo  avparue  * 
pentimento  fi  diifufe  nelle  membra  le  piace-  • tetre* 
i ....  " ‘ / ...  noli  ' 
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J.  noli  ftanchezze  di  vna  più  torto  qafetè,  che 

. . fon  no;  onde  vinto  dalle  dolcezze  de'  Tuoi  al- 

lettamenti chiufe gli  occhi-  Eceodifubito 
rifulgere  fra  gli  horrori  , e le  ofeurità  della 
i prigione  adorno  di  mirabi  i bellezza  1*  Ange- 

lo del  Signore,  ilqualc  toccando  il  Pallore 
del  C hriftiano  ouile  fuegliolo,e  dirteli.  Scac- 
t eia  le  prigritie  del  fonno,  e leuati  con  preftez 
za-Métre  coli  pariceli  caderono  dawe  mani, e 
da  i piedi  le  due  grofle  catene  di  ferro.da  cui 
ftaua  accinto,  e foggiufe,  cingiti  delle  tue  ve 
fti,&  poni  i tuoi  calciamoti  à piedi,  efegui- 
mi.  Cofi  dille  I Angel,  & egli  v bbi diente  fece 
quàto  li  era  comandato.  Métre  operaua,che 
crede  tu  di  vedere  vifione,  e non  cofa  vera  fof 
> / / fe, partirono  e la  primaria  feconda  guardia, 

UrtVimo  lc(lua,i  crcdo,cherimaneireroconfuft,&  ab- 
culli  mani  bag  ,ate  dalla  bellezza  folgorante,  che vede- 
ri He  ode.  uano  nellafpetto  dell  Angelo,  venero  alla 
gran  Porta  di  ferro , laquale efll  ndo  fattura 
cede  alla  volontà  del  fuo  facitore,  & lì  aperte 
per  fe  fte(Ta,giunto  in  vn  borgo  lafciò  lo  fpi- 
rito  angelico  Pietro  pieno  di  confolatione,e 
di  gioia , flc  egli  ritornò  à goder  nel  Cielo  il 
jèmpre  dell  Eternità. 

Quali  gratie  poi , e quali  lodi  rendette  il 
Portinaio  del  Cielo  al  fuo  Signore,  io  non  le 
faprei  dire,  fi  poò  credere  , che  furono  tali, 
che deujono  edere  ftate  fcritte  da  gli  Angeli 
j nelle  parieti  del  Paradifo.  O di  quanto  obli-  • 

<-*• ^ gerii  trouaaftretto  al  teo  Signore  ; fe  ardeua 

. : w ; della 
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della  falute  delle  genti , bora  auampa  del 
fuoco  della  carica  in  modo  tale  , che  mo- 
di* l anima  fua,  elfuopetto  tutto  infiam- 
mato al  Tuo  Creatore,  ne  il  gelo  del  verno, 
ne  gli  ardori  eftiui  della  Edite  , ne  gli  im-  \ 
petuofi  Venti , midi  à grandinofe  pioggie , 
neafprezza  di  viaggio  , ne  difficolta  di  vit-  1 
to , ne  nWr  di  fiere , ne  qualunque  altra  co- 
.6.  ».  che  roiggorifea  , & metta  terrore  nel  * 
piu  ficuro  animo  , che  habbia  la  genitrice 
Natura  \ non  timor  di  morte , ne  di  pene, 
ne  altra  cofa  horribile , e formidabile  all  - 
huomo , lo  potè  tenere , che  non  fi  tranferif-  'Pietro  va 
fe  in  diuerfe  Prouincie  , in  diuerfe  Cittadi , in  diuerfe 
e n diuerfi  Paefi;  e che  in  quelli  luoghi  nó  di-r  Prouincie. 
qolgalfe  coll’alto  di  vna  fonora  voce  il  Bac- 
tefimo,la  penitenza,  e tutte  quelle  opera  tio- 
ni,  che  fono  necefiarieperfalire  alla  Patria 
del  Cielo. 

Mentre,  egli  con  parole  fante  , conat-  * 
rioni  perfette  , e col  viuere  piendi  miferia 
infegnaua  , e daua  eflempio  al  Móndo  di 
ciò  che  far  fi  debbia  per  1 amor  di  Giesù 
Chrifto  > vi  era  vno  chiamato  Simone  in* 
canrator,  e Mago,  che  miraua  , & ammi- 
raua  ftupido  nelle  braccia  della  maraui- 
glia  i miracoli  , che  faceuano  gli  Apofio- 
> e pfo  d ogn’altro  Pietro  . Però  il  Ma- 
go pieno  di  diabolica  intentioneà  lui  fi  ac- 
codò , offerendoli  mollo  oro,  ed  argento , Sf. 
f regolo  con  volto  amico,  eh  a lui  concedef- 
* ; fequél* 


Tavole  di 
TietroaSi 
j no  Mago. 
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fc  quella  gratia, ch’egli  haueua;ehe  pónendo 
le  mani  fopra  alcuno  feendefle  lo  Spiritofan^ 
to,come  feendeua, quando  egli  confirmaua. 

Pietro  ancorché  folfe  Tempre  lapiaceuo- 
le  zza  delle  manfuetudini,  e della  mifericor- 
dia;  nondimeno  à tal  detto  fiammeggiando 
pergli  occhi  il  fuòcodell*ira;che  ragioneuol* 
menteli  fi  accefe  nel  petto  ver  fo  diluì  ,sde- 
gnofo  difle.Le  vane  tue  ricchezze  fieno  à tua 
perditione;  poiché  hai  potuto  hauer  anima, 
e fpirito  pieno  di  tanta  feeleragine , che  ha 
potuto  credere , che’l  dono , e la  gratia , che 
compartire  à li  Tuoi  più  cari  ir  Creator  no- 
firo  fi  compri,  e venda  con  prezzo  modano  s 
ne  fermandoli  quiui  lo  perfeguitò , e lo  fcàc* 
ciò  di  molte  Città  ; alla  fine  lo  federato  Ma- 
go ricouròin  Roma , ou’era  molto  honora- 
to,eftimato  dall’Imperator  Nerone,  non  me 
no  pieno  dimaluagità,  che  incantatore  fi 
fo(fe;e  tanto  a lui  fu  caro,  che  li  alzò  vna  (fa- 
tua con  parole, che  fignificauano.  A Simone 
Dio  Santo.  Quefto  peruenne  all’orecchio  di 
pietrosi  qual  vdendo  ciò  fi  conturbò,  come 
vn  puro  Cielo  di  verno,  che  ad  vn  moto  di  ci 
glio  fi  veggia  adombrato  di  ofeura  nebbia, c 
fpinto dal  zelo  della  Religione,  dal  fuoco 
ddla  Carità  * e daldefiderio,  che  la  Veriti 
piuma  fi  moftri  e fià  fatta  manifefta,  pieno 
di  Tanto  fdegno, fi  transferì  in  Roma, e quiui 
con  Simone, oltre  molte  difpute  hauute  fece, 
che  portato  folle  vn  morto;  dicendo  qual  di 

» — - nni 


hr 

boi 

Kt 

tt 

k 

Ut 

Sa 

i 

V 


« 
Me 


JL 


* 

% 


Hi 

fct 

Hi 

M 

ito 


tìeròiiicnrtfl^  g 
noi  Fara  » che  quel  corpo  eftinto  ritorni  alla  Simon  Ma 
vir,aquello  farà  il  diuolgatore  della  Verità.  conttn- 

cofifece,  e ditte  il  Guardiano  de  gli  Vfci  del  de  con  Ti* 
Paradìfo.  Ma  colui, che  poreuacoirhorrendo  tr0% 
fuono  delle  Tue  parole  trardallo’nfernaiBa-  ' 
ratro  gl  infiammati  (piriti;  fufurrò,  chiamò,  ' 
conftrinfe , e comandò  quanto  più  potette  la 
fua  maggior  potenza  allo'inferno,&  infer- 
no tutto,non  potè  far, che  ritornartela parci- 
taanimaal  morto  corpo. 

Ma  Pietro,chehaueua  adorno  il  petto  di 
quella  fede,che  può  far,  che’l  veneno  non  ve-  \ . 

cida,  ingenocchiato  (òpra  la  terra , cogli  oc- 
chi fifi  nel  Cielo , feceoratione  al  fuo  Signo-  " 
re,ilquale  vedendo  le  voci  humili  dell'ama- 
to fuo  feruorauiuò,  e fece,  che  ritornarte 
l'anima  aìl'vfficio  della  vita  nel  eftinto  cor- 
po. Confutò,  ftupido,  & arrabbiato  andaua 
quàe  la  imperuerfandoil  perfido,  e fraudo-  'Pictrorefii 
lente  Mago, e falito  in  Campidoglio  chiamò 
con  voce  interrotta  dal  furore,  e dall’ira  \^mortor 
Deità  de  fotterranei  Regni, e tutta  la  poten- 
za d’Auerno, minacciando  Roma,&  coman  . 
dò  a gli  (piriti  infernali,  ch’ai  fuochiamare 
venuti  erano , come  egli  dertderaua , che  lo 
portartero  al  Cielo , & io  trausferittèro  quà,e 
e là  per  l'aere, fpauentando  il  popolo,  ch'era 

prefente , il  quale  ftauapaurofo  Cupido,  e 
pieno  di  marauiglia.  ^ * 

All'hora  il  Vicario  di  Chrifto  comandò 
a Demoni che  fi  leuaflero  dalla  cura  di  Si* 

mone, 
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tttoneàiquali  dando  vbbidienza  allo  imperi 
delle  Tue  parole  nel  mezzo  dèH’aria  abban- 
donarono  il  pefo,  onde  cadde  lo  fuenturato 
incantatore  à terra , come  cade  laTeftudinc 
terreftre  dallVenadelI  Aquila  altera. 

Reftò  rotto, ftorpiaio , e fracaftato  tutto  il 
mifero  Mago;  non  era  morto, ma  morì  in  pie 
ciol  hora . Tolto, che  hebbe  Pietro  dal  mon- 
do Vorgogliofo  Moftro , ritornò  ai  gouemo 
della  fua  Chiefa, ordinò Sacerdoti, e piaco-' 
ni,cófecrò  Vefcoui  affaticandoli  di  cótmuo 
per  amor  del  fuo  Chrifto;  facendo  flutto  mi 
rabile  colle  fue  predicationi  : fudaua  nelle 
opere  della  pietà , laquale  fpeffo  faceua,che 
da  gli  occhi  fuoi  còrrtuano  duoi  fiumi  di 
pianto  per  cagione  di  tante  anime, che  feen- 
deuano  nello’nferno  ; rapiua  dolcemente  le 
rolontadi  altrui  colle  fue  fante  parole;  con 
amore, e modeftia  confolaua  gli  afflitti,  cor- 
reo geua  gli  erranti;  perdonauaogni  forre  di 
offefa,che  à lui  fatta  foffe  : à gli  infermi  daua 
conforto,  e riftoro , & quando  fotto  il  negro 
del  fuo  manto  la  notte  haueua  abbracciato 
il  mondo,  egli  fopra  la  dura  terra , òfopra 
vna  fodaTauola  prendendo  i fuoi  duri  ripo 
fi  penfaua  a i peccati  della  fua  giouentu  , & 
come  haueua  negato  il  fuo  Chrifto  ; e feio- 
gliendo  lagrime  ai  dolore , e di  pentimento, 
lauaua  il  candor  delfanima  fua  ; ma  quando 
il  Gallo  coll’acuto  del  fuo  canto  li  ricorda- 
ua  il  fuo  errore,raddoppiauail  pianto , & li 

fpfpiri* 
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fofpiri  , faceua  piu  lunghi i Tuoi  lamenti  le*  ^[af7t0  d# 
fuoi dolori; il  fobrio  Tuo  vitto  era  pane,Jegu-  ^ tetro - 
xni,oltue,&  acqua  pura,  mandaua  continua- 
mente per  fé,  e per  il  popolo  feruentipreghi 
alCielopnon  mancando  però  mai  di  quella 
pietà»  che  doueua  verfo  le  Tue  pecorelle  per 
diftènderleda  i morii  da  gli  arrabbiati  lupi. 

Intanto  Nerone»quafi  forfenato , andaua 
(marnando  quà eia fenza pigliar  ripofo,fo- 
spirando,  e gémendo  la  morte  di  Simone  in-  -• 

ColpandodiciòPietro,facendo  la  Tua  virtù  „ 
manticeadaccendere  nel  Tuo  cuore  il  fuoco 
dello  fdcgno; già  lo  defideraua  prigione,  per  Rabbia  di 
ìsfogarfopralainnocenza  del  fuo  corpo  la  'Hsrone* 
in  fu  ri  ara  ju  a rabbia.  Ciò  fapendo  li  difcepo* 
li  di  Pietro  coll’efficacia  de’preghi  e delle  la- 
grime lo  sforzarono  a partire,  egli  parti  per 
vbbidire  alle  calde  loc  parolejma  non  già» 
pchenó  iftimafse  piu  bella,  e piu  mirabile  la 
corona  del  martirio,che  lavita  mòrtale.Dico 
no  al cuni, che  quàdo  fu  alquato  lontano  dal- 
la Città,  incontrò  il  fuo  caro  Maestro  Giesìi 
Chrifto,e  pieno  di  vna  baffa  humifta  diffe  ver 
lòdilui.Douevai;ò  amato  Sign.mio?&cgli,  TUtro  itù 
a Roma  é’1  mio  viaggio,  per  eifer  di  nuouo  coera  Chri 
crocefiffo . Qiiefte  parole  furono  acutifsimi  fio, 
ftrali , che  li  craffiflero  il  petto , e come  feruo 
prouerbiato  dal  fuo  Signore, vergognandoli 
rirornò  a Roma;  hauendo  in  tal  modo  intefa 
U volontà  del  Cielo.  Ciuto  fece  congregare 
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infieme  li  fuoi  difcepoli,e  coloro,  che  dipèr-3 
fetca  amicìtia  erano  feco  vniti,e  diede  a tutti 
)a  beneditione,  confortolli,  effortolli,  e pre- 
goni a feruir  Chrifto , e ftarvniti  con  lui  col 
nodo  della  carità . Elefife  poi  Clemente*  che 
nella  dignità  del  Pontificato  a lui  haueftea 
{decedere  , & a lui  cred’io che  dicefie  colla» 
piaceuoh  zza  di  vn  vero  amore.  1 

Clemente,  amico  di  Giésù,  e per  fuagra* 
tia  amico  mio , prèndi  ^ come  buon  Paftorò 
dalla  mia  mano  la  cura  dola  Greggia;  di 
Chrifto;gouerna,  cófortax  correggi  la  Chic 
fa.  e le  creature  di  Dio  ; fa,  che  ia  tua  vita  fi* 
priua  femplice e lontana  dà  ogni  macchiar 
di  riprenfione:fuda.aghiaccia,  digiuna;  patt- 
ici,non  temer  minacele  di  morte,ne  i tormc- 
ti,  che  conducono  la  fragilitàde’noftricor- 
pi  a le:,  per  amore  dell'ouilè  di  Chrifto.  Poni 
per  lui  la  vita , come  animofo  Pallore , non  , 
come  pufillanimo  Mercenario , con  quella 
prontezza, che  la  pofe  egli  per  noirreceui  lie- 
tamente da  me  quella  autorità,  quella  gran-* 
dezza  quella  poteftà,che  vince, atterra,  & ab 
batte  le  miferie,  e le  potenze  del  mondo,  e là 
forza  orgogliosa, & i fuperbi  aftalti  di  Luci- 
fero; fpauenta,  confondi,  e fcaccia  coll’altez- 
za delle  paiole  il  temerario  della  prefuntio- 
ne  de  gli  arrabbiati  lupi , che  tentano  diuo» 
rare  colla  malignità  delle  lor  volontadi  il 
femplice  Ouiledi  Chrifto;  e tu  rimanti  in  pa 
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ce  ch*io  non  mancherò  di  pregar  il  Cielo, 
che  pioua  (opra  di  te  i folti  membri  delle  be- 
peditioni  . * 

Coli  forlì  dilTe  l’Apoflolo  Tanto , bagnan- 
do per  tenerezza  d’amore  le  rughe  del  voli- 
to, & la  caniccie  della  inculta  barba , e poco  'Pietro è U 
dopò  fu  prefodaiminiflri  di  Nerone,  & im?  frizionato 
prigionato,  & condannato  alla  morte  con  Hfron* 
Paolo  A poltolo . .Mentre  menauano  al  mar- 
tirio gli  huomini  di  virtù  illuftri,,  e di  opere 
gloriofoprefente  era  à fpetacolo  tale  il  gran- 
de Areopagita,ilqual  miraua,con  dolore  nel 
cuore , & lagrimeà  gli  occhi , i duoi  lumi 
della  Chriftiana  verità  nel  fepararli,abbrao- 
ciarli  con  fraterna  amoj*euolezza;e  piangen- 
do diÌTe  Paolo  nel  partirli  da  Pietro  riman- 
ti in  pace,  ò /labile  fondamento  della  Chie- 
fà  di  t hrifto,vero  Pallore  della  lua  Greggia, 
rifpofeil  Portinaio  del  Cielo,  e tu  vattene 
con  mille  beneditioni  /acro  Dottore  delle 
genti , che  tolto  co  gli  occhi  deH’animenc- 
ftre  lì  riuederemo  in.Cie!o.  Seguì  Dionilìo  il  Ciompo 
fuo  gran  madiro  Paolo  infìno,  che  li  tronca-  ^ -^reo In- 
tono l’hónorata  teda . 4 Jc£“e 

Intanto  Pietro  il  Vicario  di  Chrillo  veg-  "TJ0  ^ 
gendo  apparecchiata  la  Croce,  fopra  cui  do-  mone. 
ueua  elfer  pollo , pregò  li  crudi  miniftri,che 
lo  legalfero  fopra  la  Croce  col  capo  allo’n- 
giù,  perciochc  (limoli  indegnodi  finir  la  vi- 
ta,come  il  fuo  caro  Maellro  poi  pieno  di  al- 
legrezza congiunta  i timore,  e riuerenza 
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forfitfffe  cofi  verfo  il  Cielo, 
s O fdmmaSapienza  perdonalo  ho  man* 
cito  nella  amminiftratione,  che  data  à me  fa 
dalla  tua  (anta  volonrà;percioche  eflendo  la 
. matura  noftra  imperfetta  non  può  far  cola» 
che  perfetta  fia.E  di  tante  gratie,di  tanti  do- 
* ni,e  di  tanti  fauori,  che  all  a potéza  della  tua 
toìctofa  mano  piacque  di  compartirmi,  d 
ringratio,ti  benedico,  e ti  glorifico  colla  boc 
ca  del  cuore, hora  riceui  il  feruo  tuo,che  lie- 
te viene  appretto  alli  tuoi  facrofaati  piedi: 
mentre  cofi  diceua  fu  porto  fopra  la  croce 
col  capo  in  giù , e cofi  fpirò  lo  fpirito  giufto» 
lo  fpirito,che  à far  Tempre  il  voler  del  fuo  St- 
v gnore  fi  esercitò . 11  gloriofo  Apoftolo 
fi  raccolfe  ne*  porti  tranquilli  di 
falute  eterna,  lafciando  l’im-  : 


mare  de* 
fde- 


gni  monda* 
ni . 
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SOMMARIO. 


ND  REA  fu  fratello  di  Pietro  A • 
poftolo;vedeGiesù#  da  lui  apprende 
la  virtù,  & la  fede  $ la j eia  chiamato 


da  e fio  la  Pefcaggionetvede  le  maro* 
uiglie,cbe  faccuaCbriftoifi  trans ferijce  indiuer* 
fi  Paefiì  conuerti  fce  molte  perfone  alla  vera  fede ; 
fa  molti  miracoli  ; non  teme  li  pericoli  del  mar* 
tirioìparla  ad  Egea,crudo  Tiranno , ilquale  vuo- 
le ^eh  e adori  gl’  Idoli ; lo  fa  battere  acerbamente  ; 
perche  non  vuol  lafciar  la  fede  di  Cbrifio 5 lo  con- 
danna alla  morte  della  Croce:  udndrea  quella  ado 
ra;predica  al  popolo f opra  di  lei»  Egea  teme  il  po- 
polo stenta  di  farlo  leuar  dalla  Croce  : egli  prega 
Dio  per  finir  in  tal  martirio  la fua  vita  j vien  co- 
perto da  vn  lume  d'oro, & muore. 
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fratello  di 
jan  T tetro. 


Cìouanni 
mostra  ad 
xAndrea 
Cieì'u , 
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L fecondo  Raggio  farà  Ancfréa  del 
Collegio  Apoftolico  nobilifsima 
parte.  Egli  fu  Galileo  » fratello  di 
Colui,  ch’hebbe  da  Chrifto  le  gran  chiaui  di 
aprire,  e di  chiudere  le  porte  del  Cielo,  fii 
caro,&  affettionaro  feruo  di  quelGiouan- 
ni,  che  nell’horridezza  delbofcho,  pieno  di 
riuerenrc  maniera  inchino  il  figliuolo  dell'-» 
Altilfimo,  & additandolo  à lui  forfi  diceua 
Ecco,ò  Andrea  Colui^h’è  difeefo  dall’altez- 
ze  del  Cièlo,  per  pigliar  fopra  di  fe  l’infopor- 
tabil  pefò  de  peccati  noftri . Il  Difcepolo  v- 
dendo , che  quello  era  il  Meffia,  feguì  li  fuoi 
fanti  pafH  apprendendo  dalla  diuina  bocca, 
quali  Ape  celefte  da’  fiori  la  dolcezza  delle 
virtù,  il  diritto  della  giuftitia , la  purità  della 
conrinenza,la  candidezza,  e la  perfeueranza 
di  vna  ferma  fede  ; apparò  il  viuere  fanto,  e 
caro  al  Cielo, & il  modo  dimandare  orario- 
ni  àDio. 

Effondo  vn  giorno  col  fratello  alla  Pefca, 
Giesù,  ch’era  da  lui  poco  lontano , riuolfc 
quegli  occhi,  che  per  pietà  di  mifericordia 
volge  verfo  i fuoi  più  cari  verfo  di  loro , che 
pe’  marini  Sali  andauano  procurando  il  fo- 
Regnò  alle  proprie  vite.Egii  aprendola  boc- 
ca beata, che  apriua  per  la  falute  altrui,  chia- 
mò i duoi fratelli , dicendo, à voi graue  non 
fia  fegiiir  i palli  miei , che  voi  imprimendo  i 
piedi  voftri  nelle  vtftigia  mie,  giungerete 
piaceuolmente  viuendo  alle  felice  fpiagge 
- ' del 
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tieni  di  Chrìfto.  1 1 

del  Cielo,*  e lafciandoquefta  vii  Pefcaàpiu 
lodata  Pefcaggione  volgendoui  trarete  le 
reti  de’  vodri  documenti  alle  riue  fupcrne, 
piene  delTanime  degne  di  lui.  Dando  An- 
drea vbidienza  alla  diuina  voce  meritò  d'ef- 
fe r prefente  alle  mirabili  operationi , che  il 
fup  Signore  fece-  Vide  il  miracolo  ; onde  ne 
ftupi  la  natura»  e la  morte  fuggi  piena  di  ti- 
more il  miracolo  dico  di  Lazaro.che  viuola 
fciò  la  ofcuritd  della  tóba,douemorto  quat- 
tro giorni  hauea  dimorato,  & altri  infinite 
marauiglie  : alla  fine  vide»  lieto  nello’nterno 
dell’animo  il  fuo  Maeftro  honorato  dalla  vo- 
ce de’ fanciulle  colle  Palme»  e co  gliOliui; 
Fu  da  lui  nellVltima  fera  communicato,&  or 
dinato  Sacerdote.  Lo  mirò  poi  adorno  di 
vedi  immorta!  i eterno»  ne  piu  foggctto  alla 
morte.  Lo  vide  anco  falire  per  la lieue  ec- 
cellenza della  fua  natura  a cerchi  fuperni.  E 
dopo, che hebbe  riceuuto  nell’anima  fua  la 
virtù  piena  di  dottrina,e  di  fapiéza  dello  Spi 
rito(ànto,andò  in  Scitia,in  Epiro, e In  Tracia 
facendo  nota  la  fede  di  Chrido»  confirman- 
do le  Tue  parole  con  infiniti  miracoli, rifana- 
do  infermi,  (cacciando  Demoni,  dando  IV- 
dito  à*  fordi.il  lume  à’ciechi,e’l  paradilo al- 
lenirne de  credenti,  onde  per  lui  crebbe  in 
gran  numero  la  greggia  di  Pietro.  Pafsò  poi 
in  Acaia  nella  Città  di  Patos,  quiui  fermof- 
d,ein  ifpatiobreue  moltiplicarono  in  modo 
Ì frutti  /opra  gli  alberi  delle  die  predicatio- 
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ìiijchc  in  quella  Prouincia  tutti  i Teftipfj  c3$ 

‘ fecrati  à’ fallì  Dei,  furono  mutati  in  Chiefe 
di  Chrifto,  e in  luoghi,  che  mandauano  al 
Cielo  la  foauità  delle orationi  de’  fedeli  $ in* 
fegnaua,&ammaeftraua  con  carità,fralecui 
nobili  fiamme , quali  Fenice  ardeua  Tanima 
Virtù  di  fu  a,  Era  humiliffìmo,  e modello , nelle  paro** 
$.*4ndrea  ie,e  ne*  portamenti , rendeua  bene  per  ma- 
le, conìòlauale  genti  cadute  nelle  miferie 
delle  tribolationi , lì(  doleua  co  gli  addolo- 
rati , & all’altrui  pianto  piangeua,ecofi  fa*? 
cendo  , li  pareua  rimanere  obligato  à colo-’ 
ro,  à cui  haueua  moftrato  la  fua  pietà  : le  fue 
preghiere  erano  fpelfe, infiammate,©  diuote- 
Mentre  nella  bontà  dell’opere  godeuali  il 
perfetto Apoftolojfpinto  dalia  forza  dello’n- 
ferno  giunfe  vn  Gouernatore  ,cred'io  mini- 
ftro  del  Demonio , che  à guifa  di  furiofo  lu- 
po^ di  famelico  Leone  perfeguitaua,afflig- 
• 'fortc'Zja  geua,tormétaua,  & vccideua  lenza  alcun  ter 
’dUCbrijtia  mine  di  pietà  i miferi  ferui  di  Giefu  Chri- 
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fto,ne*  quali  era  tanta  la  virtù  della  fortezza  » 
che  porgeuanoi  coltelli  à*  tormentatori;  ac- 
cioche  fopra  le  vite  loro  eflercitati  folferoia 
feruigio  di  Dio.  Andreafo  con  quanto  rama 
rico  del  fuocuorej)  vedeua  allagate  le  piazzo 
del  fangue  de’  cauallieri  di  Giefu,  e delle  log 
membro  diuifc,ftratiate,&  arie, dal  ferro, dal 
le  fiere.e  dal  fuoco, innalzati  monti  altiflìmij 
non  porgendo  timore  alla  grandezza  dell> 
he  roteo  fuo  petto  i nuoui  ,ftrani,  c non  pii| 
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>fatt  ìfthnbenei  per  rormentarela  mnoéen- 
4a  chriftiana , pieno  di  ardita  fortezza  and& 
/alla  prefenza  del  goaernatore  > che  Egea  nor 
minato  era,  con  fembianza  audace,  evolto 
intrepido*  forfi  dille  con  voce  piena  di  ardi* 
•re  » Fino  à quanto, o Egea  offenderai  ingioi 
lamentela  pacienza  di  Chrifto  ? aprihor^ 
mai  gli  occhi  o Giudice,  & Lui  vero  Giudi- 
ce conofci, adora*  & honora,e  delle  tue  paG 
fare  colpe  chiedi  à lui  perdono  ; tu  affliggi 
gli  amici  di  colui  ,che  di  nulla  creò  la  terra» 
il  mare , l’aere , e quel  Cielo , che  pur  rimiri 
talhora , o cieco , ilqualc  con  infiniti  lumi  ti 
inoltra  la  via  della  falute  eterna  ; ricorda- 
ti; che  viui  vita  piena  di  miferie,  e di  fragi- 
lità, ne  fai  l'hora , c’hai  da  render  ragione 
delle  tue  crudeltà , e de  tuoi  vritij,  habbia  ad 
tflere , che  ancoal  prefente  potrebbeacca- 
dere  il  mio  Chrifio,fcefè  dall  altezza  del  fuo 
augufto  feggio,  nacque,  vjfle,mori  per  no’, e. 
poi  di  nuouo  afcele  fopral  eccelfe  eminen- 
ze del  Cielo,  lafciando  ne* cuori  noftri im- 
presi i fegni  della  fua  Tanta  fede. 

: Porge  piu  cortefe  orecchie  il  freddo  Ser- 
pe alle  parole  dello’ncantatore,che  il  gouer- 
nator  Egea  à quelle  di  Andrea , che  non  me- 
no dell'  Egeo, quando  da  furiofi  venti  è fpin- 
to  * & abbattuto  impetuofo  , e formida- 
bile moftroflì . Fece  imprigionare  An- 
drea , ma  gli  difcepoli  Tuoi  , & amici  fi 
follcuarono  concra  il  Gouematore , & lo 
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tofcoario  nella  propria  cafa  vccìderlo;  ma  il 
forte  campion di  Chrifto  nella  prigione  pre— 
dicandoalle  genti  moftraua,che  non  è lecita 
alla  carità  Chriftiana  offender  perfona  di  (or 
..vt  te  alcuna, ma  fopportar  le  offefè,e le  tribola- 
tioni  con  paeientia.feqnali  fono,coroe  medi» 

V cine  alle  infì rmità  delle  anime  noft  re,  cefi  col 

la  dolcezza  delle  parole,  e con  modi  pieni  di 
amore, e di  mansuetudine  raffrenò  la  sfrena» 
ta  fu  ria  del  popolo. 

li  tiranno  nel  giorno  Seguente  fi  foce  con»* 

Igea  wot  durre  alla  prefenza  Andrea,  promettendoli 
thè  •An-  vita,  e eommodi,  fe  Verifica  (Tea  gli  Idotf,aIv 
drea  adori  trimcnti  dalla  a fp  rezza  de’  tormenti  affliti 
t Idoli ir  to'  y finirebbe  fopra  vna  dura  voce  le  fue  mal 

fpefe  giornate:  ma  ITA  pofìolo  fuelata  fa  veri- 
tà della  fu  a fede , predicato  Chrifto  eflèr 
Dio,e  figliuolo  di  Dio,moftrò  a lui»  come  gl* 

Idoli  fuoi  erano  Demoni,  cheingannauano* 
le  genti , & altre  cefo  molte  ; ma  veggend» 
t'Apoffolir  Egea, indurato  nelle  fue  peffime  operationr» 
•Andrea  _ fprezzar  le  fue  parole, e la  fua  fede,  ditte  ver- 
vien  torme  fbdi  luicon  fronte  ardita,  & animo genero- 
fo . Egea  materia  del  fuoco  infornale,  credi 
fbrfi  eh* io  tema  i minacciati  tormenti?  quan- 
to maggiori  faranno,di  tanto  maggior  alle- 
grezza^ gloria  mi  faranno  cagione. 

11  Tiranno  vden do  tali  parole  ardédo  nell* 
impeto  delfurore,piu  tofto  mugliando,  eo- 
; mebueforito,cheragionando,comehuomo 
comandò,  che  foffe  fjpogliato  > e flagellato  a- 
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fpra mente  da  fette  huominij.  Non  tanto  im- 
petuofe;  ne  tante  di  numero  marine  onde  fé- 
rifcono  i lidi, quando  Borea,  ed  Auftro  con- 
turba i feni  marini,che  piu  non  fodero  le  bac 
titure , lequali  a nembi  cadeuano  fopra  l’in- 
nocenza del  corpo  Tanto  ; ftupide  ftauano  le 
genti,  ch’erano  prefenti  nella  marauiglia  del 
là  Tua  eroica  fortezza,  ilfangue  t’correuaa 
terra  in  tanta  copia , che  metteua  pietà  nell’- 
animo de  gli  infelloniti  manigoldi.  Egea  nel 
mezzo  de’fuoi  dolori  li  prometteua  la  vita; 
pur  che  riueriflei  fuoi  Dei , altramente  lo 
farebbe  Crocefiggere . Alzò  gli  occhi  An- 
drea à tal  detto  nel  mezzo  delle  Eie  angurie, 
pieni  delle  giocondità  del  gaudio  eterno  ve- 
dendo eflcrli  minaccia  il  tormento  delia  Cro 
ce,e  diife.  E la  croce  bramo,  ò Egea  gloria,  & 
honorata  Palma  de’  Campioni  di  Chrifto;  v-, 
dendolo  il  Tiranno  in  modo  tale  ragionare, 
lo  condannò  al  martirio  della  Croce . Non 
con  tanta  allegrezza  fi  vede  giunto  in  porto 
afflitto  Nocchiero, che  la  rabbia  de’  fdegno- 
(ì  venti,  e la  ingordigia  dellonde  habbia  prò 
uatojnepouero  prigioniero  fi  vede  fcfoltele 
mani  da  quelle  catene  , e liberato  da  quella 
prigione, che  facean  meftala  vita  Tua, che  più 
non  fofle  quella , che  toccò  il  cuore  dell’ani- 
ma dell’inclito  guerriero  del  Nazareno  :an-  _ 
daua  al  martino  predicando  : piangeua-  A » 
no,le  genti, & lo  voleuano  feiogliere,  ma  egli  mortc  jin 
rifiutando  il  molle  della  loro  pietà,  li  confo-  circa. 

i laua, 
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laua,e  pregaua  à no  impedir  le  dolcezze  del* 
la  Tua  morte;  ma  quando  fu  giunto  al  luogo* 
doue  era  preparata  la  Croce,  àlei  alzando 
gli  occhi,e  piegando  à terra  le  ginocchia,tut 
te  lacerate, e dalle  battiture, humiliffimo  ne! 
afpetio  con  alto  fuon  di  voce  fòrti  coti 
diflc^> . . ' 

O Croce  r da  me  colle  feruenze  del- 
l’animo detiderata  , in  te  fola  i miei 
fenfi  , le  mie  cure  , i miei  penfieri  , fer- 
mano i loro  moti»  le  loro  lollecitudini , ei 
lor  difeorfi . 

O Croce  hotior  delle  Chriftiane  info • 
gne,  tu  portarti  vita,  gaudio,  e tranqud5- 
licà  alle  eftinte  , mefte  , e trauagliate  ani- 
me n offre  , preparando  a loro  celefte,^ 
Orita^ . 

O Croce  venerabile  fogno  , riuerito  da 
gli  Angeli!,  «'‘Vittoria  de’ferui  di  Giesn  fa  , 
che  per  lo  mezzo  tuo  trionfi  hoggi  in  Pa- 
radifo.  Sopra  il  molle,  e’1  piaceuoledeltuo 
letto,  coronato  di  fpine,  traffitto  da’ chio- 
di, ferito  dalla  Lancia,  prefe  foaue  ripofo 
quel  man fnero  Agnello,  che  pigliò  fopra  di 
fe  il  grauc  pondo  de’  peccati  noftrij  o gran* 
de  operatone  dell  eterna  Pietà, alPhora  mo- 
ri la  morte,  quando  fopra  di  tc  rimate  cftin- 
ta  la  vita  - 

O Croce  benedetta  , fogno  ammirabi- 
le , e grande, per  cui  trionfò  Chrifto  , col 
quale  vinfc , e fuperò  il  ferpentc  inferna- 
le. 


tieni  dì  chrifto.  iy 
ìc  > riccui  lieta  il  difcepolodilui,  che  vie- 
ne a te  pieno  deirillaritadi  delle  conten- 
tezze^?* 

Ciò  detto , da  per  fé  fpogliofi  le  vefti , Se 
porfele  alli  rei  minirtri  di  Egea  , poi  quali 
iper  fe  fteffo,  fi  pofe  fopra  la  Croce . 1 1 popo- 
lo veggendò  quel  huomo  , di  cui  forfè  non 
fu  ne  più  eccellente  di  vita  , nepiùillurtre 
di  fantità  ? ne  piu  degno  di  gloria  al  mondo* 
patire  ingiuftamente  cofi acerbo  martirio* 
fi  folleuò  di  nuouo  contra  il  Tiranno  per 
priuarlo  dell’indegna  vita, ma  il  Cauallier  di 
Giesù  , moftrandofi  vn  vero  Ritirato  della 
pacienza  , raffrenaua  il  furor  loro  colle 
catene  delle  fue  fante  parole  . Egea  veg- 
gendo  il  tumulto  , temendo  la  publica  ira, 
era  Venuto  per  farlo  feiogliere  dalla  Cro- 
ce . L'A portolo  reggendolo  venire  d irte 
con  voce  alta  ; ò Egea  à che  venuto  fei  £ 
vieni  à riceuer  la  fede  di  Chrifto  , ò per 
slegarmi  dalla  Croce  ? fe  fei  venuto  per 
riceuer  la  fede  Chriftiana , vieni , o ben  na- 
to , che'l  mio  Signore  ti  accoglierà  nel 
grembo  della  fuamifericordia  . Eglièpie- 
tofiffimoperò  habbi  fperanza  , che  ti  rice- 
nera  nella  grafia  defiderata  da’  fuoi  fede- 
li ; ma  fe  fei  venuto  per  togliermi  dalla  Cro- 
ce , in  vano  fei  venuto  ; perche  veggio  già 
la  faccia  del  mio  Signore  , ilqualeèbelliffi- 
mo,  ottimo,  & amabile;  & è,  come  vno  Spec- 
chio lucidiffimo,  in  cui  fi  vede  l'eccellenza  di 
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tutte  le  cofe  ; mentre  cofi  diceua , li  miniftri 
voleuano  slegarlo  dalla  Croce , ma  egli  alzò 
vn  grido  verfo  il  Cielo,  & fi  può  credere, che 

, ^ diceffe.  . . 

O vero  Con  fola  t ore  deH’anima  mia , mio 
Creàtore,e  mio  Dio, non  permettere,  che  co 
ftoro  mi  portano  leuar  dalla  Sedia,  fopra  cui 
tu  primo  irifegnafti  qual  fiala  via  della  falu* 
te;riceui  1 anima  mia, ardente  neiramòr  tuo, 
ehegioifce  nella  vifta  della  morte,  e nell’ìa»* 
fprezza  de  tormenti  per  comp'acerti. 
jtndrea  Mentre  cofi  diceua,ecco  il  Cielo,  che  fol- 
vicnc  afa-  gora,e  balena, e balenando, e folgorando, for 
foda  vn  lu  ma  vn  globo  d’incendio,  che  fuori  di  icfpar- 
vte  ccleje.  gcndo  lampi , e fcintille  di  fuoco  diuino,fcé- 
de  impetuofamente , e ricopre  la  Croce , in 
modo, che  il  Martire  del  Re  del  Cielo  in  alcu 
modo  difcerner  non  fi  poteua . Piene  di  hu- 
milta , e di  timore  ftauano  lontane  le  genti 
dolenti  ,e  comedi  maramaglia,  per  la  morte 
di  Andrea , è per  la  vifta  di  tanto  miracolo. 
La  morte  Sparito  il  lume  videro,  che’l  guerriero  di 
di  S.*4n-  (grillo  haueua  fpirato  Iantina  beata.  Paruc 
™rca'  a gli  occhi  de  gli  infipienti  del  mondo  mori- 

re il  Sàto  di  Dio,  ma  l’anima  fua  era  piena  di 
vita,e  delle  fperanze  della  immortaliti.  L’ha 
prouato  Colui, ch’è  folo  mifericordia , e l'ha 
trouato  fecódo  la  grandezza  della  fua  volon 
tà;  però  lhariceuutonel  grembo  della  fua 
gloria,  & 1 ha  coronato  del  lume  delle  fue  inj» 

mncibili,&  eroiche  virtù. 
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vtteae  aoaeci 

L terao  Raggiò  fari  Giacomo  mag- 
giore ; quelli  nacque  in  Galilea,  di 
lui  fu  genitore  Zebedeo } genitrice 
Maria  Salame , maggior  fratello  di 

„ i»  a <irriiinno  alctl— ■ 


nlstrnnto  fi  XViana  oaiuujv.  , — 

25.  Si  Colui, che  fcrifle  l'Apocaliffe.Scriuono  alai- 
Zebedeo.  ni,che  Zebedeo  fu  di  [angue  nobile , e polie- 
dicor  di  molti  di  quei  beni,che  vanno,  e ven 
gono  fecondo  il  voler  variabile  delia  fortij^, 
na.  Fu  chiamato  dal  fuo  Signore,  e feguiilo 
colli  paffi  del  corpo,e  colla  pronta  aftett ione 
del  cuore;  fu  lauato  da  Pietro  coll  onde  fata- 
tari  del  facrofanto  Battefimo^.fu  di  cóftumi 
òttimi,  perfeuerante,e  patiente  nelle  mifere 
calamità  , e ne  gli  infortunij  del  mondo  : fu 
caro  al  fuo  Signore  > e da  lui  amato,  ilquale 
volle,  che  folte  vnodi  que’  tre,  che  videro  v- 

' fciredella  purità  del  corpo  fuo  i lampi,  eiSo 

Giacomo  jj  dellafua  Deità , che  alcoli  tene  ua,  (otto  il 
de  le  opc-  puro  velo  dell’immacolata  fua  carne quan- 
re  del  Juo  ^ fGpra  il  monte  fi  transfigurò?  fu  prefente 
Signore.  a^ajtre  ppere  piene  di  ammiratione,  ch'egli 
fece;porfc  preghiere  al  Padre  fuperno  nell  - 
Horto,  col  fuo  Signore  lo  vide  riforto,  e poi 
fai  ire  al  Cielo  mirabilmente,  & vdì  la  voce  de 
gli  Angeli  nella  di  luì  afeenlìone.  Ma  poiché 
fuillullrata  dalle  celelti  fiamme  del  diuino 
G^c*  o Minore  l'anima  fua  ; onde  rimale  pieno  di 
vt  in  ijpa-  faenza,  e di  Dottrina , fi  transferì  in  diuerfe 


X™  ’i"'un  partì  del  mondo  , predicando  il  vero  della 

caZZHA  Chriftianafede.  Fermofiin  Ifpagna,  quiui 
vota  marne  nani*  manca. 


patiperkcutioui,  vilipendi), & ogni  manca- 
meli- 
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mento  delle  cofeneceflarje,  oltre  le  vigilie,  i 
digiuni , le  difciplioe,S:  Jeorationij  lequali 
erano  fpelTc  volte  al  giorno  da  lui  reiterate. 
Mentre  leftellefiammeggiauanone’giri  fu- 
pemi  fcacciando  al  lor  potere  le  notturne 
ofeurità  , mandaua  accefe  d'incendio  Tanto 
humili  voci  à Dio, glorificando  la  Tua  volon- 
tà, vantandoli  d’elferli  feruo , defiderofo  di 
patir  pe*l  nome  Tuo.  Haueua  cinque  volte 
dalTarato  campo  raccolto  l’auaro  Agricol- 
tore le  defiderate  biade, e tante  volte  il  bion- 
do Apollo  ritornò  ad  albergar  co  l Leone,  e 
poco  frutto  d’infinite  fatiche  raccolto  ha- 
uea.  Perciò  era  metto,  e fofpirofoje  fentiua 
vn  dolore , che  vinceua  ogni  dolore  nel  cuo- 
re dello  fpirito  fuo  , fpargendo  pianto  di 
compaffione  per  tante  anime , che  poteuan» 
bearli  in  Dio , e cadeuano  nel  feno  di  Luci- 
fero,onde  fconfolato , e dolente  fece  ritorno 
in  Gierufalemme,  eflòrtando , jnuitando , e 
confortando,  chiamaua  le  perdute  genti  al 
vero  Dio, alla  vera  fede,&  al  vero  Battefimo. 
Ala  non  tanto  s’accende  d’ira  calcato  ferpen 
te , che  più  non  s’accendeflero  gli  fpiriti , e i 
petti  dell’Ebraiche  fchiere,alle  parole  di  falu 
te,  e di  vita,  che  fpargeual'huomo  ce  lette; 
lequali  aggirate  dai  turbini  della  fuperbia , 
e delTira , che  ne’  loro  petti  terribilmente  lì 
moueiiano^leflero  due,cheodiauano  la  bo- 
ta,e la  virtù  delia  vita  di  Giacomo . Hermo- 
genelVno,  e Filerò  l'altro,  dotti,  e pratichi 

g molto  . 
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Vite  de'  dodeei 

molto  nelfarte  Magica;  accioche  vineeflTera* 
& abbatteflero  colTaiuto,e  colle  forze  de’  Dq 
moni  le  ragioni  piene  di  facra  Dottrina  del-». 
l’Apoftolo  fanto;il^ualc  moftrauafi  pieno  di 
Spirito  diuino.Per  grafia  del  fuo  Signore  fe- 
ce , checonfeflarono  Hermogene , e Filetto 
Giefu  Chriflo  éfler  vero  Dio. 

Giacomo  ivi  entre  vn  giorno  quello  Sant’huomo  ra- 
fredica  al  gj0n  aua  al  popolo,  facendoli  nota  la  vitata 
foyolo.  pafflone , e la  morte  di  Colui,  che  morendo 
vccife  la  morte;  la  mirabil  fua  Refurretione,. 
la  marauigliofa  fua  Afcenfione,con  tanto  fà- 
uordi  fpirito,con  tato  zelo  di  religione,  che 
niente  più , ecco  vno  Scriba,  nominato  Gio- 
ita, che  gettò  vna  fune  dura,  e grofla  all’in- 
nocente collo  di  lui , e guidollo  alla  preséza 
G io  fi  aprì-  Herodej  ilquale  conofcendo,che  i Giudei 

nio  Gl<&U  dcfideràuano  colla  malignità  delle  lor  vo* 
w°en<t  ad  lordila  morte  alla  perfona  giufta,e  Tanta; 
Mende.  per  compiacer  a loro/diede  fentenza  contra 
lui,  che  troncato  li  foffe  quel  capo,  che  tanto 
diuotamente  il  nome  di  Giesù  diuolgato  ha 
uea  . Mentre  era  condotto  a fatiar  le  brame 
ingiufle  del  popolo  infedele  colla  fua  morte, 
li  vene allo’ncontro  vn  Paralitico, ilquale, co 
me  è colà  credibile, doueua  chiedere  con  pa 
role  humile  la  fanitade  al  feruo  di  Giefu 
Taralitico  Chriflo.  Egli  riuolfe  gli  occhi  in  alto,  e con 
fatto  [ano  accenti  taciti,  e pieni  di  amore  ragionò  a Co 
da  Giaco - lui,  che  dal  Cielo,  l’afcoltaua  ; ilquale,  o ma- 
m<K  rauig'ia,  per  compiacer  all’amato  fuo  Guer- 

riero, rifanò  il  Paralitico  : veduto  ciò  Giofia 
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punto  dalla  sferza  del  pentimento  diquan-  Otofnt  vie- 
to fatto  haueua,  fe  li  gittò  a’  piedi,  e con  hu- 
miltà  di  voce  li  dimàdò  perdono;  perche  era  ^ 
ftato  primo  ad  offenderlo, ma  il  Sàto  per  dar 
. li  vn  poco  di  dolore,  accioche piu  meritale,  9 
rimafe  fenza  rifponderli  vn  poco  fopra  di  fe, 

& volfe  rrar  da  gl’i  ntimi  fegreti  del  cuore  vn 
caro,vn  vero,  & vn’amoreuole  perdono,  e co 
allegrtzza  , &affettione  rimeffele  colpe  a 
Giofia:  & abbracciandolo  moftrò  la  benigni  • 
tà  del  cuore, ne  gli  atti, e nelle  parole.Herode^ 
il  Tiranno  intefo  quello  a morire  coll’Apo- 
ftolo  io  condannò:egli,come  fi  può  credere, 
lieto  del  riceuuto  perdono,  fatto  compagno 
di  Colui , che  nemico  ftimaua , andauacon 

Duella  arditezza, che  và  Colui,  che  alle  gioie 
el  fenfo  fi  crede  edere  vicino.  Giunti  al  luo-  ^ G^aco u 
go  raccomàdàdole  anime  loro  in  mano  del-  mo  nitro 
la  mifericordia  di  Chrifto  porfero  alle  taglie  catti  la  tc- 
ti,  e rutilanti  fpade  prontaméte  i colli  ignu-  fta : , & a 
di,e  finirono i giorni  loro  felici,e  cótenti.L- 
uno  ,•  perche  il  fuo  Signor  haueua  chiamato 
Giofia  dalla  via  di  perditione  a i ripofi  Tempi 
terni,  l'altro  pche  haueua  ne’l  nome  di  Chri- 
fto fparfo  il  sague.Cofi  dalle  molte  cecità  del 
mòdo  falirono a godere  quelbene,che  haue- 
uano  confefTato  , o mirabil  mifericordia  dì 
Dio  il  perfecutor,e  lo  fprezzator  di  Chrifto, 
di  Chrifto  amico,  e martire  diuennendo  fi  fe 
ce  degno  del  Cielo;  ma  quefti  Tono  fecreti  a- 
fcofi  ne’  profondiabiifi  dell'alta  fapiéza  Tua» 
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QVAR.TO  RAGGIO 
DeU’Eterno  Sole  di  Giullitia^. 


SOMMARIO. 

JOV AN N 1 figliuolo  di  Zebedeo 
fegue  Giesùida  cui  fu  inuitate:vedele 
marauiglie  da  lui  operate:  viue  colla 
Madre  di  C bri  fio, la  communica  > la 
confola  : dopo  la  fua  morte  va  in  Jffia,conuertifce 
a Ckriflo  le  fette  città  : è prefo,  e menato  a Roma 
per  martirigarlo;  viene  condannato  da  Domitia - 
no  ad  effer  bollito  nelVoglioima  il  Santo  per  mira- 
colo non  patifee,  & canta  invece  di  doler  fi  le  lodi 
al  filo  Signore  : efcedel  vafo  ferina  offefa  : viene, 
sbandito, e confinato  da  Domitiàno  nell’ J fola  dì 
Tadmos,doue  [cri fi c l'^p(jcalijfe:morto  Domitia 
no  ritorna  in  Efefo  ; ritorna  alla  vita  vna  morta 
Donna  : beue  vn  Calice  diFeneno  fen^a  danno: 
confola  li  fuoi  difcepoli  : fi  corca  nel  fepolcro , e 
quiuiftando  è rapito  da  vna  cele  fìe  fiamma . 
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L quarto  Raggio  farà  Giouani,  che 
come  gemma  d’ineftimabil  valore 
T,  rende  ammirabile , e bella  la  coro- 
na di  quel  Sole, il  qual  fa, che  al  caldo  de’  fuoi 
fermi  lampi  fi  maturano  le  biade  delle  fue 
infinitegratie.  Fu  figliuolo  di  iTebedep,fra-  Gioudnnìfk 
telio  di  fan  Giacomo  maggiore  « Auuenne  dì 
vn  giorno,  neiquale  quelli  duoi  fratelli  tur- Ztbedfo, 
bauano  la  quiete  a gl’inargentati  Pefci,che  li 
^de  il  Creatore  del  tutto,e  li  chiamò  à fe,  & * 
che  lo  leguiflero,loro  impofe, effi  Io  feguiro* 
no , gloriandofi  di  efler  innalzatiallaltezza  i 

di  tanta  gratiajonde  lafciarono  non  folamé- 
te  le  reti, e le  Nauicelle,ma  laf  ciarono  col  ma 
re, e colla  Pefca  Tamor  proprio, ponédo  ogni 
loro  defideriOjOgni  lor  penfiero,ognilorglo 
ria  in  Chriflo.  Quando  da  lui  Giouanni  fu 
inuitato  haueua  dell’età  fua  trafcorfi  lèi  lu- 
ftri;  egli  era  di  natura  affabile , e carajdi  pre- 
fenza  nobile, nella  prattica  fauio,  & amabile; 
onde  facilmente  s’acquiflaua  la  beneuoìen- 
za  altrui.  Vide  tutte  quelle  marauiglie  de*  mi  Giou4ftn*  * 
racoli,che  fatti  furono  dall’humanato  Chri-  c,hi??at?  , 
fio  ad  vtilità,  e falute  dell'anime  de’  viuenti  ; ™ ChriP* 
&fecofu  nell’vltimaferaal  conuitoaraoro- 
fo  di  lui , nellaquale  prefe  il  foaue , & il  molle 
divn  dolce  Tonno,  lòpra  il  di  lui  petto,  nel 
quale  vide  quella  Aquila  celefte  coll’acutez- 
za perfpicace  de  gli  occhi  fuoi,  nella  fecreta 
luce  dell  Eternitamarauigliofi  arcani,  liqua 
li  fenile  velaci  di  vna  ofeura  nebbia.  Seguì 
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il  fuo  caro  Signore  nell’horto;  oue  forièri* 
de  quel  Angelo, mefto  con  foaui,ma  langui- 
de parole  confolare  la  malinconica  triftea- 
za  di  Colui, che  è folo  gaudio  dell’anime  fe- 
lici ; e forfi  vide  afciugarli  concelefteveloii 
? - volto  per  affanno  fparfo  di  fanguinoferugia 

de.  Prefo  il  fuo  Signore  fuggi  per  timore# 
& andò  à narrarlo , come  fi  può  credere , al* 
la  Vergine  Madre  > laqual  lagrimofa,edo* 
lente  ferita  nel  petto  dal  coltello  del  do- 
lóre andò  con  Lui  a I piedi  della  fangui- 
Ciouàni  ri  nofa  Croce;  quiui  il  difeepolohebbe  quel* 
mane  alla  |a  gratia  fopra  ogni  gratia  ; quel  fauor  fc- 
V ergine  m gnaiato  di  rimaner  in  fua  vece  figliuolo  all'* 
**  n orba  madre, e conforto  alla  feonìolata  geni- 
trice. Sotto  la  Croce  addolorato  coll’addo- 
lorata Vergine  fi  ftaua , lagrimofo  nei  volto» 
mefto,  e languido  nel  fembiante;  dolente,  c 
triftonel  cuore  . Morta,  che  fu  la  vera  Vita, 
Giouanni  nel  leuarlo  dalla  Croce  > lo  raccol* 
fefra  le  braccia,  e portello  in  feno  dell’afflit- 
ta Vergine,  che  fentendo  il  fommo  de' cor- 
dogli lo  miraua,e  poco  ragionaua;la  cui  ani- 
ma temendo  forfè  la  morte , chiamò  in  foc- 
coi  fo  gli  fpiriti  efte  riori  ,•  onde  rimafe  fred- 
dai quali  eftinta;  Ma  fe  dir  voleffi  il  pianto» 
il  dolore,  & il  lamento  del  diletto  difcepolo 
di  Giesù,  indarno  io  m’affaticherei,  alla  fine 
rafferenò  l’ofcure  nebbie  de*  dolori  dell’a- 
nima fua  1 afpetto  amato,  e riuerito  del  refu- 
fciraco  Chrifto  , nella  fplendideaza  del  cui 
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volto  prouò,  e godè  l’indicibile  contento  5 Giouànìvi 
che  godono  1 anime,  che  fono  degne  di  lui;  C dritto 

Vide  Tarnato  Tuo  Signore  falireà  quella  Pa-  reJHfc*tat 
tria  eccelfa  >da  cui  era  difcefo;  ftaua,  e viueua 
colla  fantiffima  Madre  dattali  da Chrifto v- 
bidiente,  e pieno  di  pietofo  amore. 

S’io  hauefsi  lingua  di  Angelo , cosi  pura, 
cofi  terfa>e  coli  facóda,  & hauefsi  in  me  quel 
fempre  d’eternità,  che  hanno  riceuuto dal 
lor  Creatore, non  direi  la  millefima  parte  del 
la  vita  làuta,  e fenza  macchia,  de’ ragiona-  rtae*?Gt% 
menti  puri, e deuoti,  delle  operationi  faluti-  mtm% 
fere , e piene  di  amore , che  faceuano  quelle 
Creature celefti , quelle  creature  Vergini , c 
fenza  ombra  di  peccato;ne* cui  beati  fembia- 
ti  lì  fpechiauano  le  anime,  che pofledono  io 
Cielo  i campi  delle  allegrezze  eterne,con  ma 
rauiglia , e dolcezza . Erano  in  terra , come 
due  Tomboli  fumanti,pienid’incenfoodo- 
rifero, dinanzi  a gli  occhi  del  Signore^erano, 
come  dac fiamme  fplendide,  c rutilanti  di-  / , 
nanzi  a gli  occhi  dell’anime  de’  fedeli:  Gio-> 
uanni  offeriua  il  facrificio  puro  dell’vnigeni- 
to  figliuolo  dell*Altilfimo,e  fpellblacibaua 
col  pane  de  gli  Angeli. 

Ma  quando  poi  la  purifsima  Vergine  ador 
oa  delle  illullri  gioie  deirinfinite  fue  virtù 
fu  dalla  onnipotenza  eterna  rapita  e tirata  à 
fe.Giouanni  nella  prouincia  dell’Afia  fi  tràf- 
ferijluoco,  cha  lui  toccò  nella  diuifione,  che  Ctou*™* 
&a  loto  fecero  del  mondo  gli  Apoftoli.Qy.  ZVrtdùL, 
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ui  colle  parole  èfficaci , e piene  di  virtù  celeà 
ile, col  volto  tinto  di  pietofa  cariti, con  voce 
di  Angelo, & opere,  e vira  di  Apoftolo  confo 
crò  fette  Chiefe  in  fette  Città  di  quella  Pro- 
tittà  con- - uincia,lVna  fu  Pergamo, le  altre  EfefojSmir- 
Mrtite  da  najThiatira,  Filadelfa,  Sardo,  e Laodiceajin 
Giovani  ai  cjafctma  qUefte  Città  ordinò  Sacerdoti, 

ia  vera  te-  . 0 ^ , , c * c . 

fa  J Diaconi , & opero , cne  fodero  frequentati  li 
Sacramenti  da  fedeli  di  Giesù,  o quanti  cor- 
fcro  al  fuono  della  tróba  della  fua  voce  fanta 
a fegnarfi  col  figillo  della  Croce.Non  folamé 
te  co  maniere  dolci,  & amoreuoh*  predicaua 
alle  genti  colle  parole*  ma  colle  vedi,  e colla 
vita  piena  di  ogni  mancamento$percheogni 
.fua  operatione  fpiraua  foauità  di  vita,e  di  fa 
Iute  eterna , mandaua  ne*  fuoi  laudeuoli  atti 
al  Cielo  preghiere  molli  delle  fue  lagrime , e 
calde  da’  fuoi  fofpiri,  ammoniua,  confolaua, 
confortauali  perfeguitati,  gli  afflitti,  ecólo- 
ro,che  errati  andauano  per  le  intricate,  e fpa 
uentofe  felue  del  mondo. 

Mentre  in  pace  viueàfi  gli  amici  di  Chrifto 
fotto  la  tenera  carità  del  fuo  capitano  Gioua 
ni, Padre  tanto  amorofo,  Domitiano  ornato 
delfinfegne  Imperiali  fu  aflunto  allagradez 
za  del  primo  honor  Romano;huomo  crude- 
liffimo,  &inimicinìmo  del  nomedi  Giesù, 
egli  pfcguitò  più, ch'altri  mai  gli  afflitti  chri 
ftianii  benché  l’ Apoftolo  fofle  piaceuole  di 
coftumi , amabile  di  prefenza , & illuftre  per 
•, . mille  virtù , che  in  lui  nfplendeuano?e  che  da 
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inoltre  mólti  amato,honorato,e  riuerico  fof 
fe;  no  dimeno  non  mataro.no  innidiofe  genti 
di  malignità  ripiene,  lequali  con  occulte  ini! 
dielopfeguitaflTero;  onde  fu  prefoGiouàni* 
il  diletto  di  Chrifto,da  coloro , che  haueano 
il  carico  d’vccidere,e  di  pigliar  ciafcuno,che 
al  nome  di  Giesù  diuoto,  & aflfettionato  fof- 
fe  pèrcódurlo  à Roma;  Li  Tuoi  difcepoli, che 
di  tanto  Maeftro  in  breue  doueano  rimaner 
priui,baciauano  piangendo  le  di  lui  vedime- 
la,le  catenese  funi, che  lolegauano;li  bacia- 
nano, bagnando  di  lagrime  i baci;i  piedi, che 
fecero  tati  paffi,e  tate  £atiche,.métreeglieua 
gelizando  andaua,&  ingenocchiati,  chiede- 
uàli  la  bontà  delle  beneditionhpoco  curàdo, 
vinti  dalle  tenerezze  dell’amore , l’edito  imp. 
o fanello  faettacolo  di  crudeltà  ; il  Padre 
degno  di'  lande  confolaua  i Vefcoui,innan(- 
mauai  Sacerdoti, cófortaua  tutti  coloro, che 
haueùano  carico  Paftorale  fopra  le  Chiefe,e 
ibpra  le  anime  de’  fedeli,  esortando  in  tanta 
perfecutione  hauer  animo  inuitto,  & efler  ef 
fempi  di  fortezza  à coloro , ch’eran o da  lóro 
gouernati:  alla  line  accópagnato  da’  fuoi  più. 
cari  amici,fu  códotto  a Roma, rimanendo  ia 
Efefò,  & nelle  altre  città  vicine  quella  languì 
dezza  j e quella  triftezza,  che  rimane  àquei 
figliuoli,  ch'e  veggono  il  caro  Padre  hauer  fi- 
nito  il  corfo  mortale  della  vita. 

• In  Roma  del  prigioniero  Gióuanm  v’era 
vn  publico  mormorio;  pcfache  il  grido  della 
« fua 


V 


Giou,  vieti 
menato  4 
l\oma . 


Tiantd  de 
dtfcepoli  di 
Giottwpi  «. 

' : A'v 


t 


Vite  dedo  de  ci 

lua  Dottrina , della  fuafede,detla  foa  venti* 
haueua  già  empiuto  il  vacuo  delParia, narra- 
la come  era  vno  de  gli  Apolidi  di  Chrifto, 
aucui  fu  tan  to  caro , che  k>  iafciò  al  gouerno 
della  Vergine  Madre>  per  le  lue  virtù, bontà, 
piace uolezze  , e purità  di  mente  , e di  corpo» 
7 Anta  di  I/vniuerfàl  rimbombo  della  fua  fama  era  ta 
Otetvwni  ..  lejche  le  genti  non  temeuano  i tormenti , & 
i pericoli  della  morte,  per  andar  a ritrouarlo 
nella  prigione  ,•  ilquale  tuttoaccefo  da' puri 
fuochi  di  vn  celtfte  amore  infegnaua,che  do- 
wcfTero  in  Dio  ponere  ogni  penfiero,ogni  lor 
fine, ogni  lor  conforto, moftrando,cbe  le  co» 
i è deimondo  fono  inferme, |e  variabili  ,e  di 
, uhm  valore. 

cìa  rmrt  Intanto  fu  data  la  fentenra  centra  Gio- 

dannato  al  ®anR*  »c^*e  P°^°  “ vn  va^  di  OgHo  boi* 

U wtrtc.  lence>&  ini  meramente  finiflè  i giorni  fuor  * 
Quello  portò  terrore , e dolore  quali  a tutta 
Roma  ; pcrcioche  la  gloria  detfe  file  opera* 
tieni  eratale,  che  sfòrzattaancoi  nemici  a 
verfar  pianto  di  dolore.  Fu  preparato  il  luo- 
go vicino  alla  porta  della  Città  detta  Lati- 
na, pofero  gli  empi  Carnefici  vn  vaio  di  rame 
pieno  di  quel  liquore , che  li  trahe  delle  Oli* 
j ne,  nelquale  pofero  pece , & refina  m gran 
f quantità  ; fotto  il  vaio  accomodarono  tante 
, ..  fegna^henonjchevn’huomojinafe  ad  acce- 

dere hauefle  hauuto  le  Città  intiere  badan- 
ti farebbono  (late  a tutta  Roma.MiferaRo* 

filagne  di  martiri,  fpetta* 
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tricc  dell’horribilc  (pettacolo venirti  alla vf- 
fta,che  poceua  aghiacciare  il  piu  inuicto  cuo 
re,  che  mai  hauefle  hauuto  luogo  io  humaa 
petto.  Preparato , che  fu  il  martirio  all’inno- 
cente Giouanni;  ecco,  che  viene  guidato  da 
rei  minirtri,lacui  prefenza  molfe  a pietà, & a 
compafsioneogn’vno,ertendo  1’afpettofuo  \ . 

di  huomo  modeftiflimo,  di  età  forfè  appref- 
fo  ad  anni  nonanta,  con  vna  chiarezza  di  car  ‘ 

ne  mefcolata  colla  viuacità  del  roflorc,  di  vi- 
rta  venerabile, e grande  7 colla  barba  lunga, e 
candida  , come  candido  argento  ; di  volto 
piaceuole,e grato;il  cui  (guardo  fpiraua  fan- 
tità,eyirtù  infufa  dalCielo;nonpareua,che  Gt0*  VA  *» 
andarte  ad  vn  martirio  coli  crudele  nò , ma  martvrt9% 
ad  vn  folazzeuole  conuitto , non  cort  lieto 
trionfando  entrò  valorofo  Capitano  in  Cam 
pidoglio, quanto  era  Giouanni, ilquale  à pe- 
na giunto  era  al  luogo,  oue  à lui  era  prepa- 
rato la  ftrana, e cruda  maniera  di  tormento» 
chefeliauentaropo  li  Manegoldi  con  quel 
furore,  che  far  deue  affamato  luppo  alla  ferri 
plice  agnella,  e li  trartero  le  vefti , & egli  con 
prontezza  , & illarità  entrò  nel  vafo,  & quel- 
li empieo  i mantici  ad  incitar  il  fuoco  inco- 
minciarono,ilqual  tanto  crebbe,e  tanto,  s’a* 
uanzò , che  fra  le  fue  fiamme  in  modo  l'auol- 
fe,  e circondò  che  era  in  tutto  perduto  di  vi-  • 
fta  : la  fiamma  tutta  in  vna  fopra  il  fuo  capo 
vnita  formontando  faliua  al  Cielo,forfe  a far 
noto  al  Tuo  Creatore , come  fra  il  fuo  ardore 

era 
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era  Tannato  fuo  Euangelifta;  il  quale  infantò 
quali  Aquila  volante  fpiegate  l’ali  delfani- 
ma  fua  fifsò  l’acuto  fuo  fguardo  in  quel  pri- 
mo Principio,  che  fenza  principio  diede  l?efe 
•fere  al  principio, forfi  diceua, parendoli  di  efc 
- fere  non  fra  l’aecenfiuo  delle  fiàme>ma  fra  ro 
LodediGio  fe,  e gigli.  Benedichino  te  Oemcntifs.  Sig. 
uanni  a mio  i Cieli  nello’n fallibile  de*  viaggi  loro,  e 
Dio.  ne’ loro  errori  i lampi  piu  luminofi  , che  fi- 
gnoreggiano  i campi  taciti  de’  tranquilli  fi- 
feti  j notturnùele  ftagioni  temperate^  quel- 
le , che  fono  priue  di  tempre  ; laudino  ilno- 
me  tuo  tutte  le  cofe  , che  fono  di  anima  dot- 
tate , & ancora  quelle , che  inanimate  fono  ; 

• lauda  quello  fpirko  colla  lingua  del  fuo  cuo 
rete  , che  fei  inco  mprenfibile  ineffabile,  & 
ìnaccefsibile,  canfa  perfettifsima  di  tutte  le 
»eofe,neHa  quale,e  per  la  quale  cio,che  è,&  ha 
Veliere  di  vita, da  te  dipende onde  maraui- 
glia  non  è fe  il  fuoco  fattura  tua  ha  perduto 

a vn  cenno  della  tua  pietofa  mifericordia  le 
Miracolosi  quaiit^0ff€nfiue>chehaueua  cétra dime,in 

1 °.ci Tirino  modo  che  dolcifsimo  Maeflro,  l aequa  della 
tua  bontà  ha  in  g;uifa  tale  mitigato  lardor 
della  fuma, che  piu  tofto  mi  pare,  che  mi  por 
ti  refrigerio, e cótéto,che  torme  to,  e dolore» 
71  fuoco  no  Mentre  fbrfi  coli  diceua3il  fuoco*  hauédo 

arde.  colla  voracità  della  fua  natura  cófomato  l’a- 
limento,ch’à  lui  fu  dato  dal  manigoldo, inco 
minciò  adifcrefcere,e  le  fiamme  a feeroare  è 
vederli  il  vafo,nelquaie  lietamente  ftaua  ildi 

. . letto 
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ffltt  letto  difcepolo  di  Giesù;  il  quale  era  già  ere-' 

ani-  duto  morto, & abbrucciato.Quando  loncetf 

pii*  dio  raccolte  le  Tue  forze  lafciò , che  le  genti 
: frf  fède  li;  5:  infedeli  potettero  vedere  l’Euange- . 
dié  lifta,ftupor,  riuerenza,  e timor  venne  nel  pee 

hi»  tp  de  gli  amici  di  Chrifto;  (degno,  rabbia,  e 

.$$  dolore  nel  feno  di  Domitiano,  & de  gli  altri, 

irOj*  ne>  qualila  natura  haueua  fatto  il  cuore  di 

hcfr  Diamante^peròfupercomiffionlororadop  ^ 

lift  1 cica  al  fuoco;  onde  di  nuouo  afcefe  al 

qitl.  Cielo  a narrar  cred  io  la  inhumana  crudeltà  ■ 
ih*  di  Domitianojma  fe  il  piato  delle  perfone  fof 
leftato  raccolto,  hauria  fenzadubioqucl  fuo 
‘M  co  eftinto , e fuperate  le  forze  piene  di  terro- 
ocm  re,ch  erano  quali  inoperabili.  Molti  de* fc- 
flftS  deli  (pinti  da  vna  generofa  inuidia  defiderà- 
ìtit’f  uano  di  etter  con  Giouanni nel  mezzo  delle. 
fi  fiamme  per  amor  di  Giefu  Chrifto.  Credeua 
0 di  nuouo  il  popolo, che  fòflecó fumato  e mor  c l°uann* 

id*  to  Giouanni,quando  vfei  del  mezzo  della  fià  nono° 

^ ma  vn  concento  d armonia  (oaue,  come  (e 
0 molti  Angeli  nel  mezzo  del  fuoco  hauelfero  • V 4- 
idi)  alla  prefenza  di  Dio  fatto  noto  il  cótéto,  che  ' ^ 

nel  di  lui  cofpeto  prédono;  qfto, che  portaua 
nipk  foauità  gràde  nel  petto  delle  chriftiane  crea- 
fa  ture, portaua  T ultimo  de’  dolori  nel  petto  di 
^ 3^omitiano,ilquale  volédo  beftémiare,  Patta, 
teli  no  li  affogò  in  bocca  le  parole;  onde  il  pronti 

lì»  ciar  di  qllerédetterovn  rumore,come  allo,  r 

0 cheefee dalie  fpezzate  nubi.  11  fuoco,  o così  L'  u]mme 
ti  ^Offe  conudaco  dal  fuo  Sig.  o fcédeffe  p a|-  lt 

K>  • ' tra  ; . 

. ’ * ■ i , x *-  • «. 
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tri  cagione  incomincio  a riuolgcrc  le  tecribfì 
li  Tue  fiamme  centra  gli  autori  fuoi,in  manie, 
ta,  che  furono  sforzati  a partirfi  dintorno, 
aluijalquale  premancando  l'alimento  a po- 
co a poco  fi  riftrinfe  in  piccolo  fpatio.  1 1 F o 
polo,  ch’alio  fpettacolo  crudele  fu  prelente, 
vedeuano  abbracciati  dello  ftupore  delle^j 
marauiglie  ilgloriofo  Apoftolo  nel  mezzo 
del  vafo lieto  , e fenza oflfefa alcuna,  che ri- 
fplendeua  a gli  occhi  loro , come  oro  pu  rifi- 
ato,© come  vn  Sole  cinto  di  maturarne  fiain 
me.  All’hora  i fedeli  alzarono  vn  grido  tanf 
alto, che  forfè  giunfe  all’orecchic  de  celeftì  , 
laudando,  benedicendo,  e glorificando  Co- 
lui , che  folo  è degno  di  laude,  dibenedmo- 
ne,  e di  gloria.  Fu  tratto  il  Santo  EuangeU- 
fta  del  Vafo  ,*  e fe  Domitiano  non  hauefce  te- 
muto il  popolo, haurebbe  tentato  nuoui  tor- 
menti per vcciderlo  ; maveggendo  vintala 
fua  crudeltà  dal  poter, e dalla  patienza  de  gh 
smici  di  Giesù , fece , che  sband  ito  andafle 
nell’Ifola  di  Padmos  . Qutm  viffe  alquanti 
anni  facendo  penitenza  afpriffima,  e vita  fo- 
litaria:quiui  ragionaua  con  Dio,e  conuerla- 
«a  con  gli  Angeli,  quafi  (cordato  de  gli  huo- 
mini:quiui  fcride  gli  altiffimi,&  ofeurt  mille- 

rii  della  ftupendaApocaliflè.  % 

Morto  l’Imperator  Domitianogl  Flagello 
de  eli  eletti  di  Ctuifto,  ritorno  in  Efefo.Non 
tanto  gaudio  fente  quell'afflitta,  e fconfola- 
« macche  taueua  «educo  morto  il  figUT 
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ik>Io  , che  poi  viuo , e fano  fé  lo  vegga  cara» 
mentea  lei  ritornare;  che  piu  no  ne  fentiffer 
Iiamaadifcepoli  Tuoi.  Egli  nello  entrare  in 
Efefo  vide , ch’era  portata  a fepelire  vna  ric- 
ca,diuota,&  honorata  Matrona,  laquale  era 
fiata  amica  di  Giesù , il  luo  nome  fu  Drufia- 
na, fapendo  il  gloriofo  Giouanni  la  vita  San- 
ta,che  (tao  haueua,  orò  per  lei;  accioche  re- 
fu  (a  caffè  al  Tuo  Signore, colla  purità  di  quel- 
lo amore,  cheardeua  Panima  fua.  EfTaudì 
Colui , eh  è fola  bontà , le  pi  eghiere  del  Tuo 
Diletto  j e fece  che  ritorno  lo  fpiritonelle 
morte  membra  deH’Iiluftre  Matrona;onde 
viua  con  allegrezza  al  folito  albergo  la  ripor- 
tarono,elIa  poi  honorò  in  cafa  fua  il  Venera- 
bil  Vecchio,  ilqiiale  al  folito  fuo predicando 
conuertiua  la  incredulità  in  fede  vera  ; & era 
tanta  la  perfezione  dell’anima  fua, che  effen 
dolivn  giorno  offerito  vn  calice  di  veneno 
da  vn  fraudolente  Sacerdote  di  Diana,  egli 
fattoli  fopra  il  fegno  della  fanta  Croce  Ca- 
pendo , ch’era  veneno  Io  beuè  tutto  ficuro,e 
certo , che  non  li  potrebbe  nuocere , mercè 
della  fermezza  di  quella  fede, che  pura  haue- 
ua  nel  fuo  Signore . Era  tanto  gelofodella 
fallire  delPanime,che  fofpiraua,piangeua,ge 
meua.eprouaua  dolore  ineftimabile,  quan- 
do vedeua  alcuno,  che  haueffe  pigliato  le  in- 
fegne  di  Giesu,epoi  che  freddamente,  e con 
poca  caldezza  di  fpirito  paffaffe  infruttuofa- 
mente  quelle  giornate*  di  erano  fiate  date 

alla 
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alla  vita  Tua  ; accioctxeoperatfe  opere  degnè 
del  Cielo , e ne  gli  virimi  giorni  della  fua  vi- 
ta,laquale  fu  piu  torto  angelica, che  mortale* 
chiamò  colla  dolcezza  delle  parole  piene  di 
vna  perfetta  carità  li  difcepoli  Tuoi , e rigan- 
do il  rugofo  volto  di  vn  tenero  pianto  dice- 
ua  loro:  Honori,e  pompe  delle  mie  molte  fa- 
tiche, figliuoli  miei  amateui , eflercitateui 
. nell  amore  ; perche  Colui,  ch’è  folo  Amore, 

1 & amabile, da  voi  non  chiede  altro, non  afpet 

ta  altro , faluo  che  amore , e di  quefto  folo  fi 
compiace  ; quella  c quella  virtù , che  vi  può 
trasformare,  far  viuere  5 Dio.  Quelle, &altre 
cofe  moke  diceua  ilgloriofo  l’amico  di  Chri 
fto,  ordinando  orationi.e  digiuni,  confidan- 
do i fuoi  Sacerdoti , pregandoli  a ricordarli 
del  carico,ch’haueuano  riceuuto . E perchè 
intele , e vide  in  vna  vifione , che  doueua  fra 
poco  lafciar  la  terra,  e falire  à riceuere  il  pre- 
mio delle  fue  molte  vittorie,  congregati  di 
nuouoi  difcepoli  fuoi,  fall  alla  cima  di  vn 
• alto  Monte, fopra  il  cui  fuperbo  capo  fedeua 
vn  picciolo  Tempio, nel  quale  era  vno  Sepol- 
. . cro,&  fattolo  aprire, mirò  il  Cielo,  cuore  del 
1 l’anima  lua*  poi  alzando  la  mano  diede  il 
fanto  della  beneditene  a figliuoli  dello  Spi- 
rito fuo  fi  fpogliò  parte  de*  fuoi  veftimenti» 
e fcalzo  entrò  nel  fepolcro.Cadeuano  nembi 
di  lagrime  da  gli  occhi  de’  difcepoli  luoi, che 
intornoalla  Tómba  flupefacti  ftauano  j ne 
guari  di  tempo  rtctte,che  venne  dal,  Cielo  vn 


pu*.'  '•  ~ 
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J*  ■ lume  , cotne  vn  lampo  di  Deità  diuina , che 
*L  .ricopri  il  felice  Auello;  fparito  lo  fplendore; 
K non  videro  più  il  venerabile  Euangelifta,  ma 
e di  il  fepolcro  pieno  di  terra,  Cefi  quefta  Fenice 
célefte,  queft’AquiIa  gloriofa  fra  gli  Aroma 
Li*  ti  odoriferi  delle  fue  preclare  virtù  fi  pofe, 
tM  fcefe  poi  dal  Cielo  il  fuoco  in  cui  fi  rinouò. 

0 Habbiamo potuto  chiaramente  conofee- 
0 re  dalla  fua  vita , e dallo  fuo  ftupendo-fioe, 
ifpt  che  altro  non  vollero  lignificare  le  parole  del 

ole'.  Verbo  incarnato , quando  r ifpofe  a Pietro, 
ip*  che  li  dimandò  ciò  diedi  Giooanniadefie* 

alff  re*hauèua,fe  non,  ch’egli  non  hàueua  a mo- 
Ciu  • rire , lequali  fono  fe  a me  piace,  che  fiia  infi- 
ol*  no  al  ritorno  mio,  ch’òa  tee  tu  non  rimaner 
^ di  feguirnii  per  quella  firada  di  tormento,  e 
jjA  r di  p^na, eh ’iofiefio  di  calcare  intendo; 

■‘k  quefti  è quel  difcepolochc  dàTe- 

^ .ftimonio  di  quel  Lume,  che 
illumina  ogni  anima,  ’i  ^ 

, che  meriti  d^fle- 
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QVINTOl  RAGGIO 
Dell’Eterno  Sole  di  Giuflitia^. 


M M A R I O. 


/kì  S O _/w  eletto  da  Chnflo  al— 
l’jdpoflolato  : &iovide  rifortoda 
morte  : toccò  le  di  lui  piaghe,  non 
battendo  dato  fede  alla  fua  Refur- 
retione:  andò  poi  nelTJndie  a pre- 
dicar la  fede  di  Chriflo  : fa  frutto  : parla  al  Redi 
Salamina , ilqualefi  adira,  fa  ogn  operarcelo - 
che  adori  il  Sole:  lo  fa  ponere  in  vna  fornace  acce- 
fa, dalla  quale  non  è ojfefo  : li  fa  ponere  pezzi  di 
ferro  infocato  fopra  le  carni  ignude;fu  poi  condot- 
to alT  empio  del  Sole-,  V Idolo  quiui  cadde  in  mi- 
nutijjimi  peigl , li  Sacerdoti  del  quale  accefidi 
J degno  lo  vocifero  con  alcune  Lande . 
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L quinto  Raggio  farà  Tomaio,  egli 
nacque  in  Galilea, fu  eletto  Apo- 
ftolo  da  Colui, che  co  picciolo  cen- 
no di  nuli  a formò  il  rutto  con  cre- 
dine perfetto  . Si  può  credere,  ch’egli, come 
gli  altri  Apoflolfhabbia  veduto, vdito,&ap-  Tomafo  e 
prefo  le^  marauiglie  alte  , le  parole  ditiine*  chiamato 
gli  ammaeftramenti  celefti  del  fuo  Signóre . **  &***• 
Fu  feco  nellVltima  fera , & con  quelle  mani  i 
chediftinlercó  tanta  là  piéza  li  Cieli,equelH 
di  dorate  fiamelle  adornarono, lauò  le  piate 
di  Tomafo  ; fu  dalla  fua  bontà  communicar 
to,  & ordinato  Sacerdote . Vdì  le  fuc  parole 
di  falute,e  di  vita  neH’vltima  fera  : fuggì , co- 
me gli  altri,quando  fu  prefo  il  Sigoore.Er  do 
pò,ch’eglifu  refiifcitato , gli  altri  Apofloli 
raccontauano  a Toma fo  pieni  di  ftupore, co-  i 

me  haueuano  veduto  il  Maeftro  loro  dalla 
morte  riforcorma  egli  dando  luogo  aU’incre 
dulità,non  diede  credenza  all’altifsimo  mi- 
ftero,però  dille,  fe  io  nò  metterò  quelle  mie 
mani  nelle  profonde  felTure  de* chiodi:  fe  nò  To"**fo9Ì 
vederò,e  toccherò  il  petto  traffitto  dall’acu-  re~ 
ta  Lancia , non  potrò  dar  fedealfàltezza  di  dcfalh  • 
tanta  marauiglra*  quali  voleffe  dire  ; non  ca*  * 1 
pilce  il  baffo  intelletto  mio  quello  miracolo, 
che  eccede  ogni  termine  di  llupore , e però 
non  crederò, s’io  non  veggo, e tocco:  e lì  può 
penfare,checiò  dieelfepieno  di  humiltà,e  di 
riuerenza:percioche  nò  era  come  fuoco  cÌIìq 
colina  come  fuocg  velato  dalle  bigie  ceneri, 

Da  eque- 
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c quelle  parole  di(Te,  parendoli  impoffibile^ 
che  dalla  priuatione  di  vita  all’habito  di  vita 
alcun  ritornar  potefle;  non  hauendo  ancora, 
in  fé  quella  ferma  fede , che  Giesù  fofle  vero 
Dio , come  hebbe  poi . Effendo  Tomaio  vh 
giorno  nel  Cenacolo  co  gli  altri  ; ecco  il  Tuo 
' dolce  Maeftro,cheli  appàrue  dinanti>  fegna- 
• to  di  quelle  piaghe, e di  quelle  ferite;che  héb 
be  da  nemico  fu  rore  ne  piedi , nelle  mani, e 
nel  petto,  e con  quella  voce,che  benedì  il  tut 
to  dopò, che  il  tutto  hebbe  creato,  annunciò 
quella  parola  bramata  di  Pace,  e volgendo 
quel  afpetrto  defiderato  dà  gl'A  rigeli  verfoTo 
ma fo, ditte  con  voce  piaceuole,e  piena  d’amo 
Chrifio  nto  re.Tomafo  Apoftolo  caroconofci  il  tup  ama 
ftra  a To-  to  Maeftro;  mira  le  mani, i piedi,  e’leóftato 
The  C ^ a m*°>t0Cca  ,e  piaghe', e le  ferite  mie , certifica 
* C * mirando  ^toccandola 'incertezza  del  Cuor 
tuo, onde  fij  fedele, non  incrcdulo.ed  egli  fu 
bito  pentito , e contrito  del  fuo  peccato  grw 
Tarde  di  dò.  Signor  mio, Dio  mio, quafi  dicendo,  per- 
Tomafo  a donaSignore  , che  l’ignoranza  humana  ve- 
Gtesu.  ^ coi  jenfo  della  fua  propria  natura  quel 
poco  di  lume, che  ha  lo’ntelletto  noftro  ; e fe 
non  cade  è dono  della  tua  pietofa  bontade; 
cofi  fi  può  credere,  che  dicefle  Tomafo  fpar- 
gendo  lagrime  di  dolore,*  poi  mirò  con  di- 
uoto,  eriuerente  modo  l’amato  fuo  Giesù 
belliffimo,le  cui  piaghe  non  erano,  come  pia 
' ghe,ma  come  quelle  fiammeggiati  rofe , che 
nafcono  ne’  campi  del  Cielo.  Uadorauà  veg 
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gendolo  cinto  de*  raggi  della  Tua  diuinità.' 

Quello  errore  fu  à lui, come  vn  poco  d’otio, 
e di  ripofo  alfolecito  Vi  andante,  che  poi  con 
più  franchezza  raddoppia  i paffi  al  fuo  carni 
no.  Cofil’Apoftolo  penfando  alla  fuapoca 
fede,faceua  piu  largo  il  pianto, piu  lunghe  le 
fue  orationiipiu  acerbe  le  Jue  difciplinc,  & al 
fuo  corpo  daua  à patire  difagi  afpriffimi. 

Beato  Apoftolo,  felice  e fortunato  errore, 
che  fofti  cagione , che  Chrifto  non  ifdegnò, 
che  lo  toccarti , e mirarti  fatto  immortale,  e 
gloriofo  . Lo  vide  poi  leuato  dall  eccellen- 
za della  fua  diuina  natura  falire  al  Cielo.Ri- 
jnafe  poi  co  gli  altri  A portoli  infino,che  fee-t 
fe  da  Dio  quel  lume, che  adornò  i petti  di  vie 
tù,e  di  dottrina  non  ritrouato  da  mortai  in- 
telleto , dal  quale  furono  confortati , e con- 
firmati nella  fede. . Nella  diuifione , che  del 
mondo  fecero  fra  loro  gli  A portoli, toccoro- 
no  à Tomafo  l’I  ndie  ; onde  prefeda  gli  altri  r . om*C 
licenza, fcalzo,pouero,pnuo  d amici tia,e d - inea(% 
^iuto,&  andò  fra  gente  barbara , nemica  del 
nome  di  Giefu  Chrifto;ammaeftrando,&  in- 
Legnando  la  verità  Chriftiana;confortando,  ~ ,V 
e rinuigorando  le  genti, fe  bifogno  forte,  alle 
pene, a gli  ftratij,alla  morte . Predicò  fra  gli  ~ ‘ 
Hircani,i  Mcdi,i  Perfi,i  Bracmani,&  in  mol- 
ti altri  paefi:al  fuoco  amorofo  delle  fue  paro- 
le fante  fruttificò  coir  la  Vigna  di  Chrifto , 

«rii  era  mirabil cofa  , folo  à confiderarla  cre- 
fceualafuaipde,  come  nobil  fanciulla  nelle 
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braccia  materne  con  gloria  del  Cielo, & ho-  % 
por  del  mondo  ; percioche  confirmaua  con  ' ^ 
infiniti  miracoli  gli  animi  delle  conuertite  ifcj( 
genti . Dicefi , ch'egli  coll’onde  falutari  del  Ifo, 
Battefimo  Tanto  laudi  tre  fapienti  ReGa-  ^ 
(paro,  Melchior  , & Baldaflfar,  i quali  fu-  ^ 
tono  que’  tre  Re , che  guidati  da  i raggi 
della  apparita  Stella  gi un Tero  ad  adorare  ^ 
Ivnigenito  Figliuolo  deU'Altifsimo , i qua*?  ^ 
li  con  Oro,  I ncenfo,e  Mirra  rhonorarono,go  Lj 
dcndo  deH’afpetco  deli’humanato  Dio.Gre-  ^ 
v dernonfi  può  altro  Te  non,  che  Tornalo  fòf-  t(j{ 

' fe  da  molti  riceuuto,lodato,e  defiderato,co^  | L 

me  da  altri  maligni  pcrfeguitato  , afflitto , c ^ 
biafimato . Pakò  poi  neh’  Indie  fpargendo  il  ^ 
To™fj0.va  ieme  della  ycrità  di  Chfifto  ne 1 campi,  hpra 
veli  Indie . afcjucj>ed  aridi, & hora  morbidi, e grafsi  dell'  ^ 

v anime  altrui.Se  ne  rallegraua  del  loro  acqui-  ^ 
fto,  come  fi  rallegra  Tauaro  nell’accumular  1^ 
7 T danari  f poi  raccomandando  a Dio  coloro , ^ 

che haueuano  riceuuto  il  fruttifero  feme  del  * 
lefueparolc,pafliiuadiCittà  in  Città, humi^  ^ 
lifsimo  nelle  parole  negli  atti , e ne’  ragiona-  ^ 
Vita,  dì  To  menthpouerifsimQ  ne’ veftimenti,e  nello  ha-  ^ 

..ava  .naHpntifcinnA  npllp  infirmiM  . a nft*  ri  1 ti. 


ni, mancamento  di  ogni  neceiiaria  cola, oltre  ^ 
k orationi,difdplme,pianti,che  di  continuo  ^ 
faceua,  era  ofeuro,  e pallido  nella  faccia;  do-  c, 
bole,e  iafio  delle  membra,  ma  quella  aura  ce  * 

ducete  da4  ^ 
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k>,  e prefeftanza  nel  petto  fuo,  confortando» 
lo ,rmforzaua il  corpo  , eie  membre  langui- 
de , e macilenti  : in  queftaJProuincia  quella 
Tromba  predicante  la  Tanta  fede  fece  noto 
col  lo noro  delia  voce  Giefu  Chrifloefleril 
vero  Dio, Battezzando  molte  genti,  facendo 
à loroconofcere  gli  Idoli  loro  efierpriuidi 
£apere,di  potere,  e d’ogni  virtù . Giunfe  poi 
in  Salamòia, nelqual  luogo  haueuala  Reg- 
gia i l Re  di  quella  Prouincia  * TomafòjCome 
colui,  che  ardeua  di  defiderio  di  far  il  Re  fer- 
uo  del  Re  de  Cieli/ece  con  maniera  degna  à 
lai  nota  la  perfettion  Euangelica , afferman- 
do il  vero  de*  fuoi  detti  con  fanar  infermi, 
(cacciar  Demoni, far  andargli  ftorpiati,  illu- 
minar! ciechi, & altri  infiniti  miracolijliqua- 
li  ancorché  fodero  conofciuti  dalla  maligni- 
tà,# oftinatione Regia;  nondimeno contra 
lui  incrudelì,  come  hauefle  riceuuto  danno 
dalle  Tue  opera tioni,e  fattolo  prenderemo  fe- 
ce veniralla  prefenza  fua,  &.  lo  voleuasfor- 
zare  ad  adorare  il  Sole  ; ma  1*  Apoftolo  Tanto 
con  afpetto  ardito , e lieta  voce  > forfi  dif- 
fe  coli. 

Quello  Sole , ò Re , che  rimiri  cofi  bello, 
coli  vago, e cofi  rifplendente,  non  è Dio  nò/ 
ma  fattura , e creatura  della  mano  di  Colui , 
che  fplo  è Dio;e  fe  tu  vedici  dolce  del  fuo  ca- 
lore, rallegrarli  il  mondo,  verdeggiare  la  ter» 
ricantarle  dorate  biade  ne’larghi  campi,  ge 
8erarcjnumre*aumentare,auiuare,  veftire  di 
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frondi,di  fiori, e dì  frutti  l’eccelfe  piahtej  chef 
fia  cagione  approfsimandofi  a noi  di  vita, e 
di  generacione , e partendolrpria  cagione  di 
vita, e di  morte  in  quelle  cofe  inferiori,non  è 
Dio,  ma  opera  della  Tua  benefica  volontà;  fat- 
ta a con fer natio n del  mondo, & ad  vtilità  no- 
fttra,credi  ,ò  Re  non  edere  Deità  doue  non  é 
anima, ne  fpirito.ne  ragione,  lo  formò  la  Cle 
niensaeterna  dell'elfcnza  del  Cielo, come  an 
co  la  Luna, e le  llelle;benchedi  minor  eccel- 
léza  dotcate;rna  ancora  elfo,peròe  col  lume, 
e col  moto  producono  effetti  raarauigliofi 
in  quello  mondo  inferiore,  volgi  ò huomo  a 
Principio  piu  nobile  la  m?te  tua,-  volgi  gli  oc 
chi  dell’anima  in  quel  vero  Sol  di  Giutlitia  # 
che  da  il  lume, e la  virtù  che  par  tanto  mirabi 
le  a quel  Sole,  che  tu  per  veroDio  adori,mira 
il,  primo  Principio,affifa  le  luci  dello’ntellet-: 
so  ne  lampi  del  Verbo  increato,  la  pietà  del- 
la cui  mifericordia  Iafciò  l’Eminenza  delle 
Empiree  habiracioni , evenne  a fofferir  po-; 
uertà,  p'erfecutioni,affiitt ioni  ; difaggi , alla, 
fine  palfìoAC,'e  morte,  per  lalute  dell’erranti 
anime  noftrei  ri  forfè  poi  d’immortali  tépre 
veftito,e  quelli  o echino  il  esortarono  alFin- 
credula  anima  la  verità  di  quello altifsimo 
millerOjio  con  quelle  mani  indegne  ( merce 
dell  1 fua  bótà  ) toccai  delle  mani,  e de’ piedi 
Tuoi  quelle  ferite, che  nó  piu  feritejtna  fiam- 
niegiàci,  e lucidi  rubini  fembrauano,  adorni 
circodato  dal  lume  della  fua  gloriai  da  fede* 

o Re 


u 


k 


h 

* 

si 

so 


*1 

À 

eli 
. «t 
tn 


v>  fieni  dì  Chrìjfo.  29 

t>  Ré  al  verace,  al  certo  delle  parole  mie  per 
fallite  tua;  habbi  pietà  dell'anima  tua  ^ciò- 
che  giunge  repentino  il  giorno, ch’ella  appre 
Tentandoli  al  Tribunal  terribilméte  piaceuo' 
ledi  GiefuChrifto,dalui  fra  gli  crucciati  e-, 
cerni  condannata  rimaneràda  cui  Clemenza 
prego,  che  noi  permetta  ; ma  fe  tu  a lui,  che 
Tempre  tiene  aperti  gli  vfei  della  fua  molta. 
mifericordia,chiederaiperdono,  egli  ti  rac- 
coglLerà,come  padre  amorofo  i figlioli  ama- 
ti, e cari, confiderà,  che  ancorché  pari  gràde 
à gli  occhi  del  volgo  per  federe  nell’altezza 
della Tedia  reale , che  fei  apprelfo  di  Dio  nul- 
la /corriamo  alla  morte  cò  vn  iftefib  paltò,  e’I 
fepolcro  tato  le  regali  oda  riceue, quanto  i ca 
dauéri  delle  baffezze  plebee^la  terr3,che  ci  ri 
copre  nó  conofce  la  dignità  regale,  ne  le  in- 
dignità populare.  Nó  dano  tanta ofeuriti  le. 
volati  nebbie  al  volto  del  Sole, come  le  caligi 
ni  dello  fdegno,nell  udir  tai  parole, turbaro- 
no  il  sébiante  del  Re,ilquale.ardéte  nell’em- 
pito  del  furore ordinò,che con  varij  tonna- 
ti afflitto, & anguftiato  foffe,  & egli  ingenòc- 
chiato  nel  mezzo  de’  Tuoi  tormétatori , fian- 
cando col  patiente  della  fua  foffjrcnza,  l’al- 
trui crudeltà  lagrimando,non  perle  fuecrU' 
deli  pene/  ma  perche  ftimauafi  peccatore. 

Fra  gli  altri  tormenti, che  a lui  fece  dare  il 
crudo  Tiranno  , li  furono  pofihpezzi  di  fer- 
ro infocato  fopra  il  molle  dellé  carni  ignu- 
da, lequaliitrideuano  abbrufeiandofi  dal 

calor 
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calor  loro, ne  quefto  fpenfe  ^iracondia  deir- 
infellonitto  petto;  percioche  veggendoloia- 
uitto  nella  moltitudine  delle  tribolationi, 
volle>che  forte  port  o in  vna  fornac  e ardente^ 
ma  quella  rugiada,  che  dife  fé  nel  la  fornace 
gli  tre  innocenti  ianciulli*difefe,  econfolò  il 
luo  fedel  feruo  Tomafo»  ilquale  lodido  Dio 
fra  le  fiamme  »,  e benedicendolo  fra  gli  ardo* 
ri>non  moftraua  fegno  di  noia  > o di  of&niio* 
ne  alcuna»  cheaini  porgeffe  lo'nceadio  del 
fuoco. 

Poiché  Thebbcrò  flagellato  » & afflitto , e* 
porto  nella  fornace  Io  condurtela!  Tempi» 
del  Sole, affine  che  a lui  faceffe  facrificio,  ma 
egli  proftraro  in  terra  cred’io,  che  dicetfé~ 

Tu,ò  Signoresche  fei  foaukà  inerti  ma  bilcy 
piaceuolezza  d’amore,  pierà  di  mifèricordia 
a coloro ,che  « pregana,che  ti  amano , e che 
ricercano,  nonafeonder  il  tranquillo  della 
fèrenità,che dolceméte  ti  rtede  nel  volto;  ma 
riuolgi  verfo  me  Ttfcchio  delle  amorofe  tue 
corapafsioni  jquel  occhio,  che  riuolgefti  ver* 
fo  me, quando  1 anima  mia,  coperti  hauend» 
gli  occhi  dal  velo  delfignxiranza,non  porge* 
ua  fede  alla  Tanta  tua  Refurreeione*pregoti  » 
che  per  giuftificar  le  parolemie^  confonder 
1 ortinatione  di  querta  gente  pe merfa , nimi- 
ca del  nome  tuo,&  fpezzi  abbatti  colla  poté- 
za  della  tua  inuitta  dertra  queftaftatua  vana, 
in  cui  non  è fpirito,  fe  nó  diabolico  nafeofa. 

- A querte  ritinte  parole  cadde  sterrai*  Ido 

lo. 
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[„ , lo,  che  di  Bronzo  era  , rotto  in  minutiTsimi 
pezzi  alla  prefenzadefuoiSacerdotirima- 
fe  » tanto  poterono  le  parole  di  vn  vero  ami- 
co di  Gielu  Chrifto;  ma  efsi  veggendo  il  loro 
2>iofoprail  terreno  in  piu  pezzi  giacere, enr 
fiati  dal  tofco  della  rabbia , infiammati  nel 
volto  dal  fuoco  della  vergogna , confufì  nel-' 
J’animo,pigliarono  alcune  lancie , c ferirono 
il  Guerriero  di  Giefu  Chrifto,Ia  tromba  del- 
la Chriftiana  fede,in  modo,che  rendette  l’a- 
nima al  fuo  Signore. Li  Capitani, & gli  Heroi 
della  militia  eterna  godeuano  di  fempiterna 
allegrezza,  veggendo  l’anima  dell  inuincibi- 
le  feruo  di  Chrifto  ritornare  uionfaifdo  alla 
Patria  del  Cielo , bella,  pura,e  lucente, come 
fi  parti  dal  fuo  feno;  onde  meritò  di  effer  par 


tecipe  delle  celefti  preminenze, e Trion- 
fante appefe  alle  parieti  del  gran 
tempio  del  Cielo  le  vittorio- 
fe  fpoglie, tolte  con  tan- 
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A CO  Ad  O) detto  il  Giu Jìo  ,fìgl ìuo~ 
; lodi Mfeo , <7  wa le vittu}  & l’aufle - 
d mi  v/ta  : tfrfow  Chrifio  refu- 
* [citato  : piange  per  l’altrui  fa  Iute; 
afccnde  [opra  vn  T empio  a Predicare  al  popolo  il 
vero  Ad  ej[ia;e  gittato  dalla  fommità  delT  empio; 


e mentre 

yngran 

Dio- 
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? prega  per  li  [noi  nemici  è percolo  con 
legno  Jul  capo  3 onde  rendè  lo  Spirito  a 


Giacomo  il 
Citi  fio  fu  fi 
gl  itolo  d - 
+-d  Ifco. 


L fedo  Raggio  farà  Giacomo  cogno 
minatoli  Giufto^hcbbci  Tuoi  Nata- 
li in  Cana  di  Galilea,  nacque  di  Al- 
feo,e  di  Cleofe,fu  di  tanta  perfett.on  di  opc- 
1 re. 
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r£  > di  tìnta  bontà  di  coftumi , di  tanta  virtù 
d’animo,  ch’era  quali  impofsibile,  che  da  al-  MirnbU 
cuno  pareggiato  fotte, & vré  creduto  da  mol  ^rtH  v 
ti, che  fotte  ftato  fantificato  da  Dio  auanti  il  CiacQrno% 
fili*  Natale  nel  ventre  della  madre  , come 
GiouaniiBattifta.  Egli  non  beuè  maiil  li- 
quore,chc  Tuoi  alterar  i fenfi;offufcando  col- 
le tenebre  fue,il  lume  della  ragione;  ne  fu  ve- 
duto mai  ne’  fuoi  parchi  prandi  oua, calcio, o 
limili  altre  cofe , per  eccitar  il  gufto  ; ò nu- 
drir  il  corpo . Di  fchietti,e  poueri  veftimeQ- 
ti  fi  contentò  ; la  Tua  giouanezza  allagrauità 
fenile,  & alla  vita  angelica  era  in  tutti  fimi-  \ 
gliante;ne  con  vana  coltura  poliuail  puro 
fuo  corpo  , nc  , come  era  vfanza  fra  gli  E- 
brei  , di  balfamo  odorifero  , o d’altro  vn- 
guento  di  pregio  vngeua  i fuoi  capelli  : la 
bugia  , le  parole  fcandalofe  , le  ciancie 
vane  , & inutili  non  erano  materia  della 
fùa  lingua  ; con  diretto  ordine  di  ragionc- 
uol  maniera  Tempre  ragionaua  , penfaua,  • 

e giudicaua  ; maceraua  , & afttigeua  le  Vi  . 
fuc  membra  con  digiuni  , non  prenden-  * 

do  diletto  delle  dilitie  , e vanità  inonda- 
ne £ lontani  da  lui  ftaua  la  fraude  , la  di- 
feordia  , la  maledicenza  j ferapre  lodaua  . 

benediua,  ett'altaua  con  voce  humileilfuo  J 

Signore.  3.  . » 

Per  tate  fueperfettioni,bontadi,e  virtù  era  1 

chiamato  il  Giufto  dalla  voce  del  publico  gri 
dò  ; nó  curaualafama  delle  módane  attioni, 

pet- 
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, perrioche  Tlmagine  della  fua  vera,  gloria  era 

honorata  da  gli  Angeli  in  Paradifo,- la  Alavo 

lontana  pouertà  haueua  in  fé  tanto  decoro, 

* ' c grandezza, che  potetìa  dalle  piu  potenti  CQ 

ione  edere  inuidiata  : le  Tue  orationi  erano 
frequenti  lunghe,  & infiammate,  fatte  da  lui 
Tempre  ingenocchioni;  onde  fi  dice,  che  le 
molli  carni  delle  fue  ginoephia  in  modo  in- 
durate s’erano , che  moftrauano  la  callofità  » 

' che  hà  il  Camello.  A lui  (merce  di  tante  do- 
l ti,di  cui  l’hauea  dotato  il  Ciclo)era  lecito  di 
entrare  in  San&a  San&orum.Egli  fu  prefen- 
te,  & vdi  il  frrmone , che  fece  fopra  il  monte 
il  vero  Meffia,in  cui  già  pollo  haueua  il  Torn- 
ino delle  fue  fperanze  ; vide  il  miracolo , per 
loquale  ftupì  la  natura, e fuggì  la  morte,cioè 
vfeire  del  fetido  Monumento  il  fratello  di 
Maddalena  ; vide  quelle  maramaglie, che  fece 
il  fuo  Signore  quando  v'erano  gii  altri  Apo 
Cìtcomo  ftoli.fu  da  lui  nellvltima  cena,  cibato  del  pa- 
#» doraChri  ne  vjta.  indorò  pieno  di  fpirituai  allegrez- 
$lo  refufet-  w jefufeitato  di  beltà  diuina  adorno, lo  vide 
mo  * poi  ritornar  alla  Reggia  dei  Cielo,dell  impaf 

Abile,  e del  peri  etuo  dell’eternità  circonda- 
tola poiché  di fcefe  lo  Spiritofanto  ad  illu- 
ftrar  l’anima  de*  Tuoi  fedeli,  fu  creato  dal  col- 
Giacomo  jegio  A poftolico  Vefcouo  di  Gierufalemme, 
èf**/' er  riceuè  quello  grado  con  tanta  humiltà , che 
feouo  diGte  non  pareua  fignoreggiare  altrui , tna  eglitf- 

rujaiem  • ^ r dominato  da  gli  altri  ; pre  fe  il  carico  con 

unto  amore , e tanta  carità  Chrilliana,  che 
niente 

tati 
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niente  piu.  Già  fi  vedeuano  rifplenderein 
lui  quelle  vìue  gioie  di  religione , e di  pietà 
verfo  il  proflimo , e verfo  Dio:  onde  a gii  oc- 
chi del  mondoaminirabile,egk)riofoappa- 
riua:  a gli  occhi  de*  celefti  caro,  & amabile. 
<3ueIloamor  cdefte,  delle  cuidolci  fiamme 
ardeua  di  continuo  Panimi  Tua,  mandaua 
Tempre  affetcuofi  preghi  a Dio  humidi  delle 
Tue  lagrime  perla  falute  deHe  genti  s’affati- 
caua,fudaua,aghiacciaua,  nó  curaua  ponerli 
à pericolo  della  vita  per  faluar  vn’animaprc- 
dicauala  verità  della  Dottrina , che  nelle  fa- 
cre carte  fcriflero  i Segretari^  diChriftojon- 
de  crefceuario  i credenti , come  crefcono  di 
numero  i fioretti  nella  Primauera.  I Prenci-  d0\0y  & 
pi  de’  Sacerdoti , & gli  altri , che  dominaua-  Giacomo  p 
no,  veggendo , e conofcendo  la  moltitudine  le  anime , 
de*  fedeli,  che  moltiplicaua  al  Tuono  delle  che  fi  per- 
Tue  predicationijlequali  allettando  tirauano  deuana . 
le  anime  a Dio,  ne  ritrouando  modo  per  raf- 
frenar le  genti , che  non  fodero  rigenerate 
dalle  acque  del  Battefimo , chiamarono  l’ A- 
poftolo  indifparte, pieni  di  fraude  & dìflero, 
tu, che  Tei giufto  di  nome , giufto  di  opere  , e 
giudo  di  volontà,  fcoprici  il  vero,  percioche 
vogliamo  credere  al  tuo  giudicio  fe  Chrifto 
era  il  vero  Mefsia  , che  fiamo  contenti  di  fe^ 
guitare  il  tuo  parere , egli  a loropromifedi 
farlo,echequefto  fofleil  giorno  di  Pafqua 
prefente  il  popolo,  venuto  il  giorno,correua- 
tio  le  genti  per  vdirlo  à dire  il  Tuo  parere  co» 

A . me 
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me  corrono  le  Api  all’Aluei  loro;ma  coloro  j 
che  Thaueuano  pregato, con  fraudenti  paro*» 
^ 4e,e  falfi  allettamenti  lo  lodauanojaccioche 
venifTe  nellaJoro  volontà  fu  condotto  alla 
fine  (òpra  il  Pinacolo  del  Tempio, giuto  qui- 
ui,li  dimandarono  qual  fofleil  fuo  penfiero; 
& egli  alzando  la  voce  con  piu  alto  Tuono  , 
che  pofsibile  a lui  foffe  diffe  j Voi  colla  fole- 
citudine  dell’iftanza  , mi  chiedete  ciò  ch’io 
penfi  del  figliuolo  dell'huomo  /Giefu  Chri- 
fto, fiate  certi  òpopoli , ò genti , ch’egli  è ve- 
ro Dio, e che  fìede  in  C ielo  alla  defil  a poten- 
te del  Padre  eterno,  &venirà  fopra  le  nubi 
celefti  a condannare  coloro , che  Tono  flati 
.tX  r morti nell’opere buone ;&  coloro, che hau- 
ranno  fatto  opere  di  vita  a premiare^non  piu 
oltre,  potè  feguir  il  Tanto  fuo  ragionamento 
l’ApofloIo  gloriofo,  che  nacque  fra  la  gente 
vn  fuTurro,  vn  mormorio  , vna  confufìone 
tanto  grande , che  meno  affai  è il  fibillo , il 
mormorio  & il  tumulto , che  sode  vfeire  di 
vnahorribil  Selua  , che  da  i freddi  fiati  di 
Tramontana, e da  gli  empetuofi,  e caldijfofpi 
ri  di  Auflro  fia  penofa  terribilmente,  & ag- 
guata 5 e fubito  falirono  fopra  il  tetto  del 
Giacomo  è Tempio, e fpinti  dalla  cecità  dell'ira  gittaro- 
' vietato  dal  no  dalla  Tua  altezza  il  Cauallier  di  Giefu 
la  cima  del  chrifto.  All’hora  fi  puòcredere,che  gli  an-‘ 
1 empio.  gCjj  feen^effero  dal  Cielo  per  foflen  tarlo  sc- 

accile percotcndo  ne  la  durezza  della  terra 
non  moriffe;  & ancorché  rima^effe  piagato  ; 

però 
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però  non  era  a morte  giunto,  leuofsi  pian 
piano, & podo  ingenocchione.rauolti  gli  oc- 
chi nella  ferenità  del  Cielo*  colle  mani  con- 
giunte , orando  al  Tuo  Signore  , credo , che 
coli  diceflfe . 

La  debolezza  de  gli  occhi  della  mente  di  Or  ottone 
cofloro  inferma,  e debole  non  può  mirare  di  Giace - 
neireccellente,e  valida  fiamma  delia  tua  fan  m9, 
ta  fede  ; come  anco  cieca  Nottola , od  altro 
notturno  Augello  non  può  tener  fermo  lo’n 
fermo  /guardo  nelle  rutilanti  fiamme  del 
diurno  Solejche  troppo  fragile  fenfo  alla  vi- 
£la  di  vn  Agente  di  virtù  coli  perfetta  ripie- 
no manca , & fi  perde  quella  poca  potenza  » 
che  prima  haueua , però  tu  , che  fai  quello, 
perdona  a cofloro,  la  cui  maligna  volontà 
apre  la  porta  di  fempiternà  vita  all’anima  ^ 
mia  : tu  di  raccoglierla  non  ifdegnare , o Si- 
gnore ;percioc he  è fattura  tua,&  a tua  forni* 
glianza  la  creafli. 

Mentre  il  Difenfor  della  fede  formaua 
quefl’vjtime  parole,  venne  non  sò  fé  debba 
dire  vn  huomo,o  vna  furia  infernale  in  tal  fi- 
gura, che  percofTe  (ahicuoirdi  fallò  ) con  pe- 
fante,e  grofiò  legno  nel  mezzo  del  fuo  facro 
capo  $ onde  ne  fparfe  (ahi  vifta  inhumana) 
leceruella  fue,  non  fenza  lagrime,  fofpiri,e 
lamenti  delle  chrffliane  genti , de'  quali  hor  - 
quelli  hor  quelli  di  giorno  in  giorno  , con 
franco  vifo,  & Eroico  petto  oferiua  la  vita 
alle  fiere,  a i pettini  di  ferro,  alle  tanaglie,  al* 
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le  croci,  & altre  maniere  di  tormenti,  .colli 
quali  moftra  a’  fedeli  l’arrabbiata  ferità  de 
eli  huomini  peflìmi,  in  quanti  modi  può  ef- 
fer  mifera  la  vita  humana»  Fu  riceuutofni 
le  braccia  del  fuo  Signor  lo  fpirito  immacu- 
lato del  giufto  Giacomo  , ilquale  fuda.lui 
ornato  della  corona  di  gloria  ; ali  hora  il  fuo 
pianto  fu  cangiato  nelle  letitie  di.  vn  eterno 
rifo.Godi  nel  perpetuo  della  fempiteD* 

- nita  anima  gloriofa  il  premio.chc  ; 
ti  ha  pre  parato  alle  tue  fati- 
che  il  tuo  amato  Chri*  • 
fto, e Signore, ne 
v - gli  eccelli 

palag-  ) .] 

y . si  del  Para-  no:,’:.  ; I 
5 difo* 
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Dell' E terno  Sole  di  Giuflitii». 
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SOMMARIO. 

1 LI  P PO  fegue  desìi , da  cui  fu 
eletto  ^4 pentolo  ;fu  pieno  dì  Dot- 
trina; andò  in  Gerapoli  5 predica ; 
fa  morire  vn  Serpente  terribile: 
colla  predicatione  fa  molte  genti 
ferue  di  Cbriflojfu  battuto , e martirig%ato,  poi 
poflo  in  Croce:  conuertifce  molte  genti  ; e muore 
/opra  quella, 

L fettìmo  Raggio  farà  FilippOjque- 
fti  fu  di  Betfaida,  Prouincia  di  Ga- 
lilea, lo’ntiirò , e chiamò  la  diurna 
voce  del  figliuolo  del l\A  Iti (fimo  à 
feguir  Torme  Tue,  esaltandolo  alla  dignità 

£ z del* 
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dell’Apoflolato , ammaeftrandolo  nel  purOj 

nel  candido,  e nel  perfetto  della  verità  del- 
la fua  fede.  Egli,  che  haueua  già  Vanima- 
fua  adorna  de  gli  alti  fenfi , e de1  chiari  lui 
mi  delle  profetiche  Dottrine^?  » pieno  di 
affettione  , diriuerenza,  e di  religione , fe- 
guì  il  facro  deiforme Tue;  credendo  fenza  in- 
ierponerfi  il  vacillante  del  dubbio  quello  ef- 
fere  il  vero  Mefsia,ii  vero  Signore, il  vero  Re- 
dentore , che  afpettauano . Vdiua  colla  fer- 
mezza dell’attentione  le  prediche  , gli  infe- 
gnamenti,  i ragionamenti, che  egli  faceaal- 
Tìlìppo  ode  1* Ebraiche  turbae,li  tefori  falutiferi,  delli  qua 
&vcde  le  li  riponeua  fedelmente  fotto  la  guardia  deh 
parole,  & l’anima  Tua . Quelli  fu  prefente  alla  maraui- 
U opere  di  gija , che  fece  il  Tuo  Signor  di  factar  con  cin- 
que pani,  e due  Pefci  moltitudine  quafi infi- 
nita di  perfone,del  qual  miracolo  ne  (lupi  il 
mondo, e ne  prefer  allegrezza,e  riftoro  le  fa- 
tiate perfone.Fti,come  gli  altri,  feco  nell  vlti- 
ma  Cena; fu  da  lui  communicato,&  eletto  fa 
cerdote; foggi  quando  fu  prefojlo  mirò  refu- 
> feitato  &lo  yide  alzarli  in  prelenza  di  tutti 
gli  altri  Apoftoli  ver  lo  il  Cielo.  Dopo,c  heb- 
* be  accefo  l’anima  foa  nelle  facre  fiamme  del 
fuoco  di  quel  amore,  che  ymifee  il  Padre,  & il 
Figliuolo  di  vn  foaue  nodo  , incominciò  a 
palefar  la  Fede  di  Gicfu  Chrifto,  & intefi  ha- 
• ' uendo  gli  ofeuri  fenfi  delle  intricate  icienzc 
mondane,pieno  anco  di  fortezza, e di  fapien 
za  celelle,  fi  transferì  nella  Profonda  di  Sci: 
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tra . Qului  nello  fpatio  di  giorni  venti  con- 
netti predicando  alla  verità  del  Cielo  mol- 
te genti , facendo  cadere  la  fuperba  alterez- 
za de  gl’idoli*  Li  tempij  confettati  a’ Demo 
ni  fi  cangiarono  in  Chiefe  confecrateal  Dio 
vero;facrò  altari, dando  regole  giufte  > Se  or- 
dini perfetti  a*  popoli  ; ordinò  Sacerdoti,c 
Diaconi, operò  colla  lingua, e coll’opere;  ac- 
cioche  le  anime  delle  cóuertite  perfone  prò- 
ducelfero  frutti  degni  di  eterno  merito.Egli 
non  cefTaua,  ne  quando  il  Sole,  velando  le 
Stelle  di  bianco,  daua  lume  alle  cofe  inferio- 
ri ne  quando  illuminando  le  notturne  fiam- 
melle nafeondeua  i vari;  afpetti  della  terra» 
di  pregare  l’eccelfa  Prouidenza,  che  col  lu- 
me della  fua  molta  mifericordia  illuftraffe 
! anime  de’  popoli.  Pafsò  poi  in  G erapo  poli 
Città  della  Prouincia  dell’ Alia,  doue,  come 
racconta vn  famofo  fcrittore , fi  ritrouaua  in 
vn  Tempio,quaft  di  Lui  dominatore, e Signo 
re, vn  terribile,  e fpauentofo  Serpente,  il  cui 
formidabil  corpo  occupaua  grà  parte  di  ql- 
lo.  In  quello  Serpe  flaua  nafeofovnode  gli 
fpiriti, che  albergano  nella  Reggia  di  Pluto- 
ne, ilquale  ingannando  ,faceua  farli  facrifi- 
cijdi  corpi  humani,  Ipauentando  terribil- 
mente i popoli.  Còfiderate  1 Apoftolo  fanto 
le  vittime,  la  coltura,  le  adotationi  fatte  alla 
terribil  Beflia  pieno  di  giuilo  fdegno  le  li 
auuicinò,e  volgendo  gli  occhi  al  Cielo, Se  in- 
foine l’anima  dell’anima  fua, laquale  femprc 

E j d’amqr 


Filippo  fa 
cader  la 
grandtXzji 

degl'Jdotfy 

• » • 


* 

• -* 


t 


] 


Vite  de  do  deci 

d’amor  Tanto,  e di/pietà  era  ripiena , non  te- 
mendo  i Tuoi  mouim  enti,  che  hanriano  po- 
tuto agghiacciare  gli  accefi  fuochi  d'Etna,  e 
di  Mongibello , dille,  come  è verifimile,  que- 
lle 5ò  limili  parole. 

Fililo  fa  Tu  Signore,  ch’alia  terribil  Beftia  inferna- 
monre  il  le  troncadi  colla  potenza  della  tua  inuitt* 
Serpente,  delira  le  corna  della  Tua  malnata  fuperbia  , 
tronca  lo  (lame  della  vita  di  quello  arrabbia 
' to  ferpente,vfcito  del  grembo  dello’nferno; 
onde  il  popolo,  ilquale  timorofo  alla  preferì* 
za  mia  lì  ritroua  , redi  libero  dal  tributo ia- 
humano  ; onde  a te  Dio  viuo,  e vero  polsi  ri*, 
uolgere  il  penderò, e l’anima  Tua. 

, Mentre  TApodoIo  Filippo  diceua  que^ 
fle  parole, timorofe,e  tremanti  fta.uano  le  gé- 
ti , attendendo  il  fine,  quando  la  Bediacoa 
moti  paurod  trauolgendo  gli  occhi , dibat- 
tendo la  gran  coda,  percotendo  colla  formi- 
dabilteda  da  quella  e da  quella  parte  cad- 
, • dè , al  cui  cader  tremò  la  terra,  rimbombò  il 
tempio, e con  i fpauentolì  muggiti  morendo 
lafciò  liberala  Città  , quedo  miracolo  fece 
crefcere  molto  il  numero  de*  fedeli , com  e fa 
crefcere  il  Sole  le  feminate  biade,  ma  Colui  » 
che  viue  incatenato  dalla  volontà  di  Dio  nd 
perpetuo  delle  tenebre  infernali;benche  fcio 
glier  non  fi  pofia  ; nondimeno  mandandola 
Tua  rabbia  virtualmente  ne  gli  animi  >ene? 
petti  de  gli  amici  Tuoi,  operò  che  vniti  anda- 
rono contrari  Santo  Apodolo  , che  hurailif* 
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limo  centra  loro  fece  queila  diflfè  fa,  che  far 
fuolefemplice,e  manfueta  Agnella  contra 
Colui»  che  le  vuol  torre  la  vita , e lo  legarono 
con  ruuide  funi , e lo  chilifero  invnaofcura  Filippo  èp§ 
prigione,  poi  col  ferro  lo  piagarono  acerba-  ftotnprigi* 
mente,  e con  molte  battiture  lo  aftìilfero,  ne 
fttia  ancora  elfendo  Pallidità,  che  haueuano 
di  farne  ilratio, alzarono  vna  croce, fopra  cui 
pofero  il  tormétato  corpo  dell*aiFannato  A- 
poftolo:  poi  fchemendolo,  e beffeggiandolo  Filippo  tor 
con  atti , e parole  ingiuriofe,  fprezzauano  il  meritato, 
vero  Dio,  & il  verace  della  lua  fede  Tanta: 
quando  ecco  fremere , e fufTurare  l’aere,crol- 
lare,fqu affare  i bofehi,  feoterfi  i M onti , tre-  v 

mar  la  terra  tutta;  turbarli  il  mare  , i fiumi 
quali  impauriti  pareuano  ritornar  iilor  fon 
ti,  &pérlaconfulìone  de’ venti  contrari  ca- 
deuanoifuperbi Palagi,  ei  loro  habitatori 
fottoleruine  fpirauano  miferamente  le  ani- 
me loro  : & in  molte  parti  aperta  la  terr , da 
fpauentofi  terremoti  ,ingiottiua  nelle  vora- 
gini del  cupo  fuo  ventre  la  fceleragine  delle 
pelsime  genti , lequali  forli  entro  lo’nferno 
colli  còrpi, e colle  anime  fcelTero  a pagare  col 
le  pene, e co’  tormenti  le  male  operationi  lo- 
rO;Coloro,che  erano  flati  da  lui  ammaeflra- 
ti  nella  fede  Chriftiana,  attoniti  alla  villa  df 
tanta  confusone  fi  condulfero  intorno  alla 
Crocè  maledicendo  la  crudeltà, & la  ingrati- 
tudine di  colorò , dhé  furono  cagione  delli 
*i\.  JE  4 afflit- v 
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. Vite  de  dòdecì  _ à 
aflTiittioni  del  Santo  > & lo  pregarono  ria©  * j 
renti , che  pregafle  per  loro  il  Tuo  Signore  « d« 

Egli  ancor  che  da'  tormenti  della  morte  d'oi  pe 

gni  intorno  angufliato,&  afflitto  folle;  non*  h 
dimeno  per  falute  , & beneficio  delle  ani-  à 
me , e de’  corpi  loro,  riuolfe  gli  occhi  al  Cic-  . 

lo , fperanza  d ogni  fuo  defiderio,  grauidi  di 
pianto,  e colla  bocca  del  cuore  fofpirando 
forfi  coli  diceua . * j 

^ O Creatore  del  Cielo,  e dellaterra  , pri- 

TregodtFt  mo  pj-jncipicj,  Rettor  , e Gouemator  del 
litfoa  io . mondo>  per  loquale  tutte  le  cofe,  che  fono 
di  vita  , e d’intendimento  partecipi,  da  te. 
deriuano , come  da  vero  fonte  di  vita, e d’in- 
x telletto,  volgi  il  falutifero  de’  fguardi  tuoi  al 
mifero  popolo  , che  trema  , e teme  pian- 
gendo  dinanzi  alle  mie  pene,  e percagio- 
^ ne  mia  fi  duole  ; ferma  colli  freni  della  tua* 

{anta  volontà  i moti  violenti  dellaterra,  c 
dell’aere  , che  conturba  , abbatte  , e rui^ 
na  quella  infelice  Città;  conferma  nella  fe- 
de tua  coloro,  che  alla  tua  fanta  verità  ver 
nuti  fono  ; pregoti , che  ti  degni  gradire 
Pafprezza  de’  miei  tormenti  ; e quelle  lagri- 
me , e quello  fangue  tergano  , e lauino 
quell’anima  peccatrice,  indegna  degli  eter-  . 
ni  fauori . 

Morte  di  Mentre  coli  diceua , il  popolo  dolente  j 
£i%*.  veggendolo  circondato  da  gli  affanni  > e j 
da*  dolori  della  morte  , torolcua  kuar  dai- 

£ :•  la 

■I 
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la  Croce  > ma  egli  ipirando  fantina  bene* 
detta  lafciò  il  corpo  Beato  , ilqualc  tutta 
pe’l  nome  di  GIES  V CHRIS  TO  fofferfe. 
Fu  quella  [rìceuuta  dalla  pietofa  mifericor- 
dia  di  lui,  e fu  raccolta  nelle  beatitudini 
dcircterna  allegrezza , rie  fu  graue  al* 


f Apoftolo  Tanto  patendo  guftac  - 
l’amaritudine  dell’aflenzo 


del  mondo , per  pcN 
ter  poi  delitiare  ~ 
in  Paradifou 
nella 

dolcezza  de*  co* 
Ititi  mie-* 
ti. 
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J. A VITA 

DI  S.  BARTOLAMEO 

OTTAVO  RAGGIO 

DelTEterno  Sóle  di  Giuftitia. 

; ' "..  <1*5?".  ’’ 

t>  . . ..  '7  ''-vi'  • •• 

SOMMARIO* 

ARTOLAM  EO  fu  creduto  dì 
fi  irpe  R e a le,f rgu  ì C bri  fio, da  cui  fu  eie  t 
to  Apofiolo  :fu  con  lui  infine  che  morì * 
dopo  lo  vide gloriofo:  andò  predicando  in  mol- 
ti Paefiigiunje  in  Licaonia,quiui  fece  gran  frut- 
to: fi  traferineW Armenia fuperiore , & quiui  Ti- 
fano la  figliuola  del  Re  F alemon  e pa^^a , & in- 
furiata : FàalT empio  dell' Idolo  A Starot , (3  li 
fa  con fe fare  ciò , ch'egli  fofie  :fa  gìttare  la  fua 
Statua  a terra  :Eda  il  Batte  fimo  al  Re  Paterno- 
Medila  Reginay&al  popolo $ confacraT empi:  or- 
dina Sacerdoti:  vien  prefoda  Afliage , e fatto  da 
hi  tormentare >e  poi  {corticare  >&  vltimamente 
gli  è troncato  il  capo * 
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’Ottauo  Raggio  farà  Bartolameo,  che 
col  lucido  del  Tuo  lume  fa  vagaja  co- 
rona di  quel  Sole,  che  rifplendeagli 
occhi  dell  eterne  intelligenze.  Egli, come  di-  Bartolo 
cono  alcqni,da  realfangue  difccìe , anzi  che  weocredn~ 
fu  figliuolo  di  Re.- nondimeno  fu  di  Galilea  j to  di  sdgné 
macofaimpof  ibilnonfarebbej  benché  fof- 
fé  di  Galilea  , che  difcendefle  di  fangue  rea- 
le; perciocìie  la  varietà  de’ cali  potrebbe  ha- 
uer  precipitato  dall’altezza  de*  feggi  reali  al- 
cun di  coloro , che  reggono  con  imperante 
verga  i foggetti  popoli , & poi  in  quella  ad 
habitar  venuto  folle.  Elio  lafciando  ogni  fuo  BartoU m» 
hauerene  folamente  di  quanto  pofiedeua  , ogni 
fi  priuò  , ma  lafciò  la  propria  volontà,  il  prò-  r*°  hanerf 
prio  amore, e tutto  fi  raflegnò  in  Chrifto  Gie 
sù;abbandonò  li  parendoli  amici,  e’1  fuo  vo 
ler  nel  voler  del  fuo  Signor  fermò;  colla  lepi- 
da dell’animo  fuo  l’amò  la  pouertà, gioia  pre 
dofa  di  coloro, che  feguono  colui,  che  da  rie 
chezzeincorrottibili,&eterne;  arricchiua  il 
cuor  filò  delle  parole , e della  Dottrina  del 
fuo  Signor.  Vdi  il  dotto,alco  e falutifero  Sér 
mone,  che  fece  fopra  l’Altezza  del  Monte  la 
Sapienza  increata}  videa  fatiar  con  pochi  pa- 
ni le  fameliche  turbe  ;&  etiandio  riforgerl- 
huomo  già  fettido  daii’hornbil  Sepolcro;  fa 
prefenteatutto  quello  ch’egli  fece  quando 
vi  furono  gli  altri  A poftolijlo  vide  refufeitar 
to  ; mirollópoi  afeendere  al  fuo  Regno  di 
{empierne  grafie  ripieno  .J^adopo,  ch’egli 


il 


Bartotam . 
vaiti  LtCd 
orna. 


Bartolam. 
predica , e 
fafrutto. 


■ trattone 
di  Bartolar 
nuo. 


Vite  de  dodici 

ideilo  Spirito  eterno  hebbe  riceuuto  i doni  » 
eie  virtù  immortalati  transferi  in  Licàonia  % 
(offrendo  fatiche,difagi,pericoli;quiui  apre- 
do la  bocca,  erario  de’  tefori  delle  parole  dei 
fuo  amato  Maefho.predicaua  la  fede,  e la  vi- 
ta Euangelica  ; conuertì  molte  perfone  colle 
voci,  che  vfciuano  della  bocca  di  quella  cari- 
tàjche  li  ardeua  il  petto.  Mentre  la  notte  foc- 
to  il  negro  delle  fue  grand’ali  haucua  raccol- 
to tutte  le  cofe,  egli  fra  li  Tuoi  ofcuri  filentij» 
orauaal  fuo  Signore, &efclamando  coll’alto 
della  voce,  forfè  diceua. 

O {Specchio  lucidifsimo , nella  cui  tertik 
fplédidezza  ciò, che  creafti,rimiri,non  voler» 
che  gli  errori  noftri  fieno  di  tato  potere , che 
pollano  far  perdere  il  merito  alla  tuameri- 
teuole  pafsione  , e fangue  ,*  ma  tu  della , ra- 
uiua  rifueglia  gli  addormentati  petti , li- 
quali non  veggono  il  nemico  , non  fentono 
la  morte, che  detidera  furar  l’anima , de  vcti- 
dere  il  corpo  loro. 

Sminando  poi  altamente  quella  Tromba 
(aerata  la  virtù  C hriftiana  giunfe nell’Arme- 
nia maggiore, & entrò  in  vn  Tempio,  ilquale 
era  dedicato  all’Idolo  Atiarote  fotto  il  cui 
fembiante , ch’era  humano,godcua  delle  al- 
trui mifere  fciochczze  vn  fuperbo  Spirito  di 
Auerno;il  quale pareua, che rifanaffe  molte 
infirmitàjdaua  rifpofte,a  chiunque  li  diman 
daua;onde  appariua  mirabile  a gli  occhi  eie* 
ehi  della  pazza  gentilità, quiui  da  diuerfc  » e 
■>  lonta- 
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, lontane  parti  veniuano  le  genti  per  fapere  ' 
a001  ciò, che  nel  feno  il  futuro  hauefle  celato. Egli  » 

^ riianaua  colorò , ch’elTo  fteflo  infermati  ha- 
ueua  colle  fue  diaboliche  arti  ; e benché  per 
lui  la  fama  hauefle  aperte  tutte  le  innumera- 
«jjj  bili  fue  bocche , & mofle  le  quafi  infinite  fue 
ie£tìi  lingue  à lodarlo,  a raccontar  marauiglie  ftu- 

1*®  pende  di  lui  ; onde  molti  correflero  per  ha* 
fi  uer  fanità,e  rifpofte  j nondimeno  non  haue- 

ua  potuto  ritornare  alla  fanità  la  figliuola 
ile®  del  Re  Palemone,  ilquale  fignoreggiaua , 8c 
fi.  haueua  feettro  I m perante  (opra  quella  Pro- 

uincia.  Quefta  Donzella  nonfolamente  ha-  Lafigliuo^ 
ni®5  ueua  perduto  Pvfo  della  ragione  neldifcor-  ladiTale* 

fi  fo, e nelle  parole  : ma  trauolgeua  gli  occhi  $ mon* 

fi  mordeua  acerbamente  altrui , e ftratiaua  le  # 
fi  vefti , ne  piu  haueua  riuerenza  al  Re  fuo  Pa- 
lili* dre,  che  a qual  fi  voglia  altro  j correua  fma- 

fi  niando  > imperuerfando  fenza  la  grauita  del 
è#  decoro, fenza  roflor  di  vergogna, fenza  liauer 

riguardo  alla  fua  grandezza,  fpogliate  le  ve* 
fti;oflendeua,vccideua,e  danneggiaua  doue  ; 

fi  poteuà  feendere  le  crude  fue  mani  ; onde  il 
fjvt  Re  Palemone  a fi  miferabil  vifta  di  vergo* 
fi.  gna,e  di  dolore  arroflando  fi  sfaceua  & arde 

Jf  ua  di  defiderio  di  veder  l’amata  figliuola  da  ' v- 
fi  fi  ftrana  infirmiti  liberata , & la  regia  fua 
A maeftàcon  catene  di  ferro  haueua  fatto  raf- 
, J frenare  il  fuo  sfrenato  furore  : legata  non  re- 
ftaua  di  contriftare  con  vrli  altifsimi,con  gri 
fi  di, e parole  piene  di  rabbia  > e priue  di  fenno 

m ’■  - . !•  ‘ 
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la  demenza  paterna . Intanto  nel  fuo  Regno 
il  Banditor  della  chriftiana  fede  predicando 
colla  purità  della  in  tendone,  e colla  finceri- 
tà  del  fuo  amore  fpiraua  odori  di  tanta  foa- 
«itàjche  ne  anco  la  rofa , quando  apre  il  feno 
al  Sole,che  dalla  fublìme  eminenza  del  Cielo 
la  vagheggia  , fparge  l’aere  di  coli  odoriferi 
/piriti , il  grido  delle  fue  nobili  attioni , non 
folamente  penetrò  l’vditodi  molte , e molte 
• - genti,  ma  efclamando  altamente  alforec- 
chiedel  Re,fece  moto  il  femplice  deila  bon- 
tà, lo  ineftimabile  delle  virtù, il  perfetto  del- 
la vita  dell’Apoftolo  fanto.  Vdì  con  allegrez- 
za la  venerabil  fua  maefta  il  verace  della  fit- 
. ma  dell’amico  di  Chrifto , e mandò  come  li 
• può  credere,  alcuni  nobili  del  fuo  palagio  à 
pregarlo, che  non  negate  di  venire  a lui:egli, 
che  conofceua  occafione  di  accrefcere  l’ouile 
di  Giesù,col  pronto  del  volere  dinanzi  al  Re 
fi  apprefentò,il  qual  nel  vederlo  ne  prefe 
quella  confolatione,  che  fente  lo’nfermo  nel 
vedere  il  faputo  medico, e caramente  pregol 
lo, che  la  figliuola  liberar  volete  dall  horribi 
le  infirmìtàregli,  come  piamente  fi  può  crede 
re,  riuolfe  gli  occhi  al  Cielo  , e cogli  occhi  il 
tortola—  cuore,con  maniere  humililsime  infiammate 
inco  Ubera  <Jel  zelo  di  feoprir  la  bellezza  della  Chriftia- 
la  figliuola  na  fecje  fra  j'c  fteifo . Onnipotenza  eter- 

1 demo  na , la  cui  bontà  a tanta  altezza  innalzò  noi 
Apoftoli  tuoi,&  à tanta  fama  di  honore,che 
vokfU,chefoggiterQÌDemgni  alle  parole 
~ ~ 1 “ rio- 
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lj<$re,MUn§uorideJlp  infirmiti  fi  cangiai 
Èro  nel  defiderato  delie  fanità;moftra  a que 
fi o Re,  a quefto  regno  rcqcelfojdella  tua  Sa- 
pienza,nfanando  quella  vpica,  e da  lui  ama- 
ta figliuola,  e tacque  ; rii|olto  verfo  coloro* 
che  la  cuftodiuano,  dilfe  fciog’iete,  ò fratelli 
d»  legami  , e dalle  catene  la  mifera  Donzel- 
la. Ricufauano  di  slegarla  1 feruì  ; percioche 
ìapeuano , che  come  ierpente  auuentandofì 
j?atteua,e  ftracdaua  quello,  e quellojma  egli 
idi  nuouo  con  voce  imperante  difle,  fcfoglie- 
tp  la  ri  fanata  giouane  ; e fobico  la  slegarono» 
laqual  poi  Tempre  fau.’ a, e prudente  viflfe.  Il 
Re  contento.e  colmo  il  feno  delle  illaricadi 
del  gaudio  per  l’amata  figliuola  Tana  ritor-  . 
nata;  o con  quanti  honori , ò con  quante  lo- 
di , ò con  quante  humili  riuerenzeefaltò , & 
innalzò  al  Cielo  il  feruo  di  Giesù  ; o quante  7 demone 
grati?  a lui  rendete;  ma  egli  fatto,  che  heb*  Tingrcai(t 
be  1 opera  degna  di  ammtratione,e  di  laude.  Battola - 
prete  commiato „e  partili!. Lo  ftupefarto  Re,  w«. 
fentendpfi  ftretto  dalle  catene  dell’obligo, 
raccolto  infieme  gran  quantità  d’oro,  e di 
gemme  preciofe  quelle  mandò  in  magnifi- 
co dono  per  alcuni  all  Apoftolo  Bartolo- 
meo; ma  per  molto  cercar , che  facefiero  noi 
poterono  ritrouare;  onde  ritornarono  con  il 
teforo  al Re,ilqual  di  quefto  fi  dolfe , & grati 
difpiacere  ne  hebbe . Venuta  la  notte,  Pale- 
mone  al  folito  Tuo  nelle  folitudini  della  fuà 
camera  fi  rinchiufeje  cofi  dando  penfofo  nel 

taciturno 
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taciturno  del  fìlentio  notturno  vede , o inS’a- 
, tauigliaJ’Apoftolo  Bartolomeo  già .'tanto 
cercato,  e ricercato  da  Tuoi, nella  Tua  illuftre 
■ftanza ; ilquale  magnanimo  nelle  parole» e 
Bclì*afpetto  a lui  diffe . 

Sento  dolore  inerti mabile,o  Re  neH’inter 
fio  del  cuor  miojpoiche  tu  credi,  ch’io  fia  aui 
do  di  tefori,hauendo  fattomi  cercar  colla  fo 
decitudine  della  diligenza, per  farmene  porte 
ditorejadunque  puoi  credere,  ch’io  habbia 
feorfe  tante  Città,  nauigató  tanti  mari , fof- 
ferti tanti  difagi,  patite  tante  perfecutioni, 
fytto  tante  fatiche , per  che  fia  poi  di  tanti 
miei  perigli  vii  premio  oro,ed  argentoffap* 
Stf  toU-  pijCheì  fine  delle  ft rettezze  della  mia  pouer- 
mn  raZl°-  - delle  mie  predicationi , e delle  mie  afflic- 

tioni  c la  falute  della  anime,  e far  lor  noto  la 
* verità  chriftiana,  la  ftrada  del  Cielo,  e i beni 
della  vita  eterna  5 grande , e degno  dono  mi 
farai  fe  confederai  Giefu  Chrifto,  ilquale ri- 
* ’■  fanò  la  tua  figliuola,  effer  verodiDiofigliuo 
lo,  ilquale  lafciò  l’eccelfe  eminenze  del  Re- 
gno del  Cielo,  e fotto  forma  di  huomo  con- 
. . tiersò  fra  le  genti  ,•  accioche  merce  della  fua 
' •»  bontà,e  bontà  della  fua  Dottrina , potefiero 
accendere  alle  eterne,  & immortali  allegrez- 
ze : virte  vero  effempio  di  fantiti , e d’amore, 
operando  marauiglie,  ertupori  degni  della 
ìmpreferurabile  fapienza  fua  e della  onnipo* 
tenza  della  fua  forte  mano:  foderi  tormen- 
I »?  e j>ene;alla  fine  morte  acerba  » « dura;  per 
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li  peccati, & errori  del  mifero  mondo;  Rifor- 
fe  dalla  morte , ch’io  ftdfo  il  mirai  con  que-  • 

Ili  oc  chi, ben  felici, e fortunati  ; poiché  furo- 
no degni  di  mirare  la  fua  Deità  veftita  di  cor 
po  immortale  5 il  vidi  poi  per  potere  della 
lua  dignità  falj?e  al  Cielo  ; oue  il  Padre  eter-  . / ..  n 

no  lo  collocò  alla  delira  fua  fulminante  fol- 
gore dell’ira  fua  fopra  1 rei. Quanto  ho  detto 
è neceffario  a credere, ma  fa  di  meftieri  elfer 
prima  lauato  colle  facre  onde  del Battelìmo 
Tanto . 

Rellò  il  Re  alla  prefenza  , & alle  parole 
fue,  come  rella  colui , che  crede  di  andar  di- 
ri tto,doue  defidera  di  giungerei  poi  s’aueg 
ga , che  il  camino  fatto  è tutto  contrario  al 
Tuo  defiderio;  onde  diceua  all*  Apoftolo,che 
egli  delìderaua  di  faluarfi , quando  a lui  pia- 
cele pédeua  dalla  fua  bocca  Palemone, co- 
me affettionato  difccpolo  dal  fuo  Maeftro. 
L’Apoftolo  fece  chiaraméte  conofcere  a Pa 
lemone,che  gl’idoli  erano  pieni  di  fallita,  & 
d inganni  diabolichi,e  che’l  giorno  feguente 
li  farebbe  conofcere,  come  focto  la  fembian-  ^aam 
za  di  Allarot  era  nafeofo  vno  de’  fpiriti  del- 
lo’nferno,&  faria, che  ciò  egli  ftelfo  confeflà- 
rebbe  al  popolo . Già  erano  cadute  Pombre 
tacite  della  notte,  & il  forgente  Sole  haueua  „ 
indiati  i vari  afpettidelia  terra,  quandoil 
Re  collApollolo,  e con  tutta  la  fua  famigli  ì, 
e cqI  popolo  andò  al  famofo  Tempio  di  A- 
ftarote.  Vaiti*  che  furono  lì  vdi  vfciredalla 

F ftatua 


; 


Portolani, 
•va  al  Tem 
pio  di  %A— 
ftarot. 

^Parole  del 

Vldolo 

ftarot. 
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flarua  di  quell’idolo  vna  voce  ftrepitofa , e 
Ipauenteuole,  come  vn  ruggito  di  Orfo, che 
poi  diftinto  in  paiole  difTc . 

A che,  o Re,  o popolo  hauete  a mé  offeri- 
to facrifTci , e doni  ,effendo  io  priuo  di  forza» 
e di  Deità  ? io  fono  Rato  l <?ato  dà^Ii  Ange- 
lidiGiefu  con  infocate  cauheper  cagione 
di  Bartolameo.  £ quanto  ho  detto,  e fatto, 
fono  Rate  larue , & falfe  apparir  ioni  per  in- 
gannare la  femplice  ignoranza  del  popolo, 
hora,  che  mi  haivdito,  o'huomo  fetuodi 
Giefu,  fuellare  alla  prefenza  di  ogn  uno  ciò, 
ch’io  fono,  lafciami  nella  prima  liberta  mia. 
Il  beato  Bartolamea  lieto  li  die  licenza  , che 
partile . Allhorafu  veduto  vna  figura  vfeir 
dell’Idolo  colla  faccia  tinta  diofeura  caligi- 
nc,piu  che  pece  nera, co  gli  occhi  accefi  nel- 
le infocate  fiamme  di  Flegetonte  , colle  cor- 
na , e con  còda  fimile  ad  vn  ferpe , che  fi  ra- 
groppaua,  e raggiraua  co  fifehi  horribili,  e li 
vfciua  del  nafo,edella  bocca  vn  negro,  e fe- 
tido fumo  • Mirate , diffe  il  feruo  di  Giefu  * 
quel  Dio, che  voi  adorauate . 11  Re,  & tutto 
il  popolo  veggendo  cofi  ftrana,brutta  & hor 
ribil  figura  arrofsò,  & l’auertenza  della  ver- 
gogna li  piegò  gli  occhi  al  baffo  della  terra, 
tu  ftauano , come  coloro,  che  hanno  com- 
meffo qualche  errore  occulto,  e che  poi  li 
fìa  alla  prefenza  di  molti  rinfacciato  . Fu 

dui  furore  del  popolo  con  confenfo  del  Re 

oir. 
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gittata  a tetra  la  flatu3,&  fu  rono  veduti  mol 
ti  fpiriti  di  Paradifo  adorni  di  bellezza  > e di  . p T , 
luce  poner  moke  Croci  pe’l  Tempio.  11  Re,  l^e  fa 
e la  Reina  , & il  popolo  tutto  rjccuerono  Rg^à,  & 
il  Battefimo  , & gli  ammaeftramcnti  della  il  popolo  fi 
fede  dall*Apoftolo  beato  j'ilquale  fentiua  battevano. 
per  lopalaggio  del  cuor  fuo  il  giubilo, e l’al- 
legrezza delle  contentezze  andar  diportan- 
doli ; bagnò  il  volto , e la  tetra  di  lieto  pia  n- 
to,  ringratiando  la  Clemenza,  e la  bontà  in- 
finita del  Regnator de*  Cieli . Confecrò  poi 
Chiele,ordinò  Sacerdoti,  e Diaconi:&in  mo 
do gouernò  quella  Prouincialpiritualmen-  « 

te,  che  mandaua  da  ogni  parte  al  Cielo  odo- 
ri di  fantitàdeggeua  1 Euangelio  di  fan  Mat- 
teo tanto  diuotament'e,  che  pareua  vn’An- 
gelo,che  infegnaife.  \! 

Mail  nemico  commune,  che  vcdcua  con 
quanta  felicità  il  gloriofo  Apoftolo  accre- 
fceuail  popolo  di  Dio,  efeminalfe  il  feme 
della  chriftiana  verità  in  fruttiferi  campii  t 
di  fdegno , di  inuidia , e d ira  ardendo , e 
fremendo  fra  fe  fteflfo  entrò  ne*  cuori , e nel-  - v . 

l’anime  de’  Sacerdoti  di  Aftarote  ,*[i  quali 
confiderando,  come  il  lor  idolo  era  Rato 
vilipefo  , fchcrnito  , e rotto  , fpinti  dalla 
puntura  della  furia  infernale  contral’^po- 
ftolo , andarono  a lamentarli  ad  vn  fratello 
di  PalCmone  , Signore  di  vn’altra  Prouin-*  ( 
eia  , accufando  il  feruodi  Giefu  Chrifto, 
dicendo , che  il  famofo  Idolo  Aftaroc  era 
' Fi  flato 
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{lato  gittato  a terra,  per  le  parole  di  Barto- 
lameo  ; onde  adirato  Tempio  Tiranno  lo  fe- 
ce prendere , & cOndurfelo  dauanti  ; ilquale 
arditamente  venne . Aftiage,  che  coli  nome 
il  Tiranno  haueua:  diflfe  a Bartolameo,tu  fo- 
(li  cagione , che*l  fratello  mio  adori  il  tuo 
Dio;  & il  fuo,  che  è vìero , Thai  fatto  gittate  a 
terra > e rompere  ? Io  ho  legato  rifpofe  THe- 
roe  di  Giefu  Chrifto  il  Demonio , che  a- 
doraua  tuo  fratello,  con  catene  infocate , & 
egli  Hello  lo  vide,  ma  tu  (e  farai  quello  al 
mio  vero  Dio,  che  io  ho  fatto  al  tuo,  con 
tutta  la  mia  portanza  Tadorerò , altramen- 
te io  opererò , che  i fimulacri  de’  tuoi  falli 
Dei  cadendo  percuotino  la  terra  ,come  A - 
ftarote.  Mentrediceua  quelle  parole,  T,  do- 
lo maggiore,  che  nel  piu  hono rato  Tempio 
della  ci  ttà  era  adorato,  cadd  è in  molti  pez- 
zi . Quello  portò  tanto  dolore, e difpetto  al 
Tiranno,  che  fulminando  per  gli  occhi  i ful- 
mini dell’ira , che  dentro  il  luo  cuore  accen- 
deuanó  i Demoni  infernali , lì  Braccio  le  ve- 
di , e col  minacciante  di  vna  fronte  ofeura  ,e 
col  feroce  delle  parole  cotr,  mandò , che  fof- 
fe  battuto  con  verghe  di  ferro , & poi  feor- 
ticato  viuo.  Sentenza  degna  di  vfdre  della 
bocca  di  Lucifero.  Lo  batterono  afpramen- 
te  quelli  animi  diabolichi , infino  che  la  cru- 
deltà pietofadiuenne;  poi  co’  taglienti  ra- 

foi  incominciarono  a leuarli  la  pelle ^ . O 

Cauailiero  ornato  dell’infegne  di  Qiefu 

Chri- 


m 

coflt 

siri 

ài; 


rrtu 


•-toc 

n 

■‘fi 

h 

sic 

?» 


à; 

% 

111 


re; 

de 


tit 


Uetot  dì  Chrtjlo . 4f 

Chrifto  » o Campión  della  Tua  verità , che  iti 
)lor‘  coli  terribil  battaglia  confondi , e vinci  i ne- 

Wmici  coirarmi  inuitte  della  tua  fofferenza  ,*  ^ ■ 

J 

[ooc  chi  t’adornò  l’heroico  petto  di  coli  [illuftre 
5,tn:  virtù?  Deh  a che  nuoua,  e ftrana  maniera 
i il*  di  martirio  dierono  principio  le  genti , che 
ittr.  alla  prefenza  di  tanta  immanità  fi  ritroua* 
le#  uanojCo  i volti  di  cenere,  e i cuori  di  ghiao  BgrtoUm. 
& ciò  i volgeuano  gli  occhi  addietro , ne  potè-  vien 
uano  mirare  TecceiTo di  tanta  crudeltà;  par-  etto. 
nei/;  jte  fuggiuano  la  vifta,  che  portaua  horror, 
io,ff  e terrore  nell'anima , e nel  cuor  dell’anima 
ras?  di  ogn’vno;  percioche  la  natura  iftefla  pa- 
]cii  tifee  reggendo  patire  il  fuo  limile . Ma  l’he* 
jiici  roico  fpirito  del  campione  di  jChrifto  loda- 
,fi  ua  nel  mezzo  di  tanti  dolori  il  fuo  dolce  S i« 
gnore;  e nell’acerbità  di  tanta  pafsione  ria- 
ilQjé  uigorendoandaua  l’inuitto  animo  fuo  col* 
pepi  l’eftremo  de*  dolori,  che  foffri  Chrifto  . E 
jjifr  quali'  Icordato  di  fe  ftelfo  nella  moltitudi- 
ne  di  tante  tribulationi , penfaua  alle  batti- 
^ ture , ch’egli  hebbe,all’acerbiffimo  dolore, 

che  à lui  dierono  i chiodi, alle  pungenti  fpi- 
ne, che  gli  traffiflerola  fronte  innocente,  al- 
0#  la  lancia,  che  gli  aperfe  il  petto. 

Onde  frafe  conliderando  quelle  doglie,  Fortc^zA 
quel  pianto,  quelle  ferite,  quelle  piaghe,  pa*  ^ &*rto- 
M reua,  che’l  dolore , che  fentiua  per  la  morte 

jjpl  del  fuo  caro  Maeftro , non  a lui  lafciafl'e  fen- 
tir  que’  dolori , che  li  crudeli  tormentatori 
($  à vicenda  li  dauano . • Io  credo , che  Panimi 
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fuà  folleuata  dall’ali  di  quell’amore/che  co* 
fi  ardente  haueua  nell’eterno  della  fua  fpe- 
ranza,  mirafle  in  Dio,  ilquale  è Comma  a U 
legrezza,e  trasformata  nella  diuinità  del  fuo 
caco  Am  ante,  ,fel  corpo  patiua,fe’l  fcnfo  fen* 
tiua  1 diremo  de’.fuoi  cordogli,  ella  fi  felici- 
tafleinlui,egioifle  in  lui  : mentre  fra  le  pe- 
ne crudeliffime, l’anima  fua  lo  vagheggiaua, 
&in  lui  gioiu^  pareu^  dire  nel  taciturno  del 
fuo  alto  file ntio.  , *■[ 

Ragioneuol  cofa  è,cheio,che  fui  Reo  del- 
la tua  morte,  riceva  morte , ma  fe  tu  riceue- 
Ri  dalle  creature  tue,  alle  quali  detti  vita, 
morte,  elfendo  la  candidezza  dell’innocen- 
za,• con  quanta  prontezza  di  votanti  deb- 
bio ajcchettare  l’animo  mio  a quello  piccio- 
lo tormento  j tormento,  che  à me  fi  debbe 
per  li  in  numera  bili  peccati  miei  : tu , che  fei 
vera  fapienza , e vero  intei!etto,conofci , e 
vedi  > che  cottorofono  cieche  Talpe  ai  lam- 
pi delle  tue  marauigli  e;  onde  tu  perdona  a 
loro , fe  colla  crudeltà  mi  fanno  piu  grato  ab 
l’altezza  della  tua  grafia. 

11  Tiranno,  chemiraua  dalla  lunga  la  in- 
trepida fofferenza , che  taconfonfieua,e  lo 
faceua  Ilare  attonito,  dello  fp  razzatore  de* 
tormenti  l’Apollolo  fanto,  arrabbiaua,  fi 
chiamaua  vintodalla  fortezza  della  infupe- 
rabil  fua  virtù , feoppiaua  fuori  de  gli  occhi 
Cuoi  lo  fdegno,  pieno  di  dolore , che  chiude- 
vi* nel  petto , e con  voce  intricata  dalli  furo- 
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ri,.c  da  gli  empiti  dell’ira  comandò  queft’Ef- 
fecutor  de*  commandamenti  del  Prenc/pe  ^ 
infernale, che  li  folle  troncato  il  capo,  coli  fu  ,ameo  vim 
recifa  quella  teda  gloriofa,  qudcaj.  o Tanto,  tritata  U 
che  tanto  vide  , tanto  intefe , e tanto  operò  ; t^fa. 
illuftrato , & adorno  dalle  gioie  della  celefte 
Sapienza  . Coli  dall'afflitto , e tormentato 
corpo  fi  fciolfe  lo  fpirito  degno  del  Cielo,  il- 
quale  riceuuto  da  colui,  ch’è  .ola  .mifericor- 
dia  , fu  premiato  di  gaudio  fempiter- 
no;c  fe  vinfe  il  mondo  ftolto,trion 
fa  coronato  di  gloria  , nel 
cofpetto  del  fuo  ama- 
to, riuerito,  & 
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NONO  RAGGIO 
Dell’ Eterno  Sole  di  Giuflitia^. 
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ATT  EO  fedeua  al  Banco  Gabelli  e* 
re  : fu  chiamato  eia  Chriflo , & la- 
fciò  ciò , che  pofjedeua  : predicò  in 
molte  parti  conucrtcndo  infinite 
genti  : và  in  Etiopia  ;fcrifi e il  fuo 
Evangelo  : confonde  due  Maghi  Zaroel,  & Ar- 
fafat  ; ritorna  in  vita  il  motto  figliuolo  del  Ke 
Egippo,a  cui  da  il  Batte  fimo  con  tutta  la  fu  a cor- 
te: chiude  invn  monafierocon  ducento  Vergi- 
ni Ifigenia  figliuola  del  Re  . Difuade  Hit - 
taco  a voler  pigliar  Ifigenia  per  moglie  >&  loda 
hi  virginità  :fa  monaca  con  tutte  le  Vergini  Ifi - 
geniajallequali  taglia  li  capelli . Hirtaco  adira- 
to contr a Matteo  lo  manda  advccidere  con  mol 
te  ferite.  Hi)  taco  vuol  prendere  per  moglie  Ifi- 
genia > ne  potendo  hauerla  fa  accendere  vngran 
fuoco  intorno  il  monafìero • 

EX  v Ì ' Il 
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uono  Raggio, farà  Matteo  che  còl 
JS3  la  viuacita  del  Tuo  fplendore  orna-* 

«wi  uadivenerabil  pompala  corona  di 
quel  Sole, che  col  lume  fuo  rende  felici*e  con  Matteo  fi* 
tentc  (anime  de’  beati. Egli  hebbei  fuoi  Ni-  di  Galilea. t 
tali  in  Can a>Prouin eia  di  Galilea, era  Publi-  % 
cano,ò  Gabelliere, nome  a que’  tempi  di  ver* 
gognajed’ignominia^preftaua  ad  vfurajcofa 
odiatale  biafimata  dallo  fteflò  vitio , 1* Idolo 
del  fuo  cuoreferaTacqtiiftar,&  il  cumular  da 
nari  > onde  creder  fi  può,che  hauendo  polio 
il  fommo  della  felicità  nel  pofl'eder  oro, ed  ar 
gemo,  poco , o nulla  curale  deJl’aniaia  fila . 

Sedetia  al  Banèt  con  mente  peruerfa  a fcuo*  A latteo  Se- 
der i t'ributi-ingiufti,  quando  pafsó  (cefi  pia-  *?w<* al  *** 
tendo  a fe  fteflò > ch’c  pietà  di  mifericordia)  C0, 

Giesù  dinanzi  a lui, che , quafi  famelico  Lu- 
po diuoraua  ingiuftamente  (altrui  hauere,e 
riuolfe  gli  occhi  della  fua  infinita  bontà  nel 
di  lui  volto, e có  vóce  chiara, c piena  di  foura 
na  virtù  chiamollo  dal  traffico  biafimeuole, 
o marauiglia,che  può  rendere  attonito  il  fot 
tile  del  piu  alto  intelletto , Matteo , che  piu 
caro  Dio  non  haueua,che  1 oro, che  fi  può  di 
re,chenó  moueua  fiato, ne  fpiraua, tanto  era 
il  defiderio  di  ingannare , e di  hauer  (altrui, 
come  (cordato  delle  fue  ingiurine»  c del  có- 
pimenro  de’fuoi  defideri j non  li  fu  graue  la-  Matti* 
feiar  l’oroje  1 argento, c feguir,  o mirabil  vir-  chiamato 
tu  della  diurna  voce,  le  pedate  di  Chrifto.  * Chriftì • 

...  Fe- 
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Felice  huomo,cheaUo’nuito,ch’egli  a te  fe- 
ce,nó  chiuderti  le  orecchie  dello  fpirito,&  al* 
lo  fguardo  pieno  di  gratia  efficace , che  ven- 
ne a feri rti , aprirti  gli  v fci  del  tuo  cuore  ; on- 
de rimafe  illuminato  di  celerte  fauore.  E fi 
come  Matfeo  aperfe  le  porte  ,c  gli  occhi  del- 
l’anima  fua  ; Coli  è neceflario  fare,  o (piriti 
generofi,  o anime  inuit^e,  fe  defiderate  di  ek 
fere  numerati  fra  lo  ftuolo  felice  de*  crede- 
rti nati  , e non  chiudere  l’entrata , e ferrar  il 
varco  alla  gratia , & al  lume  di  Dio  , quando 
ti  prega  a riceuerlo.  Matteo  y come  diflì,al 
fuono  rimbombante  della  voce  di  Chrifto, 
& allo  (plendore  del  lampo  de  gli  occhi  fuoi 
corfe  quali  Farfala  ad  abbrufciarfi  nello  in- 
cendio celerte, e fegu ilio;  & perche  gli  altri 
Publicanr,e  peccatori  conofcefTero  il  loro  Si* 
gnorejinuitolli  ad  vn  magnifico  conuito,  al* 
quale  haueua  prima  multato  Giefù;  accio* 
che  efifi  ad  imitation  fua.lafciaflero  di  rice* 
uer  tributi  ingiufti,  & impar  afferò  a far  ope- 
re  di  pietà,  elafciati  li  commodi  del  mondo 
perla  via  dipenitenza  fi  cófignafferoal  cielo. 
Finito  il  conuito  no*l  ritenne  J’amor  della 
confanguinità,  ne  l’amicitieamoreuoli  ,nci 
commodi  delle  fue  cafe , ne  l’affettion , che 
portaua  all’oro,  & all’argento,  che  infino  la 
propria  volontà, i propri;  affetti  lafcio  fpon* 
rancamente, e rifiutò, e come  anima,  che  do- 
ueuaetfer  degna  di  premio  ceicfte,dalli  cona 

modi 


I 

A 

& 

i* 

liti 

tó 

:di& 

k 

rtf» 

idi 

* 

[nife 

lifì 

ilo» 

jiiif 

OtOÌ» 

ito/, 

ad 

iK 

flf 

noi 

» 

-0 

U 

\À 

fino* 


iffl* 

$ 


& eroi  di  Chrìtto.  46 

fliodi  del  mondo  alla  pouerta  Apoflolica» 
& all’afprezza  della  penitenza  fi  titrafle 
Chrifto  non  fece,  o dille  miracolo , o parola* 
quando  v'erano  gli  altri  Apoftoli , ch’egli 
prefente  non  folle  . Vide  le  cinque  miìla 
perfone  già attenuate  dalla  fame  elfer  fatia- 
te da  Giefu  col  pane , che  produlfe  !a  grati* 
della  fua  parola:  vide  Lazzaro  non  pur  già 
freddo  dal  gelo  della  morte  , marinciiiulp 
già  quattro  giorni  nell’horridezza  di  voo 
fpauenteuole  fepolcro ritornar  alla  vita,  al 
chiamar  di  Colui,  che  diede  Telfere  alla  vi- 
ta ; come  gli  altri,  fu  da  lui  cibato  del  pane^ 
de  gli  Angeli,Sc  eletto  Sacerdote. 

Lo  vide  poi  adorno  de  gli  fpiriti  di  glo- 
ria celefte  ri  fu  fcitato  immortale,  & eterno: 
lo  mirò  falire  al  Cielo,e  come  gli  altri  del  fa- 
cró  Collegio  riceuetteidoni  le  virtù;  & la  fa 
pienza  dello  Spiritofanto:  predicò  per  alcun 
tempo  a gli  Hebrei,  facendo  vita  piena  di  pe 
nitenza,e  di  autterità;  affligendofi  del  conti- 
nuo colle  attinenze  del  digiuno,  domando  il 
fenfo  col  rigor  delle  difciplinejlauando  colle 
lagrime  de  gli  occhi,  ma  piu  colle  lagrimedel 
cuore , il  nero  delle  fue  colpe  : per  lo  piu  fu  il 
fpo  cibo  radici  d herba,&  i’infipidezza  deli- 
acque  eftingueuala  fecefna*  /opra  la  dura 
terra  pofauafi,  quando  il  fonnocoìla  foauità 
delle  fue  piaceuole^ze  aileraua  la  franchez- 
za de  fenfii  le  o rationi  tue  erano  cibo  dell’a- 
nima 
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nima  Tua;  lequali  mandaua  alle  orecchie  del 
fuo  Signore  col  vento  de’  Tuoi  fanti  fofpi- 

Matteo  v*  Tl  * ^ce  > c^e  Pouero  » e afflitto  pafsò  nel- 

in  Etiopia,  f Egitto  » e poi  in  Etiopia  , conuertendo 
non  fittamente  colle  predicationi  ; itilj 
con  l opere , con  l’habito , e col  modo  ftret- 
tirtìmo  del  fuoviuere  infinite  genti  alla  fe- 
de chriftiana  . Scritte  l’Euangelio  fuo  con 
tanta  purità  , e tanta  verità  * ilquale  ap- 
pretto di  Dio  era  di  tanta  authorità , che  po- 
rto fopra  gli  infermi  lor  rifanaua . Entrò  poi 
in  vna  Città  detta  Nauager , in  cui  due  Ma- 
ghi fi  ritrouauano  di  vita  peflìma , e di  ope- 
rationi  maluagie, l’uno  detto  Taroel , & l’al- 
Mdtteo  con  tro  Arfafat:  e pèrche  fapeuano,  che  l’Euan- 
m ^ ge^^a  fanto  rifanaua  gli  infermi , & anco 
u quegli  infermi , ch’efli  colla  malignità  delle 
opere  lorohaueuano  priuati  di  fanità,per 
confonderlo  fecero  apparire  due  grandi  , e 
terribili  Draghi , io  credo , che  v fallerò  del 
feno  dell’Orco  infernale  ,•  accioche  danneg- 
giattero , e forfi  vendettero  il  feruo  di  Giefu 
Chrifto  j ilquale  fenza  timore  de  gli  afpetti, 
o del  poter  loro;  fatto  contra  quelli  il  fegno 
ammirabile,?  venerando  della  Croce,  diuen 
nerolehorribili  Beftie  manfuete,epiaceuo- 
li,nó  meno, che  fe  fiati  foflero  fempfei,  e pu- 
ri Agnelli.  Cadd  ì i!  popolo  nel  grembo  del- 
la marauiglia  a virta  tale,e  pregaua  l’Aporto 
lojdiefcacciatteli  maligni  incantatori,  liqua 
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lfcol  fraudolente  delle artiloroaffìiggeua- 
no  la  Città;ma  egli  col  dolce  de’conforti  con 
folandoli  diceua , che  fe alle  facrare  onde  del 
fanto  Battefimo  veniflero,di  leggieri  libera- 
ti farebbono;  métre  colle  predicatioriiimpri 
meua  neH’anime  degli  infedeli  la  bianca  ima 
gine  della  fede , ecco  vn  mormorio  lamente- 
uole,vn  laméto  lagrimofo,vn  fofpirar  fpefso» 
che  finiua  in  vn  dolente  ohime.Si  leuò  vn  ru- 
more, vn  tumulto, vn  pianto,  vpaconfufion 
rale,quale  farebbe  fe  la  città  da  nemica  potè 
za  predata  fiata  folTe  ; la  cagione  delle  lagri- 
me,delfufurro,de’  fofpiri,e  de’gemitilamcn 
tcuoli,  era  la  morte  del  figliuolo  del  Re.  An- 
corché perrifanarlo  Efculapio  haueflemo- 
flrato  lo  sforzo  dell’arte  fua  anco  li  foprano 
minati  Maghi  haueffero  fu  furato  i loro  verfi, 
& operato  quanto  poteua  il  Magho  fapere: 
ne  quello,  ne  quello  haueano  potuto  ritene- 
re nel  corpo  lo  fpirito  del  figliuolo  del  Re.  1 1 
meflo  fuono  dell’altrui  pianto,  e li  gemiti  de 
gli  altrui  dolori  giunfero  allorecchiedi  vno 
Eunuco,  di  ql  Eunuco,  che  fu  lauato  coll’ac- 
que  del  Battefimo  da  Filippo  Diacono , ap- 
preso il  quale  viuea  Matteo,  da  lui  molto  a- 
mato,riuerito,&hauuto  in  pregio,  pregollo 
quello  Eunuco, che  voleflelfeco andare  alla 
prefenzadel  Re  Genitore  del  griorto  gioua- 
ne.Matteo,ch’era  tenerezza  di  mifericordia, 
volentieri  fece  quàto  quelli  defideraua,giuto 
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al  di  lui  cofpetto  fu  colle  catene  de*  preghi 
legato  dal  metto , e lagrimofo  Re  \ accioche 
pregaffe  per  l’eftinto  fuo  figliuolo  il  fuo  Dio 
accioche alui , che’i  tutto  potàbile  è,  ritor-  ' 
natte  lo  fuggito  fpirito  al  freddo  corpo . 
L A poftolo  vinto  dalle  dolcezze  delle  com- 
paffioni  riuolfe  gli  occhi  al  Cieloj  forfi  fra  le 
dicendo . 

O Potéza>che  fuperi  ogni  Potéza;e,  terrea 
na,e  celefte.tu  trcafti  lhuomo  di  fredda, im- 
mobile,& infenfibile  terra;  e quello  fole  del- 
le  tre  vite, onde  adornafti  gli  Angeli  gli  ani 
mali , &ie  piante.  arricchifti,facendoIoCit- 
tadinodel  mondo  l‘uperore;&  inferiore  ac- 
cioche potette  colla  parte  intelligibile  dolce 
mente  patteggiare  fra  gli  Angeli , e contem- 
plar coirhumilu  della  riverenza  te  fuo  Crea 
tore,e  potette  poi  nella  città  dell’vniuerfo  fi- 
gnoreggiare  a quanto  piacque  di  creare  alla 
fecondità  della  tua  fanta  parola,  hora  prego 
fe  fon  degno  di  pregare  la  tua  pietà , che  in- 
fonda di  nuouo  lo  fpirito  in  terra  gelida, (la- 
bile,e priua  di  fenfo  di  quello  corpo  éftinto  ; 
accioche  riforgendo  alla  vita  il  regai  gioui- 
neto,forgano  coftoro  dal  fango  delle  fenfua 
lità,e  dalla  vanità  de  fatti  Dij, 

A pena  haueua  dato  fine  a quelle  parole, 
che  il  nobil  fanciullo  riceuuto  di  nuouo  Io 
fpirito  dal  fuo  Greatore,aprendo  sii  occhile 
ragionando  ramingo  k lagrime  del  Re  fuo 
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Padre, 8r  raffrenò  i lgrido,&  il  pianto  del  pò- 
polo.  Egippojchecaieemì  nome  del  Re, al-  . 
la  prefenza  di  tanto  miracolo  11  upi do , e pie-  ^ figliuole 
no  di marauiglia Rana, ne  sòfe  piu  fode in  del  i\e  E - 
lui  lo  llupore,o  rallcgrezza,c5gió  le  moleftie  gippo, 
delle  afflittioni  n olle  gioie  del  gaudio;ema- 
dauagenciindiucrfepartidel  mondo  inub 
tando  i Prencipi  à vedere  vn  Dio  fotto  fem- 
bianza  humana,ch’a  gli  infermi  da  fanità , a 
gli  eftinti  vira.  Egli  poi  con  tutta  la  corte  ri-  . 
ceuette  il  Battefimo,&  app.fr  ò dall’ Apoftolo 
finto  la  fede  cnrtftiana^apprefe  li  fuoiam- 
maeftramenri  con  quella  auidità,  che  riceue 
il  Pecco  della  terra , I humido  dell'acqua  ne’ 
giorni  èftiui.  Egi ppo  era  flato  arricchito  dal 
la  benigni  ta.dei  Cielo  di  vna  figliuola,  la  fua 
bellezza  parcu-'a  piu  tofto  celefte,  che  morta- 
le, rifplédeua  ne  l’aria  del  fembiante  vna  cer  Belle77a 
ta  grana  piena  di  dolcezza, e di  grauita,  chd  ^ if  genia 
pareua  fcoprire  non  iò  che  di  diuinorbalena 
uano  fotto  le  ciglia  dotate  di  vna- venerabil 
maefta  due  occhi  anzi  due  fiammeggianti 
ftelle  piene  di  letitia,  edi  modeftia’:  ardir  vi- 
rile,e leggiadria  donnefca  lormouena,  egi- 
raua  : fra  le  neui  del  fuo  volto  paretiatìtì  ride- 
re due  rofe  viue,frefce,&  infiammatele  rilu- 
ceuano  fopra  la  fronte  i capelli  lottili,  e bioiv 
di  non  cadenti , madalla  propria crefpezza 
folleuati;  alla  beltà  marauigliofa  del  corpo 
era  congiunta  quella  dell’anima,-  onde  r.im- 

miraua 

f N J • - - 


ffìrrtnia  fi 
rinchiude 
invìi  mo- 
li « fero. 


f 


<"  .Vite  de  do  deci 

jnirauà  il  mondo,  ftupido  per  lo  ineftima- 
bile  della  fua  bcltade  , & la  vag Reggiana 
il  Cielo  con  occhio  di  amorofa  giocondi- 
id  , come  Colei  , che  haueua  ad  eflerc^* 
«•^na  rilucente  genoma,  della  cui  delicata 
vifta  haueuafi  ad  ornare  la  fcrenità  del- 
la fronte.  Era  la  fublime  fanciulla  d’indole 
generofa , e di  gratia  elegante  , e di  giu- 
dicio  fenile  adorna , ella  hauendo  «'"Vditò 
l'illuftre  Euangelifta  lodare  la  virginità, 
hauendo  già  fermata  l’anima  fua  nella-» 
Dottrina  di  Giefu  Chrifto*  fi  rinchiufe  nel- 
lo firertodì  vn  monafiero  con  ducento  vit- 
ginelle  nobili  > che  di  feruirla,  viuere  , e 
morir  feco  hauéuan  difpofto.  Non  manca- 
ua  il  Seruo  di  Giesù  Ciirifio  di  eflortarle 
alle  bontà  dell’opere  pie , & alla  carità  j mo 
Arando  a loro  quanto  a Dio  fi  a cara  la 
purità  verginale  , fregiata  della  virtù  del- 
fhumiltà . 

Mentre  Ifigenia  colle  altre  donzelle  fi 
nudriuanodegli  alimenti  della  pace,  e del- 
l’amore. Colei  , che  nondifeerne  l’altezza 
delle  corone  reali  dalle  dignità  plebee  , 
ma  con  egual  modo  miete  da  i campi 
della  Natura  ciò  , che  ella  colla  diligenza 
della  folecitudine  produfie  , mouendo 
il  tagliente  della  falce  vccife  il  Padre 
delia  Nobile^?  & gentil  fanciulla  Ifige- 
nia ; onie  fuccefle  al  regimcntodel  Re 
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gno  HI  rtaco,fratello  di  Egippo,ìIqu  ale  acce-  Wrtacè 
iò  della  bellezza, e delle  virtù d’Ifigenia, de-  brama  per 
terminò  di  farla  vlcire  del  monaftero  e pigliar  mogli*  1/5 
la  per  moglie;  ma  fra  fe  lidio  penfando,ch’el-  genia» 
la  ricufarebbedi  pigliar  mari  co.  pregò  Mateo 
che  efortalse  la  bella  giouane  al  matrimonio  : 
egli  promife  di  farlo  in  vnafua  predicai  giù 
to  il  giorno  di  feda»* ilquale  era  determinato  ' 
al  ragionamento,venne  il  Re  Hirtaco  có  tut 
ti  1 Tuoi  principali  Baroni,  venne  Umilmente 
Ifigenia  colle  Ine  virtuofe  Dózelle;  predico 
Mateo  lodàdo  il  matrimonio,  e moftrSdo  e£ 
fernccefsarioper  cagione  della  fucceffione; 
fece  poi  note  le  pene  che  meritano  coloro  che 
pigliano  quel  che  non  è fuo;poi  volgendo  gli 
occhi  vedo  il  Redifse;0  Hi  rtacoda  Vergine 
Ifigenia  è dedicata  Spola  di  Giefu  C.hrifto,ne  . 
àte  è lecito  à pigliar  il  fuo,fenon  cò  gran  tuo 
caftigo.  Il  Rea  tali  parole  rem; ?fe,  come  Co- 
lni,che  credédodi  andar  per  diritto  calle, cag 
già  nelje  mine  di  vna profonda fofsa, onde  tin 
to  di  fdegnofo  rofsore  il  volto  moftrò  di  qua- 
ta  rabbia  hauelse  colma  l’anima;  e gorgando  . 
da  gli  occhi  le  lagrime,che  pione  l’ira  ncll’in-  ‘ 
dugio  della  védetta,e  mo'trado  per  gli  occhi 
e per  loafpetto  il  peflìmo  intento  dell’animo 
minacciàdo  rEnangelifta,fi  parti.  Rcftò  Ifige 
nia  piena  di  paura  có  lealtre  Damigelle  jfmar 
rita  nel  volto  co  me  vna  rofa  lotto  la  vìoléza 
del  Sole.mail  Caualliero  di  diritta  lecon- 
orto  , inanimo  , e confirmò  nel  propo-  monaca  i* 

G lìtO  fi  geni  a. 
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(ito  della  Virginità;  & troncate  le  chio-  L 
me  alla  regai  Vergine  le  auuolfe  il  capo  F 
po  di  vn  bianco  v elo;&  à tutte  le  aitre  fece  il  ■ 

fimigliante.-Fece  poi  quella  compagnia  bea-  ^ 
ta  con  fermezza  di  propolito.per  fuo  uolerei 
tre  voti  di  pouertà,vbbidienza>ecaftita-Que-  i ^ 
(le  furono  le  prime  Vergini  Sacre  che  rinchiu 
fe  fra  le  folitudini  delle  mura  fcruiffero  not- 
te.^ giorno  a Giefu  Ghriftojquefte  furono  le 
prime  Donzelle  Chriftiane,lequali  có  perpe 
tuo  voto  di  virgini tanagliati  i lughi  crini  co 
prillerò  di  candide  ben  de  le  bionde  tede. 

Velatele  hebbe  Mateo  le  illuft  r iV  ergint 
colmo  il  petto  di  vna  allegrezza  in:óparabi- 
le celebrò  il  facrificio  della  Meda.  Finita  che 
l’hebbe  veftito  ancora  dell’habito  facro,Ecco 
di  vn  huomoache  fcritto  hauea  nella  fróte  l’ar- 
A rabbiato  comàdaméto  di  Hirtaco  crudele  nel 
la  fembiaza,e  ne  gli  atti  che  di  crude, e llranc 
ferite  affi ilTe  il  Campione  di  Chrilto;in  mo- 
do tale  che  fpirò  l’anima  lp ruzzando  colla  in 
nocenzadel  fuo  fangue  tutto  l’altare.Queljo 
fu  il  fine  della  vita  Salitale  religiosa  di  quello 
Heroe, honor della chriiliana  fede:fu  il  fine di 
lui,che  fece  tante  marauiglie,che  placò  ai  fuo 
delle  fue  paiole  i moftri  terribili;  coli  da  ite- 
peltofi  Pelaghi  del  mondo  fi  ritraile  ne’poru 

di  eterna  fa  Iute.  . 

Morto  l’Euangeliffa  glorio  fo,  Hirtaco  fe- 
ce domandare  ad  Ifigenia  fe  la  vokua pigliar 
lo  per  maritc^c  viucr  Regina  tua  efla^torie  , 
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d*  fìfpofe»  che  effondo  fpolata  a Gieu  Chrifto  MC9nj^}t 
o?  non  poteua  pigliar  altro  marito.allhora  Hir-  il  fuoco  in- 
fa tacofpinto  dalle  forze  dell'imperator  d’A-  tomo  il  m* 
ab:  uerno,fece  accendere  il  fuoco  al  rnonaftero  nattcro» 
ito  in  molte  parti, & fu  veduto  in  aria  l’Euangc- 
,Qt  liftaMateo,  cheeftingueua  le  fiamme 

fa  accefo  coll’ acque  della  gratia  di 

rote  7 Dio  cofi  il  crudo  H:rtaco  non 

tjc  potè  ottenere  il  fuo  defi 

jtc  derio  ir ragionc- 
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3DE’  SS.  SIMEONE,  E TADEO.r 

S 0 M M^f \IO. 

S imene»  e Tadco  figliuoli  di  tsilfco  feguirono 
tyriflo  ; dopo  la  di  lui  {alita  al  Cielo  Simeone  ai* 
dò  in  Sgitto  ,Tadeo  in  Mefopotamia predican- 
do riuolfero  le  genti  alla  fede  di  Giefu:  quelli 
due  fratelli  fi  ritrouarno  in  Terfia  » al  loro  arriuo 
li  fai  fi  *Dei  perdono  ogni  potere:predicano  a Xerfe 
Capitano  del  I{e  di  Babilonia  il  fine  delle  fue  di - 
fioràie: fono  guidati  da  lui  in  Baldo  nìa  ; uengono 
accarezzati  dal  Bje  fanno  fuggir  e due  peffimi  Ma 
ghi:Battezzano  il  Re  con  tutta  la  corte\andati  in 
altri  paefi furono  prefi  da'facerdoti  de  gli  fdoli,& 
condotti  Cuno  alT empio  di  ^dppollo,l  altro  al  Té- 
pie  di  Diana,  liqualt  Idoli  caderono  in  terra  in  pe^ 
%i,da  cui  ufi  irono  Demoni , (degna  ti  perciò  li  Sa-  ] £ 
ccrdoti contragli  *XpofioU  co  li  ferri  taglienti  \ 
diui fero  li  fi 'neri  corpi  loro  in  molti,e  minuti  pezzi» 

|Ldecimo»&  l’vndecimo  Raggio  fa- 
rà Simeone,&Tadeo . il  lucrarono 
colle  loro  natiuità  Galilea,  furono 
à loro  Genitori  Alfeo,  e Cleofà# 
fratelli  di  Giacomo  cognominato  il  Giuita 
feguiró  Chrifto  da  cui  apprefer  lafua  dotrina. 

V idero  quàdo  il  lor  S ignore  fatiò  due  volte  le 
gfcti  faméliche.Furono,com  e gli  altri,  cibati  fcfe 
da  lui  di  celefte  mànaieletti  Sacerdoti, e dall'  tare 
humilifllma  humiltà  dell'altezza  fupcrna  di  chc 
lui  a loro  furori  lauate  le  piate.  Mirarono  poi  tito 
il  fuo  corpo  già  mortalemó  piu  foggetto  allo 
iinperfettodclh  morte , ma  pieno  di  ecidi  \k 
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vìta,ed*immortalità:le  videro  poi  portare  al 
Ciclo  i fegni  illuftri,  & ammirabili  delle  fue 
vittorie;  Dopoché  alla  delira  dell'onnipoté- 
za  Paterna  nel  IVono  dell’ Eternità  à federe  fi 
fu  pollo  màdò  lo  Spirito  Cófolatore  neirani-  * 
me  di  tutti  i Tuoi  cari  Apofloli , à lui  diletti. 
Simeone,  riceuuto,che  hebbeidonidcl  fu-* 
perno  Paraclitofi  transferì  nell’Egitto  5 Ta- 
deo  l’altro  fratello  in  Melbpotamia  fermò  $im9nìnà 
i fuoi  palli, amendue in  quelle diuerfe  parti, sé  Jìgittoà 

za  cura  della  vita,fenza  timor  di  minacieche  T *» 
a loro  erano  fatte, inuitauano  le  genti  alla  fe-  tfopotn-y 
de.  Quelli  bennati  fratelli  in  Perfia  di  nuouo 
infieme  li  accópa gnarono  có  allegrezza,e co 
tento  de  gli  ai  loro,l  iquali  chiamauano  dolcif 
firae, e felici  le  loro  fatiche, quàdo  col  premio 
di  qualche  conuertita  ala  rimunerate  follerò.  Simeone  4 
Quiui  diuolgauano  laverità,ch*vfcìgia  dalla  Tadeojirè 
bocca  di  Chrillo,  e piegauanolcoftinatemé  trottano  in 
ti  colla  potenza  delle  loro  parole  Marnate  ?erfidi 
nel  fuoco  di  vn  fanto  amore  . Alloroarriuo 
perdettero  1*  vfo  del  parlare  le  Ih  tue  d’oro,e  d’ 
argento. In  quello  giunfe  nella  Città  vn  vaio 
rofo  Capitano  chiamato  da  alcuni  Xerfe:  co- 
ltili douédo  andare  al  perigliofo  di  vna  guer- 
ra, fi  transferì  al  Tépio  di  Apollo  per  fapere 
fe felice,o  infelice  douelfe  eflere  il  fine  del  fu-  . 
turo  Marte;  ma  ne  per  fagrificimc  per  prego 
eh  e fa  celierò  li  fuoi  facerdori,potè  dall’amo-  * ! 

tito  Dio  riporta.  Intefeqllo  Capitano,che  Ido 
lohauena^duto  lafauellapche  erano  ijn  Per- 
fia  giuri  li  duci  Apolloli  -.mandò  aritrguar- 
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lballafinedauantialui  con  allegrezza  con- 
i dotti  furonojil  Capitano  lor  dima  Jò,chi  fof- 

fero>quale  la  Patria»  & à fine  di  che  per  quel 
Jttrfe  fétte  paefe  andaflero. Efli  rifpofero,ch*crano  di  Ga 
ttireafe  li  lilea>e  nella  fede  di  Giefu  Croci  fi  flo  viueiifl.- 
jìpttolu  noficurifperandodi  ridur  l’ignoranza  delle 
genti  dalle  vane  fciocchezze  de  gli  Idoli  al 
vero  Dio  coll’predicare  la  Dottrina  fua,laqua 
i . v . . > le  fé  vdiflero,farieno  piu  beati, eh  e bora  mife 

ri  non  fono  Noi  réderemo  la  fauella  al  li  tuoi 
*n  - Dijiperchedalorohabbiladefiderata  rifpo- 
fta, onde  che  poi  podi  conoscere  o Principe 
delle  gueriere  fquadre  come  efli  fono  inganna 
torbe  fpiriti  dello’nferno,del  falfo della  frau 
de»edel  fallace  della  menzogna  abbondeuo- 
li.  All’Oracolo  aduquech  edi  oCapitanOj& 
V cfloa  lw dimandò  tela guernuallaquale era 
preparato  perandare,hauea  ad  haucre  ilfinc 
V mefto^lagrimofoiolietoj&triófante:  rifpo 

fe  l’Idolo  per  mezzo  de'facerdothche  la  guer 
ra  farebbe  piena  dello  fatieuole  della  lughez 
za, e che  dall’vna  e dalPfltra  parte  molti,faref> 
bona  preda  della  morte  a tal  rifpofta  modero 
vngraue  rifole  bocche  fante.nonauezzeà  ri 
derefe  non  cogli  Angeli  accorgendoli  del 
lor  ri fo il  Capitano  Xerfedoro  pregò  che  ad 
efli  duronó  folle  feoprii  li  qual  fin  douefle  ha 
uere la  dubbiofa guerra  chea  fare  haueua  & 
efli  à lui,auatbche  il  Sole  dimani  porti  à mor 
tal  la  feda  bora  del  giorno, mandarano  li  ne- 
mici tuoi  a chiederti  il  tranquillo  della  pace. 
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dubitando delli  incerti fuccerti  delle  guerra,  ^n^dtlìt 
& a te  li  fottometterànoil’a  Itro  giorno  giufe-  dug  fratti* 
roi  Meflagg  eri  a chiederla  pace>appùto,co*  li% 
me  le  veridiche  bocche  de  gli  A portoli  fanti 
àlui  predetto  haueuano.Stupido  il  Capitano 
Xerfc  delle  parole  de’ferui  di  Gielii  Chrifto* 
difle,che  veramente  le  anime  loro  erano  pie 
ne  di  profet  ica  faéza,&  dello  fpirito  di  Dio: 
volle  poi  di  molto  oro,&  argento  arricchirli,  • v ; 
ma  em,come  lprezzatori  delle  ricchezze  mo 
dane.lo  rifiurarono;efsendo,che  opulenti  fof 
fero  di  quell’oro, e di  quel  argéto,che  fi  ritro 
uaua  nelle  minere  del  Cielo.lorcondufse  Tee» 
alla  grà  Cicche  la  famofa  Regina  Semira- 
m s col  magnifico  della  volótà>e  coll’altezza 
delfeno  edificata  haueua,&  guidolli  alla  pre- 
senza del  Re,à  cui.  raccontò  il  Capitano,comc 
cflfi  erano  pieni  di  fpirto  profetico,  e di  virtù 
fopra  humana.pero  il  fauio  huomo  li  accarez 
zo,emortrò  l’anima  dello  fpirito  luo  nelle 
piaceuolezze  della  fronte  honorandoli  con 
molti  atri  di  riverenza, e di  affettione;  pere- 
quai cofad’ira>ed*inuidia  ardendo  due  Ma- 
ghi Incantatori  dinanzi  al  Re  d iceu ano  con- 
tragli Apoftolr  fanti  parole  d’infamia  , c di 
biafimo.Peroltraggiare>e  per  far  danno  a gli 
huominiperfetti,fccerovfc  re(  cred’io,dall* 
borrendo  Baratro  infernale, vna  infin  ti  mol 
titudine  di  fibilàti  ferpenti;  ma  li  ferui  di  Gie 
fu  Ghrifto  comandarono  a i ferpenti,che  fi  lai 
gliaisero  addogo  àgli  incanta  tori,  & li  afflig- 

G 4 gcfce- 
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gefsero:ma  non  li  vccidefse ro,cofi  fecero;on-  y 
de  pieni  dello  rpréfibile  delle  vergogna. bef-  j- 
fatue  fchernitì  fi  partirono  gl  i fcelerati  huo-  ^ 
mini  & altroue  fi  ritrafsero.  ii  Re  con  tutta  la  ^ 
fua  corte  prete  da  gli  Apolidi  fanti  il  Battefi-  j ■ 
mo,gli  infegnamenti  eu  angelic  i,e  tu  tra  ciò*  ? 

che  faceuamefiierial  viuer  perfetto, egiufto.  ^ 
Quiui  per fuoconfcnfo  Simeone,  e Tadeo fa- 
crarono  Temp*,&  altari  alllmperator  delle  t 
fquadre  angelichejordinarono  facerdoti,facra  j ^ 
rono  Vcfcoui , & fecero  molti  miracoli,onde  ^ 
il  popolo  alla  fede  di  Giefu  correua,come  alsc  ( 
tato  Ceruo  all’acque,  che  brillano  nel  feno  \ 
di  vnafrefea  fonte.  . jaè 

Hauendo  adunque  fatto  crefeere  la  vigna 
di  Chrifio  coll’acque  de’lor  fu  doti  in  quelle  » ^ 
parti  andarono  in  altri  paefi  fpargendo  illc- 
fne  della  parola  d:  Dio.  Giunfero,  dando  nel-  ^ 

le  miferic  della  pouertà  loro  in  Suamir  jdoue  L 
s'erano  ricourati  que’fcelerati  Maghi, che  fug 
girono  di  Babiloniadiquali  tolto, che  inteferq 
i fanti  fratelli  efsere  in  quel  luogo,  afferò  di 
fdegno  & torto  riuolfero  il  mal'gno  de  gli  ani 
mi  lori  à penfa  re, come  potefsero  oltraggiare 
cfardannoalli  Santi  Apoftoli.  Nó  poteuano 
pigliar  ripofo,nepace>fir.amando,e  fremédo 
d’ira,c  di  rabbia.  Erano  limili  à quel  infermo 
prefo  da  peftilente  infi rmità,ilquale crede  do  ^ 

di  trouarripofo,quinci,e  quindi  và  premendo  t 

le  molli  piume, ma  ne  qua,  ne  là  ritroua  doue 

acchetar  poffi  le  molte  fue  inquietudini  fico-,  ' 

• f'S1-»:  J- 


r 


ioa 
a bt 


UwJ 


Off 

$ 

iri 

e# 

Uf 

H0ff 

id* 


ri 


jfl! 


li* 

fiV 


d»: 


d’ 


w 

ri 


ri 

ri 


i# 

* 

W 


Heroi  diChriìifK 


5J 


figliarono  di  accularli  a* profani  faccrdotì  de 
gli  Idoli,iqtJaU  temédo  la  loro  fama  Dottri-  yì- 

na/oomcad  rari  Draghi. fi auentaronocótra  noprcfi, 
la  innocenza  de  due  cnanfuet:ffimi  fratcll’,& 
li  pigliarono. Simeone  fu  condotto  ad  vn  Té- 
pio  contee  raro  ad  Appollo , Tadeo  alla  ricca  ' 

Magione  faci  a a Diana  ,acciochc  facefscro  fa 
crificio,ma  elfi,credo,che  porte  le  ginocchia 
fopra  la  terra^nnalzando  gli  occhi  « ma  piu  i 
lorofpiriti  a Dio  quali  con  vna  irtefsa  bocca 
dicefsero  queltao  Umilianti  parole. 

O Potenzadellc  potenze  eterne  allo  infini 
to  della  cui  eternità  non  fi  eticnde  il  eonolci-  / 

métodellanatura  nofira  finita,ebreue:ne  an- 
co le  anime, che  da’legatni  del  corpo  liberate 
fono, e fpaciano  con  gaudio  fempiterno  fopra 
il  rilucente  delle  notturne  fiammelle,  polso-  ' ' 
no  à pieno  comprendere  l’altezza  della  tua  . 
im  prefcrutabil  1 uee,  Pregoti  a moli ra  r a gl  i oc 
thi  ciechi  delle  genti, come  quelle  fiatùe  non 
hanno  intelletto, ne  Deità,  e fe  forfi  c’è  inten- 
dimento^ diabolico,  c peruerfo,  tu  Maeftro 
nortro  , tu , che  per  feoprir  il  lucido  de’raggt 
della  tua  verità  Icendefii  dal  feno  del  le  con- 
tentezze eterne  in  quella  bafsa  Valledi  la- 
grime * e per  dar  falute  alle  anime  noftre 
volerti  fpirar  l’anima  con  tanti  acerbi  do-  ' 

lori  fopra  il  legno  della  Croce  ; morti  a , co-  v 1 

mefalfamente  hanno  Sagrificio,  fono  ado- 
rati , honorati  quelfìdoli , odi  la  voce 
polirà, o Signorcjodi  la  voce  de’òerui  tuoi  fe 
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di  tanto  nome  fciamo  degni. 

Omiracolofa  potenza  del  vero  Dio:queglì 
Idoli.che  furono  adorati  Jodatij  c con  facrifi 
cihonoratbcaderono  dall’altezze  loro  , per- 
cotendocol  riuerito  delle  faccie  la  dura  terra 
dallequalin’vfcironodue  Demonidi  volto, 
ofcuriflìmi  vrl andò  e gridando, dando  fpaué 
toad  ogn'vno,  liquali  poi  fcefero  fra  le  ruine, 
gli  horrorii&li  terrori  infernali.  Accefi  d’ira 
gli  empi  gétilij  acciecati  dall’impeto  del  furo 
re, che  pazzamenteli  fpingeuaad  incrudeli- 
re contrala  bontà  co’  agl  ienti  brandi  diuife- 
roin  molti  pezzili  facri  corpi  de’Guerrieri 
del  Nazareno.Tal  fu  il  fine  di  quelli  duoi  fra- 
telliiiquali  in  vita  haucuanohauuto  confor- 
mi ipenfieri,  pari  le  volontà  , hebbero 
nella  morte  eguali  i fini.Le  anime  loro  ador- 
ne ded’honor  delle  vittorie  ricouraro- 
nonelgrembo  de  gli  eterni  contea  • 
f ti , come  colombe  candid  e, 

• e pure, che  habbiano  fug- 

gito letempede  dell’- 
adirato Cielo.  ■ 
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L A V I T A 

DI  S.MA.TIA 

APOSTOLO 
Duodecimo  raggio  del  Sole  di  Giuftitia. 
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tJHatìa  vtjo  de  Settantaduc  discepoli , eletta 
•Apposolo  dalla  tacita  volontà  del  Cielo  predica 
alle  gentr,accrefe  li  credenti:  andando  di  Citta  iti 
Citt  a fa  nota  la  Dottrina  di  diritto : vieti  fri  fo9 
va  alla  preferita  del  Tonte fice:vien  da  liti  c ondati 
nato  ad  e jj ere  lapidato, e poi  tagliata  la  tetta , & 
cefi  viene  vccijo. 

A tia  Tara  il  duodecimo  Raggio, 
die  col  viuido,ecol  purodel 
Tuo  Splendore  fu  intiera,  e pcr- 
feta  la  corona  di  quel  Sole, che 
aJ  orna  di  fempiterna  bellezzai 
Palagi  del  Paratifo  al  dolce  del  cui  calore  for 
gono  belle  le  rofe , chenafcono  ne'campi  fu- 
pern'.Fglifu  di  nitione  Iìbrea»ddla  trhu  di 
Giuda  era  di  animo,e  di  natura  chiaro,  & illa 
iirc;&  fu  primo  fra  i primi, che  porgere  orec 

di 
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chia  all’altezza  della  fcìenza  della  Dottrina 
di  Chrifto. 

Egli  fu  vno  di  quc'fettantadue  difcc- 
poli, che  mandò  l’eterna  bontà  per  .Fani 
pia  Campagna  del  Mondo  a fpargereil  feme 
dellafua  verità, nafcofane’facri  inuogli  delle 
. fante  predicationi.Vide,e  mirò  il  fuo  Creato- 

re,nella  cui  fembianza  fi  moftraua  tutto  il  bel 
lo  del  Cielo  , falire  all’altezza  del  regno 
fuo, Regno  di  giocondità,  e d'amore  ripie- 
no. 

Congregati  efiendo  li  vndeci  Apposoli  in 
Gierufalcmme, Pietro, come  capo  loro,  confi- 
*deraua,e  vedcua(non  lenza  graue  doglia  dell’ 
anima  fua  ) mancar  a far  il  lor  numero  perfec 
to  Giuda, quel  Giuda  federato, che  vedè  per 
oro  la  innocenza  del  fangue,  la  cui  valuta  ine 
filmabile  ricomprò  il  Mondo  tu  tto:quel  Giu 
da,che  pofe  termi  ne  certo  alla  mifericordia  di 
Diojllimandoche’lgrande  delle  fue  pietofe 
ior**lCo  comPa^om  f°fie  vinto, & a forbito  dalla  gra 
fe°*to  slupo  dezza  del  ^uo  enorme  peccato . Pietro  come 
ftalico,  diflìjparlò  al  Collegio  Santo,accioche  fi  ele- 
gelfe  vno,che  adempiile  il  mancamento,  &" 
empiile  la  fedia,  dalla  quale  era  caduto  lofee 
lerato . Elefiero  fra  li  fettantadue  Giofep,  det 
to  il  Giufto,&:  Maria.  Gli  vndici  Apofloli  po 
Ili  in  genocchione  ardenti  neH’amor  di  Dio, 
fecero  le  loro  preghiere^  fra  loro  Pietro  reca 
tofi  nell’atto, che  li  infegnòl’humiltà  del  fuo 
cuore;l’autorità  del  fuo  gradone  la  fanti tà  del 
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la  fua  ammajaffifsò gli occhi  nel  traquillosS- 
biatedel  fuo  Creatore.credi  io, che  comePrl 
cipe  oro,faceffe  «li  preghiere.Iequali  (piega 
telali  de,la  Ior  purità  coli  fuonarono  alle 
Orecchie  di  Dio. 

1,  SSS?^  lo’nternode’peiti  noflri  col 

fn“^;u'r.de  tuo £ to 6P«* conofci: ve- 
di  anco  ildefiderio  nollr0,  qual  è,  che  di.no-  ' 

. P,accia  qual  di  quedi  duoi  eletti  difce- 
poli  ti  e piu  a grado,chc  empifca  la  Tedia, &T 

_ .-1 1 ne  adignitàjda  cui  cadde  lo  fuentura-  Lume  che 

j • v“nc  **' 

Lio  detto, videro  tutti  o marauiglia,  vn  lu-  Cielo fofra 

^'V,T/p  Ìrd0repur0jCch,aro>cJ'e Tcédéod  M““a- 
(opra  Matia  fece  noto  il  voler  del  lor  Signore 

'lor°  P«r>  - Vedi!  to  ciò  tutti  vna- 
nimametefiralegrarono,  cheli  fo.'Tepiaciu- 

Auortnlo  1U  °CCL,11t0 dcl,a  fuaSanta volòtà.l' 

COlmo  di  sata  & l'umile  alte 
grezza,  forficotali  parole  ringratiò il  C elo.  Oratimi 

de:to  ^ tu  Renodro;  poiché  hai  vo-  d‘. 

W l^uabontàfiiphfcain  vecedel  me-  al^m‘ 
l !°™ae flend°np«ciutodifuUimariiiiall- 

altezza  di  tanto  grado;  benché  di  lui  poco 
degno  ne  fiaima  chi  può  intendere  la  emi- 
nenzadetuoi  alti  fegreti  ? la  natura  noflra 
imita, e mortale  non  può  aggiungere  col 
bado  del  fuo  conofeimento  allohifinito , 

* lT,Tk  ■ 1elh  d:uini“  deila  natura  ' : - 
tua  «può  io  ti  benedico , laudo  , e glo- 
rifico, quantopiu  polTo  con  la  debolezza 

dello  ** 
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dello  ntelletto  mio.Ciò  detto  fi  può  credere# 
cheriuerifle l’Apofiolo  Pietro  Principeloro 
gr  eli  altri  fratelli . Predico  dopo  la  venuta 
dello  Spirito  Santo, facendo  frutto  inelhma- 
bile,conuertendo  alla  verità  Chnfiiana  mol- 
ti h uomini, e Donne.E  mentre  andauàdi  Cit 
tà, in  Città  paflaua  per  bofch\  ofcurifiìmi,l- 
horridezza  dell  a cui  vifia  aghiacciaua  il  cuo 
re  fe  tutto  di  fuoco  fiato  foflejpercioche  fpcP- 
' (o  a lui  fi  mofìraùà  vn  Leone  feroci(Timo,ho- 

ra  vn  Lupo  arrabbiato, quàdo  va  Orio  ìnfor 
me;&  altre  belile  nemiche  deH’humana  ge- 
ne ratione,  e come  io  credo  col  legno  della 
Croce  li  poneua  in  fugga,e  fpauentaua  Alcu 
ni  dicono,che  fece  nota  in  Paleitina  la  fededi 
Ch  ri  fio, e la  vita  Euangelica  gu  dando  per  la 
via  di  falute  le  perdute  genti, laqual  cofa  tace- 
ua  con  faciltà  hauédo  adorna  f amata  tua  de 
doni.e  delle gratie dello  fpirito  fanto,  & anco 
hauendocauata  l’acqua  dalla  profondità  del 
pozzo  delle  fcienzedel  mondo  col  cupo  va- 
fo  dell’Intelletto  fuo:cofi  tratte  da  doppia  cat 
tena  correuano  le  pei  ione  al  puro  Fontedel 
Baite  fimo  Santo.  Ma  Lucifero  guatandocon 
occhio  di  mal  ignità,e  dinuidia  dal  Cetro del 
le  lue  ruine  PAppofiolo  benedetto  fremen- 
do di  dolo  re, e d’ira, fra  i Tuoi  fempitemi  cru- 
ciati, etormcnthbeftietniando  ipirò  lo  Ipifh 
'iàtia  je*fuo  cordogli  nel  petto  di  alcuni  Giudei, 
Squali contra  Malia  adirati  ,fenza cagione, 
defide  lo  fi  di  v ederloafflitto,&  morto  l’acca- 
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faremo  al  Pontefice  Ma  (fimo,  come  era  Apo* 
ftolo  diGiesù,echefeminando  andaua  reli- 
gione falfa  fra  la  yerace  legge  Mofaica  : ónde 
la  prefo,e  condo  to  alla  prelenza  del  Ponte- 
fice;eflendo  di  ciò  riprelo,rilpofe  quella  boc- 
ca,che  di  mentire  non  hauena  mai  apparata 
Parte* eh ^1  far  nota  la  verità  di  Gicfu  Chrifto 
era  cola  degna  d’honore,e  di  laude*  e nó  cofa 
d’ignominia, e di  biafirno*e  che  la  carità  dej 
mo  Maeftro  volendo  difendere  il  dolce  della 
fuu  bota  ne’cuori  e nell’anim  e altrui  accioche 
fodero  degni  del  Cielo,  non  curò  la  propria 
vit  ),ma  per  ialuar  le  perdute  gentóvòlfe per 
de.  r le  Ikflò  Allhora  foggiunfe  il  Pontefice, e 
dille  verfo  lunio  ti  darò  tempo, acciò  che  pof 
fi  confiderare  con  piu  maturo  giudicio  que-  pAroie  dei 
(lo  tuo  errore  :benc  fai, che  nalcefti,e  fuggefti  Ttntehct* 
il  latte, & ammaeftrato folli  nella  noftradeg- 
gedaperfonc,che  leguiuano  Moife?  rifpofe 
Coiui,che  portaua  la  mfegna di  Chrifto  ìcul- 
ta  nel  cuore  per  le  mani  angel ich  ,.Io  Tempre 
cófefterò,coin’èobligo  dell’anima  miap  falu  *v  v 
te  lua, ch’io  so  leruo  di  Gicfu  Chrifto,p  amor 
delquale  non  porterà  fpauento  nell’alprezza 
de’tormétimdl’afpetto  fprmidale  di  vna  era 
da  morte  al  petto  mio, anzi  fi  come  egli  aman 
domi  voi  le  con  penehor  ende  perderla  vita, 
fua  per  lafalutemia;cofi  defidcio  per  amor 
fuofpargere  il  fangue,  e iafcìar  quello  corpo 
pieno  di  peccati, ed;  miferie.Cofi  cred’ioche 
dicelle  il  Tanto  Apo itolo , le  cui  parole  piene 
' l di 
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Vite  de*  do  feci 

di  dolcezza#  di  carità,poi*tarono  tanta  ama- 
ritudine,e  Óegno  nel  cuor  del  Pontefice,ehe 
no  potédo  cótenerlo  nel  petto,  madò  fuori  Fa 
maro,chehauea  raccolto  Itornodel  cuore  da 
dolasétéza  piena  d’acerbità  còtra  la  vita  Tua  T 
laqual  fu,  che  folle  lapidato,  e poi  decapitato. 

Métre,che  la  crudeltà  delle  infellonite  gé- 
ti  priue  delle  tenerezze  della  pietà  colle  dure 
pietre,ma  nó  piu  dure  de’cuori  loro afpramé- 
te  lo  percotcuano,io  credo, che  recatoin  Dio 
con  tutta  la  fomma  de’iuoi  penfieri  diccfle.  ^ 

O Vita, da  cui  ogni  vita  vita  riceue,di  ogni 
Vita  vita  viuificantc,  dalla  quale  ogni  moto» 
che  partecipa  di  vita  da  te  dipende,  *Tu  da 
vita  all’anima'mia, laqual  per  via  della  morte 
dalla  morte,perc6feruar  l’anima  fuain  vita, 
s’allótana.Dicédo  quote  oforfi  limili  parole 
Thaueano  già  in  modo  ferito  e lacerato  colla 
durezza  delle  pietre,  che  il  fangue  ne  allaga- 
tila il  piano  quàdo  giufe  vn  manigoldo,  il  riio 
cete  del  cui  bado  nó  fiàmeggiaua  fiàme  di  fuo 
co, ma  fredezza  di  ghiaccio, c miràdo  il  feruo 
di  G:efu  co  occhi  biechi,  fattofeli  vicino, tra- 
colli il  nobil  capo,trórò  quella  tetta  la  ma  no 
ingiutta,chelnomedi  Giefu  tante  volte  fc- 
cerifonar  per  l’aperto  delle  campagne,  eper 
le  felue.  Beato  te,chefapdUdalbofcho  del 
mondo, pieno  di  Orli  ,e  d’altre  fpauentofc  Pie 
re  ritrarti  alle  ficurezze  della  Città  del  Cielo, 
ornandoti  la  fronte  del  la  corona  del  le  vitto- 
rie, c cingendoti  delle  fpoglie  honorate  ,che 
col  forte  della  patétia  toglierti  a Dominatori 
della  terra. . I-A 
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P‘  'Emngelifta  San  Luca  grande  amai  or  di  vìr- 
^ ^ Mia  kA  ntiochia  f le gu  ita  Gicf*  $ trial* 
fua  Dot  tìbia  : apprende  tatua  fede  : ragionai 
con  liti  dopoché  fu  rejufcitato  andando  in  Enaahìs 
dipinge  la  Vérgine  > <$r  tfiefu  Còri  fio:  predica 
in  dmerfe  parti  : ferme  il  fuo  Èuangelio  in  lingua 
Greca  : in  Tché  tlgji  Chiefé:  ordina  Sacerdoti: 
giunge  alla  vecchiezza  rende  Camma  ài 
fuo  Signore, 
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j’Euangeliffk  fan  Lticailluftrò  cójt 
fuo  naìci meritò  Ja  nob.JciCfó^  ..  -,  / 
mofa  Città  d’ Antiochia.;  li  cut 
Genitóri  nort  furono  men  nobili 
per  d feendenza  da  pt.  rfonc  di 
sigile  chiarfche  fi  follerò  per  lo  innumerabi 
le  delle  virtù,  che  polli  deuano  però  effendo  . 

ramo  d’eccelfe , & gerterofe  piante  nella-»  Luca  fu  fi 
fua  prima  pueritia  incomincio  àinoftrar  (e1-  ■s*rì(,0(«t* 
^ni  al  Mondodi  quante  nobili  virtù  douefife 
col  tempo  r.fplenderc,  ijqualegia  le  cono* 
fceua  in  lui  , come  da  vna  bella  tranquilla,  t 

H riguar^ 

-V  - V . . . ‘ • 


Vita  di  S.tuca  Suangelifta.  | 

frlguardeuole  Aurora  cgnpfciama  di  che  chia  X 
io  Sole  debba  cflqrc  adorno  il  vegnente  gioc 
tuli  e no.  adunque  nella  molle  tenerezza  delli  fuoi 
XmiIl*'  primi  anni  còfcnile  auucdjin  e tocff^rcìtau  a A 
****  nelle  lettere  *&  nella  bpotà  dcU*opere  giu- 

fte,  & prendeva  nclTapprenderlc  marauiglio 
fo  diletto, fempre  per  non  cader  nella  quiete 
dcll'otio  affaticauala  felicità  del  fuo  pronto 
ingegnoè  fra  lemolte  gioie  onde  arrìcchiua 
l’anima  Tua  era  la  purità  della  tcpcràza  virtù 
Copra  ogni  altra  da  luì  (limata , & hauuta  icu, 

§ regio,  godeuano  li  genitori  fuoì  conofce  n~ 
o l’ottimo  della  bontà  il  perfetto  delle  vir- 
tù, & il  prafondodelle  fetenze  che  era  no,  & 
accentuano  di  feoprirfi  nel  fuo  mirabile  fpi 
rito  fuggi  fanciulletto  li  traftullì  puerili, e-» 
«per  non  dar  luogo  alle  laflezze  dcll'otio  appa 
xò  con  ineftimabile  preftezza  lettere  greche 
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nelle  quali  non  mediocremente  dotto  tml* 
dm 
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neiicquaiiuuu  intuiva  vai .vm-v  **«<*-« 

dotammo  in  poco  tempo  diuenne  : poi  nelle  1 
filofofichc  QueAionbe  contefe  pratticò  quan  3 

io  altri  mai  foflc  (ì  dimoArò. 

Molto  Audio  pofe  per  apprender  l’arte^* 
che  può  render  nello  «abile  della  fanitido 
infermo  corpo  : E quando  il  felice  ingegno 


. fianco  per  li  molti  Audi  Alofofici  A ritroua- 

JjUCé  pitto  ....  ; ifinfrlii . ^ i vani  .e  dannofi 


uiÙ&r!  Pcr  fuggir  1 &ÌOC,chÌ  > & iVanÌq  daQnk°ta 

- w *Trr*  ìnterteniraentì,  onde  a ltri  ne  piglia  mirabile 
ricrcatione,  fi  diede  à render  viui  in  tei  la  od 
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in  legno  gli  afpetfb!  & i volijì  altrui  • Egli 
era  Amile  alla  ricca  fertilità  d'aprile,  che  A 
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Pila  di  S.luca  Ettari?  eli  fio*  58' 

corte  il  felice  mefenon  lafcia  pattar  momen 
to,  che  non  apra  viole,  non  procrei  herbe , dif*nL»~ 
non  faccia  verdeggiar  froodij  non  faccia  fio  *«. 
rir  rofe , cofi  ilfuo  intelletto  non  lafciaua 
pattar  hora>chc  non  moflrafle  le  maFauiglic, 
onde  dalla  bontà  del  Ciclò  arricchito  fi  ri- 
trouauaipcrò  diuenne  acuto  Filofofo,  fapien- 
te  Medico,  & eccellente  pittore  . Intanto  il 
grido  ammirabile*  e gloriofo  del  figliuolo 
dell’onnipotenza  eterna  paffaua  di  rcrrain 
terra  di  Città, in  Città  il  quale  p l’altrui  orec 
chie  penctràdo  rédeua  ttupidoogm  petto,  v* 
dédo  Luca  la  gloriofa  Fama  della  prole  del- 
rAitiflimo  fi  acccfe  in  lui  vn  defiderio  infir- 
mato di  vederlo,  di  ferii  irlo, & di  honorarlo, 
pei  ò lafciò  la  fuacara  Patria,  &:  andò  in  Gie- 
nttàlemme,  Quiuifu  degno  di  vedere,  e di  • 
vdire  Colui,  che  haucua  cò  fcruéza  d’amore 
di  vdire, e di  vedere  defiderato . Si  imprette 
in  modo  tale  nel  cuore  dell’anima  fua  lt_» 
dolcezza  de’ Tuoi  fanti  ragionamenti,  che  li 
rimafe  vnito di  vincolo  indifloUibile  di  amo 
re , però à lui  non  fu  graue  lafciar  le  molro  ferìfcktZ. 
pofleifionlche  godeua,  ne  il  fuo  albergo  rio  ££  ** 

co,  edilitiofo , ne  gli  amici , ne  coloro  ,ch’à 
lui  di  frngue  congiunti  erano,  pereflcr  rac- 
colto da  lui  nel  nudo,  ma  ricco  feno  della  po 
uertà;e  lafciò  i comodi,  & i rótenti  del  raon 
do  con  quella  facilità,  che  lafcia  1 huomo  co 
fa,  che  le  fia  dannofa,  c di  trauaglio.  Fu  cara 
mente  riceuuto  dalla  bontà  d i Colui,chedel 
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Vita  S.di  Lucaìtuangeltftaf 

!a  falute  fua  era  deficierofo,6t  la  llribonda  am' 
J'*  vai fuadeU’acquedelJafuafapienzajedeJla 
. . faa  Dottrina  infufe,  poi  mandoiloà  pafcere 
le  fameliche  anime  altrui  di  celerti  alimenti, 
clfendo  vno  di  que' fettanta  due  difcepo]  i , li- 
bali andarono  per  Io  inondo.  Si  ritrouaua_» 
. in  Gierufalemme  nel  -tempo  della  mórredi 
Gufa  nfu  Sfinito»  fi  quale  partendo  con  Cleofas  per 
fatato  tn  an£^arc  in  Emaus  vide  , ma  non  conobbe , il 
forma  di  refufcitato  Giefu  in  forma  di  peregrino,  il- 
frtltgrino.  quale  dolcemente  accompagnandoli  leco 
fuellò  al  cieco allhora  intelletto  Tuo,  il  lume, 
che  ftaua  afcofo  quali  gelofo  di  fc  (ledo  fotto 
r velami  delle  profetiche  fcritture,a  Ila  fine  Io 
conobbero, onde  ftupidi  ritornarono  in  Gie- 
rufaléme  per  compartire  l'allegrezza  del  lor 
cuore  colli  apoftoli  fanthcolliquali  di  nuouo 
lo  videro , e lo  mirarono.  Fu  prefente  q u an- 
dò afcefe  alla  Patria , òr  al  Padreeterno  : fu 
etiandio  prefente  quando  Icefe  il  dono  dello 
fpiritocelefle  nel  cuore  de’  Tuoi  fedeli . Vide 
poi  col l’Euangel irta  Giouanninella  cafa  del 
^ Luca  ai  Ja  Madre  di  Ghrifto,  nel  qual  tempo  li  può 
a credere,  che  dopò  , che  hebbe  digiunato , & 
(tiefkChri  °rat0  fitraefle  in  tela,  o in  tauola  la  vera  effi- 
ito*  gie  della  genetrice  di  colui , eh  era  fcolpita 
nella  mente  del  Padre  cclelte  dalle  mani  d?l- 
PEternità.Si  può  credere , che  gli  Angeli  Io 
feruilfero , & honoralfero , e riucrilfcro  il  fa- 
crato  volto,  &,  che  elfi  miraflero  bora  il  bel 
vifo  della  Vergine,  bora  l’imagine  della  dot 
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PKtadiS»  liti  a-Euìttìv  diti  di  5 ^ 

te  manose  fra  loro  dicettero.  Luca  folatnentd 
cclefle  pittorc.puo  tender  viue  coll’arte  i’ope 
re  della  mano  di  Dio.'  Dipinfe  poi  Gielu 
diritto, e per  mirane  pigliar  dal  naturale  la 
vera  di  luifembianza  , non  fu  bifogno,che 
fallile  in  paradifo,  malo  lpirito  fuo  volgen- 
do gli  occhi  nelcuordell’animafuala  vide* 

Che  fu  già  fcolpita  in  lei  per  le  mani  de  gli  A n 
geli  collo  ttiledi  vn  vero  amore , e fattone  al 
quante  Imagini  di  due,  fole  per  fe  fu  conten- 
to , lcquali  in  tutti  li  fuoi  viaggi , e pericoli  K,  - / 
Aiutrici  compagne,  & Confolatrici  de’ fuoi 
trauagli  fempre  furono;  e di  tanto  potere  era 
no , che  polle  fopra  gli  infermi  ritornauano 
alla  primiera  fanità  ; pioueua  da  i volti  delle 
facre  pitture  riuerenza,rel  fgione,  e bontà  ne 
pettidellè  riguardanti  perfone.  ScrilTe  poi  il 
perfetto  Apottoloil  fuo  Euàgelioin  lingua 
Greca;  fcritte,  e compoie  molte  opere  degne 
di  eterna  vita  ; accrebbe  molto,  e molto  col 
dotto  delle  fue  predicationi  latrauagliata,& 
afflitta  Greggia  di  Pietro.  Era  dallo’n finito  Lucdrcr£ 
del  le  genti  a m mirato,  e col  fermo  dejl’atten-  w /*eL«- 
tione  vdito  cofi  per  lo  perfetto  della  verità  gdio,  erti 
Ch ri ft iana,  come  peplo  ioromo  del  fapero  trt  coft* 
ch’era  in  lui. Fu  Paftore,e  Prelato  gelofo del- 
la falutc  altrui.  Nella  Città  di  Tebe  erette 
coll’aiuto  delle diuote  genti  Chicfeal  nome 
d i Giefu  Chrifto  ; ordinò  facerdoti , e Vefco-  - -jj 

ni:  e pieno  del  defiderio  deH’augumentodel  „ei(a  cit- 
lafede  mandò  (molti  fuoidifcepoli,  ch’egli  ta  dì  Tele. 

H 3 h a- 


Vita  di  S.Laca  ZuangcIMa; 

' Jiaucua  acquieto  co'  fudori  delle  fue  parola  h 

irf  diuerfe  parti  , acciochc  faceflero  frutti  de-  R 
gni  di  effer  portati  dinanzi  àgli  occhi  di  Dio.  k 
. < fi nalmente  dopo  l’hauer  fatto  opere  degne  le 

di  ammirationc;  conuertite,&  ammaeftrate  a 
molte  genti;  patito  il  fouerchiode  gli  eccelli  11 
delfrcddo,eilcaldodeglieftiui  foli,  la  man-  fi 
..  can za  molte  volte  del  vito,poftoà pericoli  g 
d**Luca  della  vita;  g‘unt0  ali' viti  ma,  e veneranda  vcc  fi 
alla  chiezza,  infermato  già  il  veder  degli  occhi*  t 
ytthitzjLa  & jlfenlodell  udito  » c come  fi  può  credere 
pollo  nelle  debolezze  del  la  cadente , e preci- 
pitola  vita, tutto  in  Dio,  innalzale  la  nguida 
mente  le  mani  tremanti  col  fieuole  della  vo- 
ce, fentendo  vicini  i meli!  della  mortelo  cre- 
do, che  dicefie.  : 4 

O Pace  fuprena , di  ogni  pace  Pace  conci, 
liatriee,  che  colle  dolcezze  de’  tuoi  quieti  mo 
«Unenti ledifcordi,econrrarie parti  dell’uni 
- uerfofaijchcinpacefi conlcruino.  Tucol 

tranquillo  della  tua  calma  pacifica  itempe- 
llófi , c turbolenti  moti , che  la  morte  »c’l  ne- 
mico noftro  nel  pelago  dell’anima  mia  tcrri- 
\u  bilmente  fanno  Retti  dalla  pietolamanodcl 

« ; la  tua  bontà  fcritta  nello  (pirito  mio  la  tua-* 
fàtlta  pace , nella  gratia  drlla  quale  pregola 
clemenza  della  tua  milericordia  piameircà 
$fCeHerlo.-E  fbrfi  ciòdetto  fra  fe  lalciò  il  dol- 
♦ - ce^l  tranquillo,  &ìl  fereno  della  pace,  col 

"•T  > * fioco/&  a pena  intelò  delle  parole  à gli  ama- 

ti  fpiritualmentc  lìgi  iiìòliiuoi,  generati  da-»  , 

lui  1 


Vii  a dì  t.Zuca  luangcliflA*  é0 

lui  col  Cerne,  che  prima,  venne  dalla  tocca  del 
Re  de'  Cieli  Cubito  l'anima  Tua,  che  già  batte- 
ua  Tali  dcldefiderio  per  falire  àDip  , fifeio! 
fe  dai  legami  della  Tua  virginal  fpóglia.ìn^  /*j luàngtìà 
tal  modo  finì  il  eorfo  mortalc'i’huomo  illu  o4 
ftre>  e circondato  (falla  bellezza  delle  Tue  in- J — ' ■ 
finire  virtù  >e  dairangelìca  feorta  fall  a va- 
gheggiar Colui  > nellacui  mìrabil  forma  ri- 
fulge il  perfetto,  & il  compiuto  della  bell^ 
aaetema-i.  ’ 
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EVANGELISTA. 
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'EuangeliTla  Marco  dìnatione  H ebrea  and# 

in  'Panfilia  : confirma  le  CbriTìiane  genti: 
ritorna  in  Gerofalcmme:  rifiuta  ciò  ebepoflìede: 
va  coll' apostolo  Barnaba  in  Cipro ; Barnaba  viene 
da  (jiudcimartirigato > e morto  : T EuangeliTléu» 
tJfrCarco  di  fepolcro  alle  reliquie  fue:  ferine  il  fuo 
Euangelio:  va  predicando  in  diuerfe parti:  fa  mi 
racoh:  ab^a  Cbiefe,  pSjTà  ìh^/llejfandria,  con  net » 
te  alla  fede  di  CbriTto  le  gejiti  : ua  in  Bacedo,  o 
mentre  celebra  if  Sacrificio  della  Mejfa , èprefo 
da  nimici;  uiene  Tira  fi  nato  con  una  corda  uerfo  U 
Città  \eper  la  uie\cn?a  di  tal  crudeltà  fptra  Cani* 
ma  fua  j al  cui  corpo  li  dijcepolifuoi  dieronofe - 
poi  tura. 

l’Euangelifta  Marco,  (otto  la  cui 
poterti,  e l’rottetionefiedeficu- 
ra, dieta  Vincaia  la  ramoia,eve 
nei  abil  mia  Patria  ; Fu  di  natio- 
ne  y brea.  Molti  dicono,  che  il  nomea  luipo 
fio  da’  Genitori  eraGiouani  > ma  fu  foprano- 
Inarco.  Quelli  j juelLecn; , che  vi- 
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Vita  ili  SMarto£umtgeUQa>.'\ 

de  U Profeta  Ezechiel , che  ruggendo  Cortei 
niente  fpauentaua  i popoli,  e focena  tremar^ 
lp  genti  : Quelli  è quel  Leone,  che  col  Tuono. 
fp#uentcuok  della  jua  voce  poneua  il  freddo  . 
del  timore  in  coloro,  che  nel  douicioiò  delle 
ricchezze,  e ne  gli  agi  de’cominodi'  hauea- 
»o  pollo  ogni  loro  Iperanza;  Quelli  è quei 
leeone , che cpl  formidabile  de’ luoi moti , e r „ . < .. 
col  terribile  de’  fuoi  Euangelici  ruggiti  por-  debiti  % 
ge  fpauenro  alle  potenze  del  mondo.  Furo-  figurato 
fio$Jkficongiunti,edifanguc>ed’aniore  Baf  per  San 
fiaba,  6l  Paulo,  qu£l  Paulo,  che  percolfo  dal-  Mara, 
la  mano  dolceméte  ad  irata  di  Giefu  Chrifto* 
fi  roCLplfe  animofaiamte  lotto  il  fuo  grande 
e riuerko  Vefillo  Efiendoin  Panfilia  innani 
|naua>  & ammaeftraua  nella  fede  gli  animi 
delle  conuertite  genti . Mal’Aueriàrio  no- 
stro v tggendo  molte  an.  me,  che  vedeua  fue»  » 

efferfi  donate  àGfp.sù,  di  dolor  fofpirando,  è 
di  rabbia  piangendo  li  morlìcò  1 1 propria  co 
da, e dettò  molta  crudeltà  ne  gli  animi  de*  * . ; 
nemici  di  Quitto  . Onde  ogni  giorno,  co- 
mpii può  credere, erano  mille  maniere  di  cor 
lyiqnti  apparrecchiate  per  ifpauentare , e di-  -v 

iìruggere i figliuoli  delL’humana natura, ac-,  j 
cioche  dà  Quitto  li  allontanalIeroiCaldaie 
Igiene  di  piombo  iquefarto,aItre  piene  d’ac- 
que bollenti,  acccfe  c atatte , Teghe,  folle  pro- 
fonde, faette,lpad e,  vnctni,  ratòi,manau,va- 
jg  pieni  di  ferpenti  famelici , c vencnoli , qo’  ftr  tofm 
jguali  .sfogauano  la  rabbia  iminittri  di  Luci-  mtntarè , 
iri^ert  , / v.  , 
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fero  (òpra  rinnoCenza  de  còrpi  de  gli  amidi 
di  Chrifto  > liquali  alla  prcfenZàdi  tanta  cru- 
deltà de  ringratiauano  Dio  SolleUato  tanto 
furore  centra  ì ferui  di  Giefu  j ritornò  il  San- 
ato Euangelirta  in  Gierufalemmeidoue  fi  può  * 
creder  > che  diuolgando  la  parola  di  pio* 

San  Mar-  faceffe  frutto  mirabile  nella  vigna  di  Giesù. 
io  rifiuta  Viueua  nella  inopia  della  pouerta  hauéndo 
ogni  fuoha  per  amor  di  colui»  che  dona  le  ricchezze  ce- 
uero.  Icfti  rifiutato  ogni  fuo  hàuere,  ne  (blamente 
Ciò, che  pofledeua.ma  vinti  gli  propri)  affet- 
ti* & i propprij  defideri  j.  Poi  collo  Apofto- 
Jo  Barnaba  fi  parti  di  Gerofolima,  & n tranf 
feri  in  Cipro»  & efiendo  in  Salamina  il  fopra 
nominato  A portolo  fudando  neH’opere  di 
pietà , ammaeftrando  nella  fede  Chriftiana# 
(offerendo  mille  difagi,ficonfolauanel  Si- 
gnore. Mentre  face ua  quelle  cofe  intefe.che 
alcuni  Giudei  erano  venuti  di  Siria  p menar 
lo  prigione, e p affligerlo  però  egli  dopò, che 
hebbe  benedetti  li  fuoi  difeepoh»  fi  riuolfeal 
PEuangel  irta  Marco*  & credo,  ch'àluicofi 
dicefle.  Pregoti  amico  di  Dio, Tromba  del-  • 
la  fua  verità, che  per  me  peccatore  preghi  l'c- 
Parole  Ai  terna  Prouidenza»che  mi  dia  forza  , & aiuto 
Barnaba  a nciia  morte  mia»  laqual  mi  è già  vicina »e  tu 
$*n  Mar - COnfolatinel  Signore»  dolce  refrigerio  delle 
affìittioninofire:pregoti,fe  può  cofa  alcuna 
appreflò  di  te»  il  pregar  mio,  che  dopò, ch’io 
haurò  per  amor  del  mio  Chrifto  foffe  rito  l’a- 

maritudini  del  martirio,,  tu  pietofò  non-» 

neghi  j 
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neghi  di  dar  fepolcro  all’ofla  mie;  reità  i nelle 

pie  tranquillità  di  vna  dolce.pjce  ?llhoral  Er 

uangeliila,  come  fi  puòcted.rc  pieno  di  uo- 

lore  piangendo  ,& abbracciandolo  diccua. 

Adunque  tu  felice  andar  aia  vira  piena  di 
gaudio. lafciando  me  infelice  nelle  gffiice 
miferiedel  mòdo? ma  le  à montate  accadcP 
fe.vatene  fi  cu  ro,  che  di  quanto  mi  comandi, 
reiterai  contento,  folo  t gg  ungo , che  quan- 
do  farai  in  Paradifo  apparecchi  appi  eno  di 
te  luogo  per  me  > indegno  di  gratia  talo, 
ma  tu  per  me  il  noftto  Giesti  pregando . imps 
traloda  lui.Barnaba  poi  fu  preio, & mgiu.ta- 
mente vccifo.Marco  rimafe  fconfol.no pian-  od*  f.p.t 
gendo , e pregando  Dio  per  FA  portolo  Par-  <«r*.l or 
naba  l’honora  te  reliquie  del  quale , poi  die  ^ 

eglifralepenehebbelpiratal  anima, pre(e,e  f* 

con  altri  Chriftiani,  con  gran  pioggia  di  la- 
grime fuori  della  Città  in  vna  Spemnca^ 

dierono fepolcro,  'Lafciò  poi  Sala-mina  ,« 
accortofi  a San  Pietro , e vide  le^o  alquanto 
tempo:  fcrifle  per  comandamento  (uo  il  gran 

d'Euangelio. Vici poidi  Roma  Marcopredr 

cando;  ne  lo  potè  ritenere  li  mileran di  fpetta 
coli,  che  «dea  di  giorno  ingiorno  de  corpi 
: de  gli  amici  di  G esu  rtraccian,  torm.n-atwe 
afflitti  in  varie  n ranierc.ne  il  vedere  le  campi 
gne,e  le  (Ira  de  allagate  di  fannie  de  glunno- 

cètiChri(hani:veclea  la  forte  Totfereza  rtv.  giU  ; 

. fti  ftfcar,e  con  fonderete  feritagli  empi*  v ai  ^ 

uj  cantare  dall»  bocche  laute  nei  mezzo  4 ci 
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martirio,  in  vece  di  dolerli  le  lodi  diGiefu,  S 
lo  fplendor  delle  proprie  vittorie.  Pafsò  poi 
à i popoli  Cirenei , & Pentapolitani,  e quiui 
fcoprendo  il  lume  de’  miracoli  àgli  occhi  eie 
chideiraltrui  cuori  conuertì  molte  genti;  fu 
rono  à gloria  di  colui,  di  cui  è tempio  il  Cie- 
lo,fabricate  molte  Chiefe  : ordinò  ficerdoti, 
facrò  Vefcoui , & il  tutto  raccomandando  al 
fuo  Signore  pafsò  in  Alelfandria  , & in  Fgi.t- 
Ttrfettio-  to  diuolgàdo  l’Euangelica  verità, laqual  cofa 
****  San  faceua  có  tato  foco  d’amore, che  pareua  p de 
' arca‘  fiderio  della  altrui  falu  te  cófumarlhcorreua 
• ' quefii, e quelli  ài  piedi  fuoi  a chiedere  Batte- 

fimo,ela  Dottrina  di  Chrifio» 'della  qual  cofa 
egli  neprédeuaquel  prò,  che  prede  il  mòdo 
deli'afpettodd  fole.  Quello  fa  nto  huomoca 
ramente  effortaua  colie lagri me  fopra  gli  oc- 
chili Fedeli  di  G.esùà  conferuarfra  loro  l’ar 
mor  fraterno, e ciò  che  poffedeano  folTe  comu 
ne,per  dar  aiuto  l’uno  all’altro  ne’difagi  e 
né’  bifogni,ecofi  molìraflcro  vna  vera  imagi 
nc  della  vita  Appoftolica  di  GiesU  Chri- 
flo.  Per  le  parole  di  quello  be  n edetto  Euange 
' dilla  correuano  infinite perfone  nelle  fegre- 
tezze  del  le  grotte , inuolando  gli  Antri , e le 
horridefpelunche all’immanità  delle  fiere,  e 
quiui  digiunando,  & orando  faceuano  vita»» 
piena  di  afprezze,  e di  penitenza.’ 

Vn  giorno  il  gloriofo  Eunngelilla  fi  tranf- 
feri  in  vna  Villa  detta  Bucedoaccò pugnato, 
•tìà  iriòofnerabih  fedeli.] iquali  perla  bota  del 
* ’ ✓ lefue 
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k file  predicationijlo  feguiuano,quiui  era  ve 
nuto  f celebrarli  facrolanto  facrificio  della 
Meuajqdi  ornato  delle  vedi  facerdotali  ccle- 

Ji  aW*i*gK  altrui  peccatore 
gauailfuo  Sig.  che  porgeffeadogn’vnolu-  $*»  M«r 
ipe,e  ipinto  di  pcnt:memo,perchc  tale  era  la  c°  ¥‘br* 
fua  bontà , che  non  Cerane  più  eccellente  di  Me&*' 
Vlta  ’ ne  P'u  Jegno  di  gloriarne  piu  puro  di 
mente,  mentre  tutto  in  Dio  rapito  colla  pró- 

XZZZa  ri' ‘®,Lfuo defideriocelebraua il facrili 
ciò  della  Meda,  ecco  molti  nemici  di  Ornilo  . ■ ' 
che  non  hauen do  rifpetto  all  huomo  degno 

d honore.e  di  venerationeineallattionecelc 
«e, e fan», chetrattaua, giratoli  vna  grolla, e • 

duia  funeal  collo iconnnciaronoà ftrafeinar 
lo  vot  o la  Citta  cò  beflemie, rumori, e difprcz  c 
ZO  del  Creator  del  modo,  e fuo  trahendoper  cZffiZ 

| ^ l,  ,«  j /1„  J * , , 1 1 i"  e di  Gie  finato . 

lu  G h ri do, di  cui  già  le  iacre  veti  erano  trac- 
ciatele qua, e Ja  a pezzi  rimaneuano;  già  dalle 
membra  innocenti  tillaua  il  fangue  in  grati 
M nmaneuano  ( ahi  cuori  di  faffo>t-  ! 
taecati  alle  dure  pietreipezzidellefue  carni: 
ebenche  i afprezza  del  martirio  folle  acerba, 

^ intollerabde;  nondimeno l’anima^h’era  , 

de  fidei  ofa  di  patir  per  Chrillo,  dal  dolornc 

- do!f'fn‘rn°1  conf°rto, percioch’oue  ; 
repugnaua  il  fenfo,l'anirna  confentiua,  & aui 

dametebramaua.efeilferuodiGiesùsctiua  ■ ' 

icntiua  dolore  .*  perche  temeua  chc*l  : t. 

luo  dolore  folle  heue;onde  anguftiato  dalla* 

tro- 
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to  colle  pene  della  tua  ®°“e‘  . col  fangut# 
-Haueuagla  allagata  f * erfonaVede* 
fuo.  & in  molte «« rutiidez 
U^kUe  Prette  rot  ta.dra’tiaa.e  lacerata  la  cat 
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erano mfante,  iumlfetabiFe , che hauefle 

f^  tooUmoSo.MirauanodaU-altczzc 

SìSÌSS  Angeli  il  famofo  Campione* 
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Vita  di  S. Marcò  Eh  angelica,  64 

gelida  gloriofo , e paflato  il  terapefiofò  mare 
«Ielle  tribulationilcgòla  Nauicella  dell’ani- 
ma  Tua  ne’  ficuri  porti  del  Cielo.  Vedutolo  0- 
iHnto  li  penimi  miniflri  del  crudo  Imperato 
re  de’  regni  di  Dite  lolafciarono  fopra  la  Ura 
da  ammorzato  già  hayendo  il  fuoco  del  loro 
fdegno  coirabbódàza  del  fuo  fangue . Venne 
ro  li  difcepoli  fuoi  lagrimofLc  dolenti^  alle 
raccolte  reliquie  fante  deirhuomQ  di  Diq 
dierono  col  pietofo  della  volontà  piu  hono* 
rato  fepolcrojchqpoflìhilc  flato  fofle. 

O Marco  Euàgclìfla  fanto,generofo Leone,  San  Mar 
alla  grandezza  della  cui  natura  cofecròque  co  P rotot- 
fìa  Sereniflìma  Repuhlica  VlNEGIA,qucl-  t9r§di  jp#- 
la gran  Vergi nc,ch e ficde  venerabil  Regina  ***** 
pompofa  delle  fue  proprie  glorie  nell’ampio 
feto  del  mare  Adriatico?-!*  quale  premendo 
col  piede  le  corone, e gli  feetri  altrui  moftrail  p*wogia,  $ 
fuo  grembo  ricco^abbondeuoledifpoglic,  fu*  Jra** 
ili  T rofeì,e  di  Vittaric,chc  riportarono  dall$  tifa. 
dubbie , e perigliare  guerre  la  intrepida  far* 
tezzae’l  valor  fi ngu lare  de’ (uoi  chiariflìmi 
Heronche  alzando  il  rìucritocapalopra  tut- 
tigli  Imperile  le  piu  alte  Potenze  del  modo 
amfa  gli  occhi  dell'anima  fua  in  Dio, in  cui  fo 
lo  ha  pollo  X viti TOQd'ogni  fuaTpe.ranza.Tu 
per  lei  prega  la  Vergine  gcnetrice  di  celcjle 
prole,  chequefla  Vergine  difcnda>&  Elia, là 
cui  potente  delira  fpezzò  il  capo  del  terrìhil 
ferpente,  e fi  moflra  à' nemici , come  vna  ar-  * ' 
mata  fquadradi  valorofi  Guericti, abbatti, 
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con  fonda,  atteri,  e vinca  collo  inuincibìlè 
della  liiapofia  Coloio.chefcnzagniftitia»* 
fenza  pietà  di  religione  infimamente  cerca- 
* Ino  di  offendere  il  dirito,  il  giufto,  & il  ràgio 

Virtù  del - neuole  di  quella  Sanra  Replica,  la  manie 
la  fttpybh  dei  cui  reggimento  non  è cornprefa  dal- 
cadi  Y ine  intelletto  li  umano,  fottolacui  Clemenza 
la  felicità  del  ben  viuere , e del  ben  operare 
Compiutamente  fi  .gode  ; e t ale  c lo  Iplen do- 
rè, ch’elce dalla  Serenità  della  fua  nobil  fròrt 
'*  7 te,  che  la  innidiariuolto  il  maligno  della-* 

fua  natura  nello  flupore  delle  marauiglielo- 
■ da  con  foaui  accenti  la  grandezza  delle  fucili 
numerabili  virtudi, e tu  fimilmcte,o  magna- 
* rimo  Leonefcotcdo  la  dorata  eh ioma,e  vol- 
gendogli oc. hi  terribili,  Rinfiammati  di 
giu  fio  (degno, col  fuono  de  tuoi  generofi  rug 
giti  fpauenta , efcaccia  Coloro,  chetentano, 

• o tenteranno  con  importuna  violenza,  rotti 

> gli  ordini  deila  cara  pace,  feemarà  lei  il  Do- 
jniniojele  ragioni  de  regni  del  mare,  e della 
terra;e  fin  che  Dio  vrterà  colla  fermezza  del 
fuo  volere  in  quella  m:rabil  Machina  del 
mondo  dtllruggendoJa,  viua  inuiolata,  e fe- 
3:ce  Torto  la  tua  generofa  bontà  quella  vene- 
randa Vergine , e leco  gloriofa , & eterna»* 
quella  inuitta,  e prudentifltma  Rcpublica*  i 

iliine. 
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, DELL’ VNIVERSO 

T 0 EMS  HEH.01C0 

DELLA  MOLTO  ILLVSTRE 
SIG.  LVCRETIA  MARINELLA: 

In  cui  il'Hffc intento  « la  Vita  > la  Morte  la 

sfiorinone  di  LEI  fi  contiene*» • 

AH’Illoftrilf.  9c  Eccellcntiff.  Signore 

IL  SIG.  ANTONIO  PRIVH 
Meritili.  PROCVRA1  ORdiS.Marco. 


IN  VENETI  Ai  M DC  XVII, 


Appreflo  Bareno  J&rc^zi* 

Con  licenza  de'  Superiori , e Triuilegio* 
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ON  quella riucren*» 
te  dillo tiòne  d*a£- 
i fetto , con  lacuale* 

‘ hòfcmpre  venera- 
ta l 'Eccelenza  Vo- 
lita Uluftriflima,  humile  lepore 
go  il  prefente  Poema  della  MoU 
co  IUuftre  Signora  LucrctiaMa^ 
ranella,  , piciolo  tributo  delia* 
mia  non  meno  antica,  che  leale* 
fèruirù  : c fé  altra  fiata  egli  fu  da,* 
me  dedicato  alla  Illuftriffima  Si- 
gnora Elenafua  Conforme  di  fé* 

lice 


lice  memoria,  bctffi  conti eniua, 
ch'cffendo  mancata  quella,  ch'e- 
ra l'Idea  d'ogni  fpcttabilc  virtù, 
ornata  di  maniere  regali,  e di  fpi- 
r 1 to:,celefte , non  ad  altri  lo  confà 
crajffi , che  all'Eccellenza  Voftra; 

5Ì  per  efler  fiata  feco  legata  col 
facrofanto  vincolo  del  matrimo- 
nio , come  per  la  fublimità  dc# 
menu  non  difuguali,  anzi  ( con 
pace  di  quell'anima  gloriola  fia 
detto  ) e maggiori , c più  perfet- 
ti . Accetti  l'Eccellenza  Voftra 
con  l'Heroica  magnanimità,  che 
Ja  mamfcfta  degno  Padre  d'Hc- 
•ioi,c  Porporati,  c Togati,  gli  He-  ! 
-roia carmi  di  quella,  che  a'no- 
ilbi  giorni  con  molta  ragione^ 
può  tra  le  donne  più  vutuofc/ 
goder  di  nome  Heroico;  e redi 
lcruita  di  conferuarmi  nel  nu- 
mero dcVfuoi  più  fedeli  fcrui-  ] 

tori. 


tori , ch’io  come  cale  pregole 
dal  Cielo  ogni  maggior  rclicita- 
dc,econ  ogni  fornmifsionc  me 
le  inchino.  ' 

pi  y olirà  Eccellete  flluttriffim* 


; 


Ùitntiffim*  tenitore^ 
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HareXTo  Bare'qtf. 
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POEMA  HEROICO 

Della  Molto  Illuftre  Signora 

LVCRETI A MARINELLA. 


* \ k 

argomento.  | 

La  Vergin  nafcecentra  nel  Tempio,e  quiui  £ 
Di  celefte  virtù  fi  moftra  piena.  g 

Vuol  recerno  Motor,  che  legat’iui 
Sia  con  Giufep  di  maritai  catena.  % 

Ella  intende  dal  Ciel,chei  Dio  de’Diui  ^ 

f Scenderà  in  lei  dalla  Patria  ferena  j £ 
Poi  và  ad  Elilabetta,  e con  (onore  g 

^ Voci  loda  il  poter  del  Tuo  Signore. 

CANTO  PRIMO. 

f a*  ’ • • 

■ Fella  fon  io9ch*a  Paura  in  uerfì  traffe 
Già  di  Sacra  Colomba  idrati  martiri: 
E quella  in  foniche  n rima  priSràtajJe 
De/  Serafico  Heroe gli  alti  drftr?. 

Hcr  canto,  ma  con  >!oreroT^e,ebaJJc 
De  la  Ì{SG17^£  debellanti  giti 
E la  uita,  e la  morte , e moftro  comi 
Se  ne  andò  al  del  con  le  terrene  fomt. 
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tacque  (ò  terren  felice)  m te  giudea 
La  gran  Donna  deicida  ergine  eletta » 

Che  £ ammanto  terren  yelardouea 
Luce, che* l mondo  informa  olmate  perfetta» 
jtl  Fabro  eterno, mentre  diuideà 
tacque  da  F acque, eraprefente,e  accetta* 
Mentre  librò  la  terra, e deìlò  in  Cielo 
La  Lunari  minor  lumi#  l'Dio  di  Deio • 

3 

'jtl  cui  natale  il  Qdforrife,e'l  mele 
Stillar  ruuiditroncbi,&  berbere  fiori 
•produffe  incolta  terra,  e Ftofcou'lfele 
* Vepofer  FHidre,eglt  empiti# furori. 

Diede  mugghilo  allhor  confuon  crudele 
Il  fero  F#  de* Sempiterni horrori. 

Tremò, rtntuenò  il  centro, Etna  s’aprio  » 

Di  cut  de  t tra  fue  Infiamma  yfeio. 

4 

furente, epa^zp  dal fuo  regai  trono 
Caddi >quafi  dal  Ciel fulmine  ardente: 
Rimbombar  gli  antri  à quel  terribil  tuono, 
Vaccefo  Fleggettonfè  Fonda  algente. 

Crebbe  per  lui  Cocito,e  yn  vento, ermfuono, 
fè  co'fofpirla  tempefiofa  mente 
Maggior  di  7lorea,quando  irato  ei  fucile 
^S>£  monti  i Tini#  t flutti  erge  à le  Lidie. 

5 

‘fiata  quella  di  Dio  nobil  fattura. 

Stando  i funi  genitori  in  atto  humik 
la  conobber  miraeoi  di  natura » 

_ Gprafiupenda,  e fole  afefimiles 

£?i" 
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£ rider  luce, ch'ogni  Ime  ofiura 
7{el' affetto  di  lei  [acrome  gentile» 

€ le  rofe^beigigli^ond' d lor  fembra, 
Chabbia  formate  le  polite  membra • 

- 6 

7{pn  sóffi  gaudio  à lo  ttuporpreuaglia 
Te' l grande  acquilo  di  fi  nobil  pegno, 

C'h  ttupor  foura  Ingioia  faglia» 

Ver  Calta  ritta  di  jplendor  fi  degno  ; 

M^nc* felici  petti  ben  f agguaglia 
Vrno  affetto  con  C altro  ,e  giunge  àrn  fogno. 
Onde  confu ft  non  fan  dir  parole 
Ver  render  di  ci  9 grafie  al  [omino  Sole, 

7 

Jtnna  aliando  le  manine  poi [porgendo 
Ve  la  dolce  letitia  il  lieto  pianto» 

DiffeiTad re  del  Qtlgratie  ti  rendo  5 
3.  Cborfatia  miei  defir  tuo  poter  finto: 

Vanda  tu  figlia  a noi, che  di  te  ardendo 
Mottrerà  (hritto  al  mondo  in  carnai  manto); 
la  cui  vitali  cui  detti, i cui  tormenti 
7 rarran  dal  pianto  ingioia  Cegre  genti, 

8 

H ore  ofl  cor  del  cor  nottro  à te  gran  Dio 
Offriam  la  figlia  > ogrihorV ergine  pura» 

Fm  cWà  te  piacerà  feior  quel, cb’ oidio 
Con  la  Jua  fragil  man  Calma  datura, 

♦ Mentre  ciò  dice, dal  bel  volto ,e pio 

•Afille  baci  d’amor  ne  nuota,  e fura. 
Targhe  la  nata  D ina,  1 pianti  fi  tifo 
Materno  miri  con  ridente  vifo. 


DELLA  VITA  DI  MAR  FA  VERO. 

Se*l  duol  talbor  di  viue  perle  afperfi 
Del  nobil  volto  le  purpuree  rofe, 
potando  altrui, dolente  nonaperfe 
Con  Slrepitofo  fuon  voci  doghofi; 

Mavn  grato fuon,che  dolce  afe  conuerfe 
Valme  già  in  Ciel  felici#  gloriofe, 

M concento  men  lieto  hangli  alti  giri 
De  t hamonia  de' dolci fuoi  fofpiri, 

10 

Fila  da  ineliti  tì eroi, da  illusiti  Kegi 
De  la  Giudea  l'alto  principio  trofie. 

Di  cui  l altera  fama  oltre  a* gran  fregi , 

*Ben  è ragiona be  fourailCielfi  algoflc- 
De  le  lor  virtù  rare#  de' lor pregi 
Sornò, jpreigp  le  voglie  indegne, e bafie; 

Et  il  pudico  Juoverginal  petto 
Fece  degno  di  Dio  T empio , e ricetto . 

11 

Con  lunghi pajjì  il  fuo  riuace  ingegno  , 
Trecorrea  queWetà  tenera # molle > 

È degli  anni  fenili  era  piu  degno 
L' amor,  C opre,  e la  fé, ch'ai  Citi  l'eSloUe. 
Onde  quefla  lAngelcttaal  Santo  regno 
Già  [piega  f ali#  d'eSlo  mar  fi  toUe  : 
yCpcna  ha  va  luSlro ,e  fempre  Sìa  r molta 
•Al perfetto  Oritìjte,ondes  è tolta . 

.1.  , U 

Vi  tue  ecco  alt  empio#  fu  le fiale  afiende 
La  pargoletta ,e  Dio  nelT empio  adora , 
Diflupor  pieno  ogrtbuom  cofi  a dir  prende 

1 Ver  lei, che* l mondo  adoena»c'l  fijfo  bonora , 
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or  chi  è Co  Slei, eh*  a pena  nata  fplende 
Cinta  di  rat  qua/i  perfetta  aurora , 

E ne  virginei  tetti  ella  s'accoglie* 

Sacra  a Dio, fi  fa  in  Dio  Calma*  le  veglif» 

i* 

Fra  honefi'è  accolta*  pure  Verginelle, 

Come  fra  Vaghi  fior  gradita  rofa , 

Ovn  chiaro  Sol  fra  le  minute  ideile} 

O fra  vii  pietre  gem  ma pr  et  io fa. 

Qitiui  fimo  tira  fra  le  fagge,e  belle 
Bella,Jaggia, prudente*  gloriofa . 

Et  Opre  pietofe,e  con  vn  detto 
Ognifpirto  à Dio  volge, arde  ogni  petto» 

14 

Quiui fiotto  il  fauor  del  Ciel,che  fipande 
Di  grafie  eterne  in  lei  continua  pioggia # 
Crebbe  la  nata  Dea, crebbe  la  grande 
Virtù  ,che  nel  bel  fieno  aficoja  alloggia, 
Crebber  non  men  altere,&  ammirande 
Belle^e,  e fiopra  ogn* altra  con  lor  poggia} 

*1 SS  dolci  detti * nelfembiante ficopre 
Di  2v {atura*  di  Dio  Stupori, & opre . 

SUafiouente  in  pietofio  atto  Siringe 
Le  Sante  mani  al  dilicato  fieno, 

, D*  amor, e di  pietà  s'orna*  dipinge 
Bidente, e vago  il  b*l  ciglio  fiereno. 

M or  tal  non  fit  vibra*’ al  pregar  s’accinge 
Heldiuo  afpettod' ogni  gratta pieno, 

[j  Ma  benfipinto  d min, eh * arde,  e riluce 
Vie* fermi  lampi  de  l'eterna  luce . 

A •?  E cob~ 
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della  vita  di  maria  vero. 

r C 

E colma  i'humiltd, piena  di  fede 

Jnalga  alfommo  Dio  lofpirto,e  V volto % 

(on  gli  occhi  interni  lo  contemplate  vede 
? eminenza  de  la gloria  accolto  • 

E mentre  mira  lui,vedc,e  preucde 
Il  pafiato>e*l / tauro  in  nube  inuolto ; 
forma  lo  vede, in  cui  ftan  Val  tre  forme* 

Sola  BelleTgatSfempio  à fé  conforme, 

ly 

Code  mentre  lo  mirate  fpera9e  brama 
Lui  fola,  al  lume  fuo  s'orna  # vagheggidf 
E quel  lodando, che  gradifce,£r  ama , * 

l'alma  preua  il  ben  de  l'alta  reggia  j 
£ le  pompe  del  mondo  odia,  e la  f amai 
Sol  di  diurno  amor  arde, e fiammeggia^ 

Gì*  gloriofa  fu  nel  del  fereno 
Difcmbidrtgf  immortali  informa  il  fette • 

di  volger  talbor  difdegna;o  nega 
femtnil  lauor  l'altera  mano ; 

Et  bora  d profe,o  a Santi  ver  fi  piega 
Tien  di  virtù  lo  fpir  ito  /curano: 

H or  con  gli  * Angeli  Santi, par  la,  bar  prega 
V eterno  Dio  fuggendo  affetto  vano : 

Hor  del  Citi  con  la  mente  i gaudi  fcorge ; 

U or  quel  malghe  lo' inferno  à gV empi porge, 

jp 

£ tanto  lume  da  le  chiome  bionde 
liafce, che  gira  al  nobil  volto  intorno  » 
Cbefembra  il  Sol, che  tragga  fuor  de  Voni$ 
Cinto  di  vini  raggi  il  vi/o  adorno » 

Segna 
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Segno  di  T)eitd9chefuor  diffonde 
Stuella  virtù  ,cbc  n efìafa foggiorno. 

E tal  bellezza  ha  nel  juofr agii  velo . 

Ch:  inamorar  di  fe  ben  puote  il  Cielo* 

20 

D*oro  ha  la  chiomata  ilbel  ciglio  fertn$$ 

Che  di  amor  Santo  puro  lume  /copre  : 

Di  tal  grafia  ,e  Valor  lo  (guardo  bà  pieno » 
Ch'altrui  la  via  del  ben  moftra,  e difcopn: 
Ere/che  rofehan  le  guancie;e  nel  bel  fono 
La  neue  ondeggiatovi  rigor  la  copre, 

. Ejgor,cbe  nafee  di  pudiche  voglie , 

T ulto  il  thefor  difua  beltà  raccoglie* 

2 t 

.1*1  cela  al  monio,che  non  mira,ò  vede 
Se  non  finta  beitela,  ombra  mortale * 

E lo  morirà  à Colui, ebe’n  aurea  Sede , 

1 bgge  al  tutto  eterno , & immortale « 

Eccellente  beltà  eh' ogn  altra  eccede, 
jin%i  foura  l' eterne, e s'al^a, e (ale, 

Dio  la  mira  dal  ( telo, e il  puro  co  re 
V*ik  fempre  infiamma  delfuo  Sunto  amore* 

12 

V Sffa  apre  il  petto  al  Sol ch'arde  ogni  f iella » 

Da  cuipiouon  legratie,e  i catti  amori ; 

Oue  adunò >quafi  *4pc  m cura  celia, 

4-  rJ)a  i fior  d'alte  virtù  celefli  humori . 

E lieta  accoglie  in  lui  nobilfacella. 

Che  Ccor  l'accende  di  perfetti  ardori } 

Cf  ode  mentre  arde  disi  dolce  foco» 
li  r cb'à  tanto  incendio  il  petto  è anguito  loco l 


i 
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* della  vita  di  maria  verg. 

àrdendo  ramando  la  felice  amante  ' 

De’pcnfier  regi  il  cors'adorna,e  uefle; 

Spira  pietà  /*  » Angelico  fe  minante* 

Diuino  amor  le  fuc  maniere  honeflc; 

(j  rauit d, uenu  fi  àfuegratie  Sante, 
1>olce7^a,epace  il  bel  uifo  celefìe: 

Guardilo  forridi,o  J pieghi  alme  parole 
Sempre  lampeggia  al  mondo  un  nono  Sole • 

24 

"Ella  da  gli  occhi  altrui  fra  fi  rette  mura 

D'alta  bellezza  il  maggior  pregio  afeonie , * 
Chiuder  cerca  l’honor,lafama  pura  , 

Che  infino  al  Cielo  ampio  Jplendor  diffonde  : 
*Kpn  prezza  fuo  ualortfol  bramale  cura p 
Che  d'humiltade  il  caflo  feno  abonde, 

E V pudor  uerginalyi'ha  in fen  raccolto» 

P er  minima  cagion  le  tinge  il  uolto . 

f *5* 

D'humU  neflìs  ' ammanta , e in  lor  più  fplcndc 
Di  fua  rara  beltà  l'altera  luce • 

Co  fi  fra  denfe,e  ofeure  nubi  rende 
Splendor  piu  il  Sol, mentre fiammeggiate  luce 
Quella  uirtùyche'l  feno  adorno  rende , 

Ter  i'afpetto  regai  pcffa,e  traluce: 

Onde  chi  mira  lei  Ài  dolce  ardore 
Sente  infiammar  fi, e' n ' Dio  bearfi  il  core • 

26 

In  lei  qua  in  terra  angelici  co  fiumi 
V edeanfi  > e pura  ulta, e gefìi  Santi , 

E di  benignitade  accefi  lumi 
Htheanc  le  parole,  e ne'Jembiantii 

"""  Sf'JFt 
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Spejfo  da  gli  occhi  lagrima f:  fiumi 
‘ Thfciolgeua  per  Palme  egre  & erranti» 

E de  fi  a uà, che  g iungeff ? C bora » 

Cb’ufajf :ro  del  limbo  i Tadri  fuor  a. 

27 

Crebbe  in  etaie,e  co  begli  anni  il  fregio» 

Cbt’n  giouinetto  Aprii  piu  gratta  /copre» 

E piti  bello  in  ualor  lo  fpirto  regio » 

E aon  piu  uero  amor  con  piu  Som* opre» 

*D* ogni  degna  eccellenza  il  fommo  pregi • 

VI  ebbe  dal l{etche*n  lei  fua  uirtù  copre . 

Onde  per  [ue  bellezze  ancorché  incolte 
Tutte  Palme  del  Celo  ha  in  fe  riuoltc , 

28 

C hi  regge  il  mondo, e eh*  è fai  Duce,  e Via 
Del  fermo  uariar  d*  ardenti  f quadre » 

Vuol  ,che  con  Sacro  nodo  vnita  fi  a 
A puduh'buom  la  fua  diletta  M A DB^S» 

Che  degli  affanni fuoi  con  uogliapia 
Le  fia  dolce  conforto,eferuo,e  Taire » 

E teftimonfedel  de  Calta,e  rara 
Qaflità  di  Di  o, fi  glia  amata, e cara . 

29 

Dunque  a Giufeppe  faggio,c  c a fio,  e puro 
Fra  quanti  cinga  Panda, 0 miri  il  Sole » 
Qongtunfelei  cbe'lfecol  noflro  ofeuro 
J{ifchiara,e  adorna  d’alte  grane, e fole» 
Serbando  eterna  D io  col  cor  ficuro 
Stuella  utrtùycbel  Cielo honora,e  cole» 

Ch'a  l’tsfngel  Pbuom fa  eguale , e l’alma  cingi 
Di  mirabit  beltà»  ch’ai  ben  s accinge. 


K°» 
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Hpn  era  al  giogo  ancbor  de  monti  alteri 
Del  diurno  fplendor  giunto  il  gran  Duce: 
7^e  da  l'aperte  nari  i fuoi  cor  fieri 
Foco  anhelando  il  mondo  empiati  di  luce $ 
*sVta  per  entro  gli  horror  notturni, e neri 
Splendea  qual  Luna»che  ne  l'ombra  luce ; 
Quando  ella  furfe,e  abbandonò  le  piume 
*Per  mirar  conia  mente  vn piu  bel  lume • 

Egli  occhiai  Ciel  riuolfe,e  ipuri  detti: 

Ma  foura  lui  la  fua  bell* alma  afcefe: 
Etilfommo  lettor  fra  fpiriti  eletti 
T rouò  cercando, e piu  d’amor  s'accefe • 

Ergi  ò diuino  si  mor  con  fanti  effetti 
Vhuomoin  Dio , Dio  nel'huom  per  te  difcefe 
L'huom  fai  Dio , Dio  fai  homo,o  fpirto  diuo 
Scalda  ogni  cor^he  del  tuo  foco  è priuo • 

Mentre  humile, e pudica  innanzi  a*D  io 
Offri  a con  pu  ro  cor  preghiere  ardenti $ 

E ch’à  ifuoi  detti, e al  Santo  fuo  de  fio 
Stauanglitsfngcl  del  Ciel  fifi9&  attcuth 
y olfel* eterno  Padre  ilguardto  pio 
•A  gli  atti  catti, àgli  amoro ft  accenti 9 
€ rimirò  di  gioiate  d' amor  pieno 
Ea  bontà  ile  virtù  ,che  chmdea  in  fono* 

, 3:3 

'Pòi  alagli  occbiyan^j  i gran  foli9e  vide 
Fra  miUeye  mille  in  fuo  feruigio  pronti 
Gabriel, che  d' amor  fiammeggia, e nde9 
€ tiene  in  fen  de  l'eloquenza  i fonti > 


CANTO  PRIMO. 

(bum ottoni  corfelàÀouei  s' afide* 

: Con  maeftade,e  / cote  il  giogo  Smonti} 

£riuerente,e  taciturno  afpetht 
Ter  effequir  gli  alti  comandi  in  fretta» 

1 U 

> yoglio)chi  tu  là  doue  forger  miri 

L a fiamma  al  fai  di  si  feruehti preghi* 

• Scendi  Veloce »e  i lumino  fi  g ivi 

Lajc landò  i l Volo  à l'alma  Vergin  pieghi , 

- V>'‘  ì ciò  pietà  mc*nuita,io  da  martiri 
L’huom  trarrò t vó  *ch'à  lei  tai  note  (pieghi* 
Che  Madre  ella  farà  del  Piglio  eterno* 
Ch'ergerà  Calme  d noi  tolte  à C inferno* 

r 25 

W Tacque  ciò  dettò  Al  fìel  ne  rifeci  Sole} 

i*  Cinfe  di  piu  bei  raggi  Al  vifo  adorno * 

. Variate  il  mar  s* allegrò  *rofe*e  Viole 

Lieta  porfi  la  terra  d’ ogni  intorno* 

0 quanto  il fuon  de  C alte  fue  parole 
Cj audio  portò  nel  limbo  atro  foggiorno  j 
0 quanta  rabbia, e duolo  afflijje  il  core 
li  DelferoT^de C infernale  borrore»  - 

Che  temendo  di  ciò  dijfe;borsì  cade 
Di  quefta  gloria  mia  Cantico  impero » 

Del  mio  batter Àel  poterai  libertadc 
Tofio  priuo  Jarà  mio  gran  penfierot 
Lui  grande  in  Cielo »e  caddi,  ecco  ricade 
La  mia  regia  potenza  al  regno  nero. 
t ( hi  Tempio  inalba  ohimè *cb' offre  deuo  to 

•Al  mio  nome  holocauCÌQ»incenfo,ò  voto? 

^ Si 
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Si  dij}e,e*n  quelle  ofure  fiamme, e'n  quelle 
Doglie  tufernal  s* inno  lue, e freme  irato; 
Mugghia  qual  T auro  che  percojfe  felle 
Sentito  ha  già  da  crudo  braccio  armato £.  * 
Sfoga  l'ira  fu  gli  empite  l àuree  fi  elle 
E minacciai  befìemmia  ilforfennato 
£ mentre  d'ira  auampa  d'odie#  sdegno» 
Ciòifceil  Sacro  T^untio  al  Santo  regno* 

38 

Che  di  puro  candor  sadomase  uefie 
Oli  homen  Santi  di  dorate  piume. 

Splende  il  cnn  d'oro3el  bel  uifo  cele  fi  e 
Tieno  c di  mae fi à, d'etereo  lume . 

Tofcia  le  nubi  fende#  le  tcrnpefte 
[hietacol  cor fotl  UtminofoT^ume^ 
Ouunque  paffa  lafcia  t al  f ac  ella. 

Che  uia  minor  lafcia  cadente  Siella . 

„ 39 

Entra  ne'cafli  tetti#  di fplendore 

Empie  languita  celta, in  cui  difende £ 
Inchinò  la  gran  Diua‘,il  mio  Signore 
T)iffc,è  gìdteco # del  tuo  amor  s' accende • 
T imor  bebbe  ella  à i detti, a quel  fulgore. 
Che  per  i burnii  magione  arde, e nfplende  ; 
Stupida  penfa  qual  faluto,e  quale 
Sta’ldmm  meffaggier  J acro # immortala» 

4° 

Eia, che  nafea  dite  l'alto  Figliuolo 
‘Di  "Dio/oggiunfe#  F ergine  beata, 

La  gran  Donna  arrofsò,ben  degna  folo 
manie  effer  del  Cielt  dal  (^le lo  amata. 
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%A.  coiai  detti  i Sacri  lumi  al  Suolo 
Fiso,  fi  mofìrò  attorniate  turbata', 

il  gran  meffo  di  Dioiche  sì  leiuede, 
*2)i  nuouo  a Cauta  tai  parole  diede * 

4* 

M*AFJ*A  temer  non  dei,ch*al fommo  Sole 
Sì  caraf ei,che*n  del  Madre  t’cleffc 
De  l'unica  fua  Lucete  per  lei  uuolt 
S ien  i' alme  fciolte  da  peccati  opprejje ; 

•Qui  con  modi  diurni  U parole 
Hitenne,cbe  foauije  care  e fpr effe* 

Fila  fra  bianche  ferie  te  pure  rofe 
Dettò  fpirto gentile, e a lui  rtfpofe * 

42 

Come  ciò  fi d ,sJ io  lunghi, e f cura  uiuo 
Da  comertio  uml  l^unl  io  celette? 

Et  ei  fol  peruirtù,  <Ceterno,e  diuo 
Spirto  faranno  in  te  tai  grafie  dette. 

Quetti  Figlio  farà  del  gran  Dio  uiuo > r 

Che  date  piglierà  terrena  ue  He', 

• Quel,chdmpofffbilpar,lieue  io  difeerno 
•Al fommo  Taciteli  Domatori  inferno* 

4? 

Ma  perche’ n tclafe,c1'è  furale  ferma, 

Tiu  fi  confermi  hor  con  la  mente  mira 
<Donnaìcbe  ne  Cetà  cadente^  inferma 
(jrauida  è fatta, aitato  parto  afpira. 

Di  tua  flirpe  è Colei, quello  ti  afferma , 

' Ch? a lui, il  cui  uolcreil  del  raggira, 

Facil  finii  tutto', e fua  potenza  hor  uuolt 
Sopra  natura  oprar  cofe  alte, e fole* 


i*  l 
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Qjò  tacque }&  ella  d'oflro  il  volto  fparje, 
Che’ljuo  candido  vtfo  ornale  colora, 

E vergognosa  in  coiai  modo  apparfe , 

Qual  nel  chiaro  [cren  purpurea  aurora 
Tot  tal  parole ,ma  tremanti>c  fcarfe 
formò  tra  bei  Pub  in  (angelica  ora* 

Ecco  C ancella  del  Signor  de  Cieli» 

Sia  fatto  4 me, come  tu  4 me  riuelh  • y 
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%;■  dito  il  Kuntio  allhor.col piè, eh' era  vjo 
•Premer  le  (ledevi  Sol  vinone  lucente » 
Trofie  il  piano, e inchinolla  infe  confufo 
C burnii  cotanto  fia  fiaggia,e  prudente » 
pen  degna  giudicolla, che  la  {ufo 

v pofie  Regina  di  beata  gente. 

Cut  fi  facrafscr  Tempre  cari  odori 
Qi  Sacri  ine  enfi, e votile  caldi  cori • 

46 

Toi  di foaui  odor chiari  lampi 

De  la  Vergiti  regai  (a  Ibergbo  empì  o* 
Efparue.equafiinariavn  Solfb'auamfi 
lume  rimafete  quello  anchor {parlo. 

Et  da  campi  di  duolo  4 i lieti  campi  r 
Elei  Cielo  eterni  al  fin  poggiò ,e  foli  o; 

• Poi  le  penne  dorate  in  vn  raccolfe « 

E pago  4 milrar  ‘Dio  le  luci  volfe •* 

47 

Ella  con  dolche  gratto fe  note 

Con  gh  occhi  al  Cielo, e con  burnii  Sembiante* 
E con  voglie  dal  mondo  empio  remote  \ 
fjngratia  Dio  di  tante  grafiche  tante. 
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CANTO  PRjkO. 

Stupì  da te  lieta  le  vermiglie gote 
Di  pianto  irriga  con  maniere  Sante 
E Hando  interra  inginocchiata  rende 
Lode,eprieghi  à Chi  l’ode, vedere  intende • 

trautg  lia, e fli4por,Colui,ckfauenta 
Conforma  immenfa  il  fulmine  maggiore p 
f he' l freno  ad  *Aquilon  fìringe,c  Talenta' 
Efcoteil  *3Mondo,e porge  alto  terrore % 

Che  regge  eterne  menti > e rapprefenta 
Sole  il  fuo  venu  fio  almo  fplendore » 
Quel  ,c  he  C iel» terra ,e  mar  non  cape,horpofa 
T^elfen  di  lei, eh' è Madre figlia, e Spofa . 

4 9 . 

Qyalfu  il  tuo  gaudio, ò Santa, ò faggia,b  bella 
V 8RG17>{,Tompa  del  Ciel,T empio  di  pace . 
Quando  diffel angelica fauella 
•JMadrcfarai  del fommo  * Dio  verace ? 
Solafra  tutto  il  fcjfofoHi  quella > 

Che  pur  cotanto  al  cielo  piacque, e piace, 

(be  tua  eccelfa  humiltade  esalta, e pone 
Soura  quanti  fur  mai  feettri, e corone . 
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Tartan  tutti  di  Dio  gli  almi  jplendori 
' Rider  nel  volto  fuo  cafto,efereno . 

€ mille  fanti, e pargoletti  amori 
Schermar  nel  crin,nel  ho  Ito,  e nel  helfeno . 
Stupidi, & ammirati  i Santi chori 
Toneano  allhora  à dolci  canti  il  freno 9 
Ter  lei  mirar, che  già  de/tan,chefplenda 
S opra  le  flelle,e’l  del  piu  illustre  renda . 


'DEILA  VITA  DI  MARIA  VERG. 

f?*-  quella  faccia  à Dio  sì  cara £ grata , 
Terribile  fi  mojlra,  ofcura,efera 
tA  la  torma  infernale  he  jpauentata 


Ed* orgoglio#  di  ferro  inflruttafchiera: 
Ma  beliamomi  vn  Sol,  fi  mofìra  poi 
Del fio  gran  Duce  à igloriofi  Heroù 

EU  ? del  diuin  Meffoi  Sacri  accenti 

Ramenta  in  fe  con  marautglia  e fi  rema. 
Tutto  credendo  ciò,ch'ei  differenti 
Cjli  fpirti  ha  uendo  à la  bontà  fttprema • 
Ecco  amo r nono »c he  con  uoglie  ardenti 
D;  mirar, d 'honorar,par  che  la  prema,  , 

la  faggia,e  Santa  Elifabetta,c*haue 
Di  Santiffmo geme  il  feno  grane. 


Onde  la  nobil  Donna  in  fretta  moue 
Il  facro  piè  da  la  folinga  cella: 

Che’l  piè  con  maeflà  tal  non  remoue 
Ter  It  Spiagge  del  fiel  Cintia  nouella • 
u l la  Virtù, che  da  begli  occhi  pioue , 

La  terra  il  uerde  manto  rinouella * 

Ride  il  mar, ride  Cariat&  ogni  fleto 
Scopre  di  fiondi, e fior  fue  pompe  al  Cielo, 
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T u d:  bufato  le  marmoree  finti 
Verjan  falubri, eh  iarde  limpid'onde • 
Degli  erti  menti  le  fa ffo/e  fronti 
Incbinan  lei,chen  lor  m u*  alma  infonde : 


Eia 


CANTO  SECONDO,  « 

r 7 

£ M chioma  frondofa  piegati  pronti 

I Paggl>1  Tini, e le  Viti  feconde: 

Tra  uerdi  rami  i uaghi  attgei  dan  lode 
+A  leiychen  humiltà  s*effalta,egode, 

àien  belli  feopre  al  tiepido  Oriente 
Di  fua  rie c ha  beltà  gli  ampi  thefori 
fora  perla»e  graditale  he  lucente 
Stia  in  piena  conca  di  c eletti  h umori  j 
Che  piu  chiari  la  V erg  ine  prudente 
3v {on  mottri  del  fuo  uifo  i bei  fplendori  , 

Toi  eh' è giunta  a Colei, che  chiude  in  feno 
T^d  dico  buoni  degno, anT^i  ungrà  Dio  terreno 
m . 5<5 

Chtfn  ettaft  rapita  hauendo  pregna 
Diprofetico  fpirto  Calmaci  core  » 

Gridò, dunque  è pur  uer,ch*a  me fen  uegna 
Dolce, & burnii  la  Madre  del  Signore? 

Qual  mia  uirtv,qual  merto  mi  fa  degna 
D/  tanta  gratta, e di  cotanto  h onore. 

Tecoè  il  Signor, eh' io  ueggi$,che  riluce  ' 

T^el  tuo  beluifo  la  fua  uiua  luce • 

J7  . - 0 Kt.  . 

Tra  quante  donne  la  natura  al  mondo 

Di  D/o  minittra  mai  creajfe,ò  crea  * 

T u fola  quella  fei,che  fai  giocondo 
V effigilo  nottro,e  la  miferia  rea . 

JE  del  tuo  V ergimi  uentre  fecondo 
Benedetto  fta  il  pegno, ò Santa  Dea, 

Beat  a, che  credetti  con  pio  ^ e lo 
Quel  impoffibilycbe  tidiffe  il  Cielo • 

B Omette 


PELLA  VITA  DI  MARIA  VE&C?, 

Quelle  ella  vdendo  vergogno  fa  tinge 
Di  modesto  rojforle  belle  gote* 

£ quanto  piu  di  Lodi  ella  la  cinge 
(fon  modi  riuerenU*  dolci  not e; 

Tanto  il  di  lei  fembiantepiuft  pmge 
D*honeflà  con  maniere  altere  de  no  te, 

£ con  benignità  pur, come  fuolc, 

Sctolfe  la  dolce  lingua  in  tal  parole • 
i 59 

dunque  t eccelle  marauigliejC  l'opre 

Del  gran  ^eper  Je  flejfe  ampie*  fuprem 
Lodo,&  incbino'.benche  non  difeopre 
lingua  del  fuo  poter  le  forge  eìireme; 

Lo  mio  fpirto  rapito  in  Ctel  le  [copre 
£m  Dio  gioifce, eh’  è fua  gloriale  fpeme, 

*Poi  cb'ei  mirò  da  lafublime  attenga 
la  bafl'a  humiltà  mia, eh* ama  & appregga, 

<59 

Qndc  perta  ntegratie,e  tanti*  tali 
'Doni, de  quali  à Dio  (Tornar  mi  piace  * 
finche  dolcefca  porgerà  a mortali 
V antica  Madre  co' l fuo  fen  ferace. 

Fin  che  per  gli  ampi  [patii, & immortali 
Torterà  il  Sol  la  fuggitiua  face, 
tJMe  beata  diran  con  chiari  accenti 
In  mille  partile  ben  nate  genti , 

61 

Si  da* felici  regni  illuflri  I{egh 

Dal  lor  foglio  regat  di  gemme  ornato 
T>a  ilor  vanti*  lor  falli  infra  difpregi 
Fa  cader  fra  miferia  in  baffo  flato: 


CANTO  PRIMO»  |p 

M<*  chi  fra  inopia  viue  d'alti  pregi  - ~ ■ 

Ornale  di  ricco  manto, e feettro  aurato.  * ' 

Qui  tace, ma  non  tace  il  nobdeore, 

Qbt'nuia  ogribor  none  lodi  al  fug  Fattore . 

61 

£ fu  lume  diurni apri, e trapaffi 

?ipuc  cercbij  del  del  co' raggi  tuoi)  ' ' ? 

E trap  affondo  i regni  of curi, e baffi 
Moliti  tuoi  lampi  in  mille  horrori [noi, 

entre  che'  l vel  del  materno  alno  paffi  - : > 
Scopri  à (jiouanni  vn  de* piu  faggi  Heroi 
T ue  fiamme, etiche  di  te  quel  lume  /corre. 

Lo  ine  bina, e adorale' n gaudio  eterno  forge , 

6 ? ì 
Tre  me  fi  in  tanto  il  rapido  Pianeta 

Torto  cbe'l  Mondo  alluma, e affrettta  il  giorni) 
Che  la  Vergine  bella, e manfueta , 

Conia  cara,  parente  fa  fogg  torno. 

Mora  da  lei  prende  congedo, e lieta 
yf  l'amata  jua  fianca  fa  ritorno. 

*Di  C bri  fio  il  Treqirfor, poiché  partÌQi  • 
l'aura  Santole  glqrtofo  vfcìo , ‘ - ? 


L'IMPERATRICE 

DELL’V^IVERSO 
POEMA  HEROICO 
Della  Molto  llluftre  Signora 
L V CRETI  AMARINE  LLA. 


ARGOTV1  ENT  O. 

S’ode  d’Augufto  ti  comandar  modello. 

Onde  co'lSpofopioU  Ver  gin  Santa 
Parte je  poi  giunto  il  parto  manifello 
Al  mondo  fa  ch’il  Sol  d*  lue®  ammanta:  9 

L’adorano  i Pallori  in  humil  getto.  9 

Stella  lì  moftra  in  Ciel  con  luce  tanta.  a 
Che  feguendola  i Magi  giungon  doue  Q 
Adora  Dio  fatto  huom  , chc’l  tutto  moue.f 

CANTO  SECONDO. 

Entro  gran  cofene  lo' nuitto  petto 
Chiudete  conferua  la  ce  lette  D iua$ 

E che  di  gran  dolceTgealto  diletto 
P roua  al  lume  del  Sol,che'l  cor  le  auui- 
Sceme  pian  piano  in  fe  far  fi  perfetto  ( uaì 

Quel  Santo  [jerme,che  dal  elei  deriua . 

7{on  f ente  ella  già  noìa>ch'egli  èfolo 
Gaudiose  bontà  ne  dar  può  penato  duolo. 
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CANTO  SECONDO:  «f 

S’ od  e intanto  vn  decreto , ilquale  haueé 
in  'Roma  fatto  il  grati  Ce  fare  JLuguiio» 
'Bramofo  di  [aver  per  quanti  ardea 
Febo  nel  (fiel  divine  fiamme  ormilo. 

Onde  moffe  il  piè  Sacro  l 'alma  Dea 
Con  la  fida  fua /corta,  buom  ] aggio, cgiuSlo, 

Et  andò  in  Betelemme,ò  (fitta  altera 
Destinata  à vn  tal  lume, a gloria  vera, 

3 

Ter  che  la  nobil  fiirpe,e*l  nome  illufl  re 
*4*Dio  sì  caro, e sì  gradito  al  mondo 
Dife  medefma,edi  Ciufeppe  mduSire9 
.Scrtucfle  quel9c*hauea  di  quefto  il  pondo» 

O tu,cb* adorni  queSla  ima, e palufìrc 
Valle  co*l  tuo  valor'Santo9e  giocóndo, 
(Teregrina  Fenice ) hor  col  tuo  ardore 
Vopo  è ben9che  m* accendi, c'nfiammi  il  corei 

. 4 

un  d’io  condegni  carmi , e f acre  note 

Scrina  di  te  l amor opre  pietofe; 

Degli  ngeli9e  de  Cbuom  i*eccelfc,e  vote 
jy  ogni  meSì itia gioie  glorio fe9 

• Ter  cui  fi  fecer  le  celeSli  rote 
*Piu  d e l’vfato  liete, e luminofe, 

E come  fifa  in  Dio  moSlrafti  al  (fido 
Jl  caro  pegno  inuotio  in  human  velo: 

5 

Già  fianco  Febo  la  fua  chioma  ardente 
T uffò  ne  fondevi  caldo  lume  efiinft. 

De  cauifpechi  notte  vfcì  repente 
Rice*  4!  vn  Solchi  ogni  bel  giorno  vinfe. 
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DÉLU  VITA  DI  MARIA  VÈ&61 

S'accolfe  l'alma  jlurora  dolcemente 
S otto  il  vii  tettOyche  di  gloriti  cinfe, 
te  rofe,ei  gigli  hauea  nel  volto  ,e'n  feni  * 
Tenea  il  Sol, piu  del  Sol  chiaròìefirenéi  ' 

6 

Baffo  ricetto, e indegno, indegno, è vile 
• Era, e Jol  desùmenti  albergo  degna 
Quello  tiri  cut  ricourojjì  la  gentile 
Imperatrice  del  celejle  regno; 

Sol  di  canne  palustri  il  locóbumilc 
Era  conteflojc  di  frangibil  legno, 
pur  ceda  àtale  Stanga  albergo  regio ; 
Perch'ella  è tal, che  l del  vince  di  frégio* 

À . 

tira  ne  la  (ragion  fredda, e gelata 
in  cui  rapido  il  Sole  a noi  s’àjconde ; 

Che  fremendo  Jlquilon  con  voce  irata 
Legni  frange, arbor  [nelle uggita  fonde 
È che  la  terra  la  gid  fàccia  ornata 
b'b erbetta  ( otto  ncui,cgieÌ  nafeondei 
o l'aere  è grette ,e  rade  volte  à piene 
Moftra  ridente  afpetto  il  Cielfereno* 

t 

Quand  o II  giUnfe  erà  piugraue  il  gelò* 

Tiu  ofeuro  l'aere, e non  ha  foco,òfaCe» 

Chele  tenebre^ Igielyche  fpande  il  Citta  * 
Tempri,  ò difcacci,e  pur  non  fi  [compiace* 
Tofa  fui  fieno  il  lajfoye  fragil  velo»  * 3 

Ch*  à tanta  fua  miftria  è poca  pace* 

Ma  che  miferia  dico}  fella  lieta 

Hpn finte  affann  ho  noie, e' n Dio  s’ acqueta* 

- ; -t  C°h 


Canto  secondo, 

Colma  di  Deitàidi  Santi  affetti  . V 

“Hs  le  danne  altere  Calma  affi  fa,  . 

£ gli  occhi  de  le  fi  elle  a i ckia,  t afpetti 
Sceura  da  f e, ne  già  da  fedimfa:  ^ 

CU  esf  rigeli  vede, ode  i lor  dolci  detti: 

Onde  in  leil'alm'è  per  gioir  conq  uffa, 
t me  belle7ge,&  auree  fiamme  intorno 
4 >iLtra:(jnde*l  T empio  eterno  /pie  fide  adornò, 

tra  la  notte  al  meyjKo  allbor,  the’i  "venti 
rHpn  s odon  mormorarle  intorno  s'ode 
Can  lati  arfera  Vrlar, mugghiar  armenti 
Tnuo  e limar  pr  tu' è lana  (fogni frode* 

*A  cure  egre, a fatiche  à rei  tormenti 
Da  pace  il  formo,  e dfj]  o ogrì  alma  gode} 
fjiace  nc  l’onda,  intana, e [opra  t faggi 
yli  */*  ugelli, »/  Tt fa, e gli  animai  feluaggi* 

il 

Quando  ella  lieta, e glorio  fa  al  mondò 
Mostrò  del  fi  gito  Dio  Cimmenfa  lucòt 
Onde  il  buio  dt  notte  atro, e profondo 
Tih  i jj'atiche’l  chiaro  dì  fplende^e  r luce , 
Toiifopra  il  fieno  poi  col  cor  giocondo 
De  l' angeliche  [quadre  tifammo  Duce 
ta  futa  'D’uutC  non  ha  in  che  rat  <.  oglia 
‘Del  nato  C bri  fio  la  terrena  fpoglia* 

11 

Ma  todafua  bontà, che  ne  C inopia 
Sceme  d'alte  ncbeTfgeil  Datar  vero* 

S e priuòftySa  Uriti  ne  fece  copia 
Cbiu/ifecretifon  del fommo  impero, 

2 4 Code 
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DELLA  VITA  DI  MARIA  VERG. 

Code  ella  in  non  veder  fi  cofa  propria * 
fhe  falche  pur  abonda  il  cor  J incero 
Di  celettetheforo,  ilqual  degli  anni 
Morfo  non  teme, ne  terreni  mgann  u 

Chriflo  di  cari  pianti  il  baffi >fpeco 

Toflotche  nacque, dolcemente  empio, 

■ O nojlra  alta  mijeria,ò  mondo  cieco 

Ts(5  fol  piage  in  te  l 'buoni , ma  C buomo,e  Di*/ 
Stan  foura  il  fieno  riuerenti  foco 
Cli  Ji rigeli  Santi  con  affetto  pio > 

Et  accompagnati  con  diurni  accenti 
f lieui  piantile  i cari  fuoi  lamenti . 

14 

mjconofce  il  fuo  pe  del  Sol  piu  bello 
V animai  ro%Zp,e'l  manjucto  'Bue 
Era  lo  vii  firame,e  adorai  Jcalda  quello 
Col  fiato, che  dà  vita  ad  ambidue . 

Scaldan  [olui,ch*  angelico  drapetlo 
jlrde  d’amor  coni’  alme  fiamme  fuc, 
QuelycW  accende  cor  mille  3e  mille  fochi 
SDetta  d’amor  ne* chiari  empirci  lochi • 


15 


Jìumil  da  parte  il  catto  fpofo  mira 
Stupido,  e pieno  d’alta  mar auiglia 
La  grandezza  del  Ciel,cbe  mentre  gira 
Il  chiaro  Sol  de  le  fiellanti  ciglia 
Scoprir  fua  Deità, che fparge*e f pira 
Lume, e beltà  ch*à  SD  io  falò  jffomiglia. 

Eia  Vergine  Santa  a un  punto, a vn  bora 
Dama  figlio,  Dio  il  prega  # Tadre  bonora , 

S . Duiù 


canto  secondo;  »j 

Dunque i delCìclKegin* « taliifagio 
TroduceSli  al  gran  Tadre  amato  figlio? 

Ofpofe  altere, eh’ alfeeoi  malvagio 
L'buom  date , anQ  al  Demon  nel  crudo  artigli* 
Qyai  pompe  voi  quai  comodilo  qual  agio 
Lafciate  al  parto  giunte, o qual  configlio » 

Quai  gemme, & or  da  uoi  non  fi  raguna 
Ter  lo  letto  adornarne, e Ì aurea  cuna ? 

17 

Cli  occhi  colmi  di  fallo  hor  qui  piegate 
Altere  a C burnii  cullata  t roigj  panni 
De  laV ergine  faggio,  & ammirate 
Gloria  ne  l'humiltd>gioie  in  affanni, 
jqon  fiammeggia  la  porporato  C aurate 
Tele, che  pompe  fon  (Tempi)  tiranni -, 
iJMafra  pigri  animai  difoco,s  lume 
; Trino  fplende  il  diuin  celefie  T\ {urne, 

V alte  porte  il  del  chiufo  apre  edifferra. 

Da  cuifcendon  fcintille, e fiamme  accefe: 
L'aere  è chiaro, e ferino  >e'l  giorno  in  terre 
Si  gode, mentre  notte  ha  l'ali  Flefe, 
e gli  angelici  fpirti  il  Ciel  non  ferra, 
fhe  fendono  il feren  con  Cali  tefe, 

E cantano  per  Caere  al  maggior  uerno 
instai  'Santo  del  Figliuolo  eterno. 


19 


Sorgonfra  ghiacci, e neui,e  giglio  refe, 
E ueCle  il  fecco  Flel  tenere  foghe. 

Di  manna  fonie  f rondi rugiadofe, 

Ledono  i prati, e ueflon  uerdi  fpoglie. 


Top 


| DELLA  VITA  DI  MARIA  VER<5* 

Torge  la  terra  altre  bcllegge  ajcofej 
T epidi,e  dolci  l'aura  i fiati  Jc toglie» 

E motiva  il  freddò  verno  quanti  fiori 
Ha  nel  bel  fieno  pr  mutuerà, e C lori,  * 

ao 

Scaturifice ,e  fi  motiva  in  varia  parte 
Qua  (f  ogho  vn  fonte  ,e  la  di  latte  vn  rio  * 
Stella  ne  l'Oriente , e'  l Ciel  comparte 
Diurne  gratis  à petto  catto  >e  pio: 

Raderò  a terra  dijjìpate  e /parte 
Le  tlatue  d'oro,  ond'  il  ' Demon  nvficio » 

E fu$gìro  >e  /patir  frodi, ed  inganni , 

Che  gia'l  mondo  accecar  tanti,e  tan tanni, 
z i 

Ben  è ragion ichc' h quelle  part  i, e' n qu  elle 
Del  gran  Duce  al  7/atal  di  fiupor  pieno » 
Vior,fonii,*Angtli lampi, e raggi,*  Selle 
7/e  porga  lieto  il  Cidfi'  aere , e' l terreno. 
Ch'ogti'alma  Santa  in  parti  al  Sol  rubelle  . 
Di  pianto  innondi  per  le  tùia  il  fieno , 
Sapendo  che  già  l bora  amata  Viene$ 

Ch'ai  gaudi  erger  fi  dcejugir  le  pene • 

2 2 . V. 

Srart  non  lungi, ù.  nacque  il  pio  Signore» 
Tafloti  ai  tenti  drufiuolauorof 
Che  /u'I  vii  fieno  nel  notturno  horrore 
Stauano guardie  de  le  gregge  loro  ; 

Ecco  vn  lucido  lume, augi  vnfiolgore9 
Che  cinfie  mtorno,e  illuminò  coftro. 

Onde  per  gran  timore, e marauiglia . 
fyjtaro  opp  reffbc  con  immote  ciglia * . 

Tur 


t 


Canto  secondò/  è* 

Pur  dà  lor  ne  là  luce  aurea  fi  fcorgé 
kJ^Cejfo  diuin^pirto  dei  Cieló  eletto , 

J)i  citi  mirar  [ànima  dolc'e?ga  porge 
V àureo  enti  >gli  o cebi  vaghi  ,e’l  chiaro  afpéttol 
cJfrCa  come  et  del  timor  di  lor  s*  accorge  3 
Ruppe  il  chetò  fiìentio  in  / ìmil  detto: 

*Hpn  temete  alme  piè, da  [alio  trono 
Scendo  u felice  'ìfuntio  in  terrà  bor  fondi 
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&e  t olimpo  ilgrdn  eDùceJ  la  cui  vocè 
T reman  Palmi  del  Cui  . la  terrari  marèi 
£ ancor  l’abi(iofin  queHa  òfcurafocè 
tH  mi  feria  è già  natole  feruo  appare. 

Tanta  gloria  à mirar  corrivdoce 
Pehce  fcbicrà,tnel  prefepè  Rare  1 

Vedrai  Ù eternò  infante, che  rtfplendè 
Inuoltoic cinto  di  materne  bende. 

èio  detto  tacque, è nel  ifìeffo  raggiò 
*btafcofela  dui  ina  alma  fem  bianca, 

£ prefe  verfo  il  Ciel  dritto  il  viàggio , 

Si  còme  fiamma  ha  di  pigliare  vfan%ài 
ìl  Ciel  intorno $1  loco  ermo  è feluaggió 
tinto  è di  incettai^  he* l giórno  aitanti. 

Poi  lo  Studi  paSioraleie  vede,&  ode 
lAngeli  in  aria, è fieri  carmi  je  lode * 
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&l  feri  di  rieui  intanto  vfeìa  l'aurora 
De  l'altafuà  tnagiòH  di  rofcied’  oro 
thè  dal  locoyouefeano  ejji  dimòra 3 
V tiferò  al  nato  Ùuce  i paffi  loro ) 

Tèf 


DELLA  VITA  DI  MARIA  VERG; 

Ter  quel  mirar, eh*  a vn  detto ,e*npicciol  bora 
formò  il  mondo, hor  li  dona  ampio  n Sloro» 
Stupidi  degli  appetti , e dolci  canti 
Veduti,e  vditi  in  £ tei  d’esfngch  Santi '. 

*7 

*JMaycome  rider  poi  fp tender,  qual  Sole » 

Dela  gran  Y)iua  il gloriofovifo,  ^ 

£ che  le  Jagge,e  dolci  fue  parole 

Vdiro , ogn * vn  refi  ò muto, e conquifii  A 

D;  lei  ne  le  bclleTge  mie  he, e fole 

Vider  mirando  aperto  il  Taradfo; 

V ider poi  cinto  di  celefti  fregi 
fra  due  lenti  animali  il  Rg  del\egi. 

2 8 

Che  adorno, e pien  di  grafie  peregrine  . 

T{on  da  lorpiu  vedute, il  fieno  preme» 

* Tiangon  di  gioia , mentre  et  con  diuine  . 

Voci  non  note  fi  lamenta, e geme. 

Ogrivn  di  lor  con  le  ginocchia  chine  9 
Con  lo  fpirito  del  cor  C ad  or  a, e teme, 

( onfujo  come  la  fuperna  altera 
fregio  albergo, aurea  culla,ejerui  fpre7^fi 

JLpofcia  Dio  lodando  r jferfed  quella 
Vida  fi  ella  al  'Hoccbitr  fra  fonde  fere 
Latte, e late  nfiretto  informa  bella 
Silueflre  mele, e poi  lodi, e preghiere, 
fu  lor  non  taceil  co), ma  ogn  hor  fauella 
~De  le  pr e fenti  marauiglie  altere, 

Tref  er  dapoi  da  lei  comiato,e  ardenti 
^Dijantoamor  tornato  acari  armenti. 

- Sciod 


CANTO  SECONDO* 

Scioglie  la  fama  i vanni, e nana  come 
Sun  da  vii  parte  opre  ttupende  forte » 
Che  nato  è*l  l{e,da  cui  fien  fi  offese  dome 
L'infernal  poffe+e  le  tartaree  porte . 

£ke  de* peccati  altrui  le graui  fome 
Sotterra  foura fe  cottante,efortc. 
Clone  l'occafo,e  la*  uè  forge  adorno 
Di  chiari  lampi  il  portator  del  giorno • 

Ecco  de  l' Oriente  illuflri  TH^gip 

T otto  che  è\nato  Dio  con  human  r elo» 
Lafciano  1 Jommi  imperi,e  i tetti  regip 
Ver  honorar  chi  impera, e regge  il  Cielo 
Tarte  ciafcun  di  lor  con  doni  egregi  . 

Dio  graditi  con  deuoto  gelo. 

Et  lana  libila  à lor  viaggio  è Duce, 

Che  lor  dritto  al  gran  ì\e  lieta  conduco 

Conofcon  ben  la  facro [anta  face, 

Di  cui  Balangià  profetando  dijje 
Simil  parole .jt  Ihor  C eterna  Tace 
'Nata  farà  fra  le  mondane  riffe , 

Quando  pel  chiaro  C lei  lieta, e viuact 
(finta  di  rat  fplendente  ttellagiffe; 

Onde  fon  lieti  sì , che  gli  occhi  innonda 
Quella  lettila,  di  che  il  petto  abonda. 
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F ra  lor  dtcean,noi  mireremo, e come 
DelfommoCiel  la  marauiglia  ettrema , 
E vedrem  de* begli  occhi, e de  le  chiome 
Vfcire  irai  difua  uirtu  fufrema $* 


DELLA  VITA  DI  MARIA  VER& 

y>er  lui  veder  fra  quefite  Immane  fiomtt  . ' 1 

'fifiarde  U cor  di  de  fiondi  timor  trema* 

Mentre  dicono  ciò, con  puro  core 
Giunti  Jon,U* uè  m faficie  è il  lor  Fattore, 

H 

£ VfSSort  Hu^a  imggo, fiotto  cui 

Si  vela  del  gran  Dio  la  gloria  immenfa, 

T legato  in  terra  ogn'vn  dal  crine  i fui 
F regi  rimou(,e'n  Diotacitopenfa : 

Trcjcnte  mira  adora, e loda  lui,  . * 

(he  le  gratie  diurne  altrui  difpenfa. 

Gli  offerferpofcia  vniti  ampio  tbeforo • 

Mirra  odorata, fiacro  incenjo,& oro* 

f*oi  ciafcun  diffe,coxtuoi  rat  lue  enti 
Scaccia  del  petto  m io  la  nebia  denfia, 

Quefiti  tienili  d'errori e queSìt  algenti 
Miei  fpirti  infiamma  con  tua  fiamma  accenfa* 

T u,che  fotto  buman  velo  i raggi  ardenti 
f eliiò  viua  del  Ciel  bellezza  immenfa, 

| Uyctiogn  hfirfugga^ibborri , odi , e difpreTgi 
Quel  ben,  che  par, che  l m odo  ami,& appresi 
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(lofi  dicendo  gli  occhi  fi  fi, e immoti 
T enean  di  Cbnfito  nel  celefite  tifo  , 

Ch'àgli  atti,  à 1 lor  puri,  e denoti 
Mouea  breue,foaue,e  dolce  rifio  : 
f gradir  mofitr ai  pretiofi  voti, 
f m cntre  in  braccio  de  la  Madre  è affi  fi* 

Scopre, ch’egli  è Colui, che  gira  intorna 
Con  Salta  d t fitta  il  f tei  dijulle  ado  rnq. 


t 

fi 

L 


i 


r 


CANTO  SECONDO.  * * 

i < • -■* 

Dpi  dolce  afpettofuo,che  rafferenà 
dipelo  irato, e lo  tranquilla  acqueta. 
Di  fuadiuinità  luce  ferena 
"Efceyc h*ognr  alma  fa  perfetta, e lieta. 
Quef  a virtude,quafi  aurea  catena 
T ira  almifpntialafuperna  meta»  - •* 

Quefta  ifceffa  virt  ù de  regi  i cori 
T occa , e raccende  di  celefti  ardori . 

3*  1; 

poiché  con  puro  cor, con  cafto  affètto , 
•Attirar  quella  Trefengagloriofa; 

E contemplando  il lor faggio  intelletto 
Vagheggi  in  lei  gran  Deitade  afeofa . 

•De  la  pia  Madre  al  venerando  af petto 
Si  volfer, ch'era  nife  lieta, e gioiofa, 

E le  dan  lodr9ond'ifìa  bum  ile  accende 
Foce  fra  neui,e l volto  adorno  rende, 
c $9 

F quejuoi  merti,  quelle  gratie,e  quelle 
Virtù  sche’n  lei  pur  eccellenti  fono 
Ella  à lor  moflra  con  maniere  belle 
Doti  non  eff  'er  fue,ma  del  pel  dono, 
Ch'algjn  la  mente  pur  fopra  le  dielle 
*4 t Dioiche  dìando  ne  C eterno  Trono 
fi  mondo  regge, ei  Sol  da  lor  s*  adori , 

*Da  cuìpendon  le gr atte, e i chiari  honorì. 
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Da  la  Vergine  gentil, dal  nato  Duce 
Trefer  congedo  i glorio fi  H eroi. 
Vaghile  contenti, che  l'Eterna  Luce 
Moftrò  a lorfojchifenfi  i raggi funi. 


della  vita  di  maria  verg. 

VidcY  toHotchf  ufcir,cht  n Citi  riluce 
V amata  Sitila, che  guidali ,e  poi 
Fiammeggiando  moSlrar  loro  ilfentierO» 
Ter  cut  tornaro  al  tralafciato  impero» 
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Toiche  f ur giunti  à iTatrijregni,ecarb 
Sparì  la  Mia, e quel  che  fu  ritorna  , 

La  Diua  intanto, che  di  tempi, e altari 
Fra  già  degna, e (fogni  grafia  adorna 
Fra  le  glorie  del  figlio,efragltcbiart 
Segni  delfuo  poter  lieta  foggioriia. 

Felice  lei, poiché  nel  grembo  vene  : 

La  fallite  de  Chuom,del  Ciel  lafpem » 


Jlfne  del  fecondo  Cauto f 

i 


tf 


L’IMPERATRICE7 

DELL’ VNIV  ERSO  . 

POEMA  HEROICO 

' \ ^ ' • 'V  ' * « « , « 

* - Della  Milito  Jllu  Are  Signora 
IV  CR  ETI  A M A Rfft  ELLA- 

argomento,  £ 

Giirfeppc  Chrifto  con  la  M.'dre  guida  i 

Ne  l’eflilio  infelice.  H*rode  in  tahto  ite 

Vccidcr  fa  i fanciulli.  Ond'alceWrida  * 5 
S’odono,è  il  tutto  pien  d<  fangue,  epiato.  j 
Muor  Herode,e  Maria torna  àia  fida 
Patria  co’l  Aio  figliuolo  Sacro,e  Santo,  ^ 
Che  fa  gran  marauiglje,  e qui  s’intende  & 
Come  muoreirifurgeJe  al  Cielo  àfcende  , ^ 

C A N T O TERZO, 

là  il  diurno  Splendore  banca  laf  ciato 
D’atre  tenebre  il  modo  intorno  cinto  ; 
Surgea  la  notte  » il  cui  manto  niellato 
Scintillo  si  ,cbe'lfofcoaerefu  unito, 
^Argentea  luce  porfe  oltre  ài*  ufato 
La  Lunare  fuccejf ? al  Sole  etilato» 

Quando  in  fogno  d (jiufep}quafi  un  bel  Sode 
» Angelo  apparite >e  diJJ'e  tai parole, 

C Fuggi 


'Digiti 


r della  vita  di  maria  verg. 

fuggi  Padre  al  del  carote  laficia  q nette  « • 

‘ Gradite  flange, e fi  a la  V ergiti  teco,  „ L 

Seco  porti  il  figliuoltparto  cele  Sì  e; 

"Perche  f uggia  d'H  erode  il  furor  bieco  # 

Sorgi  notturno »che' l Motor  cotette 

Cofe  t*  impone  thor  fuggi  a l'aere  cieco: 

Ti  fermerai  lave  feconda  il  vitto 

Con  fette  rpmi  il  gran  fiume  d’Egitto,  ■ - - 

3 

0°  detfo  fparue,ei  detto  intorno  vede  . * 

D'angelico  Jplendor  l’ aria  ferena , 

Surge  ti  panni  fi  cingere  volge  il  piede  ; j 

Ver  lei>cbe'lpicciolcDio  nel  grembo  affronti 
v La  configlia  à partir  fi  tella  fi  auede 
Del  volerei  fuo  I{e  di  fpirto  piena; 

Onde perf  ombra  de  la  notte  oficura,  ( 4»  J 

partenza  fer  da  Le  lor  patrie  mura.  v7 
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tempre  ò’I  Sole  e fiatò  le  purpuree  rote 
Tuffi  nel' onde, à l* aria freddato  ettiua , 
•perpiantper  monti, e per  vie  torte »e  ignote 
La  nobil  pellegrina  errando giua; 

Sparfe  hauendo  dipianto  ambe  le  gote» 

E loffia  te  fiancate  di  rtpofo  priua. 
f Tiel  cor  meliate  dolente ,e  nel  bel  volto  h 

' Ter  tema  bauea  il  condor  di  neue  accolto . 

' “ 5 

"Ma  quando  ella  vdì  il  VJlo  empir  dintorno 
*D’alto  fuontch'affordiuatC  t errate  Cielo. 
Fermoffiyt'n  burnii  cella, e'nvil  foggiomo 
yaccolfie  tefe  acciò  vìa  di  tema  il  gelo. 


CANTO  TERZO.  r.  : ìS 

Trulla  iuipoff  edeua  tl  fonte  adorni 
Spegnead* arida fete  il  caldo  "Zelo, 

Spejfo  dal’ herba anco nmafejpcnto 
D'ani  da fame  il  naturai  talento» 

Uà  quello  amor, che  del  gran  feno  immenfo 
* Vi  Dio  fi  par  te,  e nobil  alma  accende 
Caldo  fa  il  ghiaccioli graue  ardore  intenjé 
(fon  fue  dolcezze  temperato  rende , 

TJai 'è  à trattagli, al  lafjo  è pofa  e* n denfo 
'Buio  lucido  Sol, eh' arde, e njpletide; 
Ricchezza  in  pouertà,fra  ne  tempeste 
Torto, e dolce  piacer  fra  doglie  infere» 
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Oliò' ella  piu  chemai  bella\al  (fiel forge 
Tsfe  l(  infelice, e joj}re,e  gode» 

E’»  vece  di  lamenti  ellaoffre,e  porge 
jLlgran  Ifettor  del  mondo, e gratie,e  lode» 
Speffo  C alme  beate  appo Je  fcorge, 

E da  lor  dolcemente  ef] aitar  fi  ode. 

Lieta  Uà  fra  miferia  in  baffo  fpeco 
Che’l  bello,  e l buon  d* ogni  [oggetto  è /eco. 
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Jn  tanto  dogni  intorno  (ohime)rifuona, 
'Hegiàfalfo  el  rumor  di  voce  Strana; 
Ch'ogni  ptetade  H erode  empio  abbandona 
Tieno  di  ferità  .di  rabbia  infuna . 

Come  adirato  Gel  fulminee  tuona; 

Che'n  trouar  Chrtilo  vede  ogn*opra  vana. 
Cui  per  dar  morte  vuol  svccidan  qua  nti, 
Son  nati  in  Betclem  teneri  infanti . 


DELLA  VITA  DI  MARtA  VERG. 

Onde  ogni  Padre  pio  toflo  nel  volto 
Impallidì  nel  fendi  tremò  il  core, 

3\(e  può  i figli  [alitarteli' è vie  in  molto 
L'irreparabil  turbo, él  nuouo  borrore » 
fDubio  è’ l configlio ,e  d'ogni  fpeme  [ciotto 
E prefente  il  periglio tallo  il  dolore: 
t-sWa  già  dinanzi  à li  paterni  vifi 
Son  da  miniflri  icari  pegni  vccifi . 
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Mentre  vnride, altri  fcber%a»&  alcun  porge 
‘Baci te  conforti  a genitori  amati. 

Ecco  il  ferro  lo  vccide:onde  alto  forge 
Il  fuon  de  gridi  a cerchi  ampite  Stellati. 

Seco  buoni  crudel giouane  bella  feorge , 

Che  veleggia  il  figliuol  con  modi  grati, 

E gli  co * l ferro  al  figlio  ( ibi  fera  forte , ) 

(beli  dà  vn  bacio, porge  empio  la  morte. 

/ 11 

\Altrouc  alcuno  il  latte, e* l [angue  getta 
De  la  gola  f evitate  languete  more, 

Quafì  ciefcente»ealCiel  cara,e diletta 
T tanta  gentil priua  del  proprio  humore. 
mitri  la  mano  à la  cadente  acetta 
Oppon,zbe  reca  a lui  morte  te  dolore: 
.Alcuno  arfo  è nel  foco  taltri  è ne  Fonde 
GettatOtù  fon  piu  fere, e piu  profonde • 

12 


\ Fuman  le  culle, il  terren  fuma, i petti 
; Son  d'infelici  madri  freddi,ejf angui * 


, j 


AJ  cntte  che  1 figli  à dar  pur  fono  aSlretti 
'Da  le  gole  innocenti  1 puri  languì, 

Spar- 


E 


j 


V.  i 
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.r  7CA1MTOTERZO. 

Sparja  han  la  terrai  ferii  ,e  gli  ampi  tetti 
T)  - pargolette  membra  i malign* angui: 
Onde  gemono  i marmici  vento  infonde 
Mesto  fufur fra  le  pallenti  fronde. 

Jt'i  pianti  il  del  rimbomba  tàgli  alti /ìridi, 
dolenti  )ofpin9à  i metti  accenti : 
T\\fuonan  lejpeluncbe9e  i duri  lidi , 

‘De  le  pie  madri  d igemiti9à  i lamenti . 
Tianje9e  treno  T^a  tura  ,c  he  gl'infidi 
Strpgi  fferfei  o* pargoletti fpenti, 

T emendo  Ciré  le  feroci  beine 
fuggir  configli  in  piu  lontane  felue, 

M ì 

folui >cbe  dir  potria  quanto  fur  crude 
Le  morti  loro»e  come  i modi  vari , 

Contaria  quante  *Apnl porte  dischiude 
*4  foglierà  fior  9nc  dì  ferente  chiari» 

£ Zefir  quante  volte  ed  apre ,e  chiude 
ìl  dolce  de  la  bocca  à t fiati  cari ; 
oJTlta poffìhil  non  è mai  dire  à pieno  ' :> 

(fiò9cbe  tal  crudeltadc  a feo/e  in  fieno»  a 

/ 15 

Fortunata  empiei à»f elici  pianti » - 

Cari  fofpirt,e guai, lieti  dolori}  • \ 

*P 011  he  per  Dio  voi  pargoletti  Santi 
Del  cor  verfaHe  ipuri  Jatigut  fuori» 

Hor  per  gli  borti  del  fiel faggete  erranti 
*Di  latte  in  vece  il  dolce  mtl  da  1 fiori. 

Che  nutre  la  bontà>che*nfcn  vtpojè 
Unita  de  firn  del  Rgithe’l  Ciel  compo/e 

C $ hit 
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Mentre  il  tir  anno, eh  e d‘ orgoglio,  e i Vira 
TafiaCtì  mane  T igriieiferpi  immani»  * 
'Njfpegne  il  fero  /degno, eno’l  ritira  . > 
Fra  tanti  fiumi, e.  mardifaiigu  ih  umani» 
Morte  di  rabbia  piena  lui  rimira , 

Ch'èmulo  fuo  lo  vide  à gli  atti  Strani.  \ 
Ciò  non  f offrendo  ella  per  odio  feelfe 
Mouer  la  falce }e  C empia  pianta  fuelfe.  v 
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Ecco  ne  fonie  ibere  il  frao  ornato 
T uffò  d'oro, e di  gemme  il  Sol  cadente ; 

£ già  vaga  moStraua  il  capo  aurato 
*Da  i balconi  delCiel  Stella  ridente 
( he  Stanco  il  buon  Giufeppe  hauea  pofato 
S u poco  fieno  il  corpo  egro, e languente • 

Età  fue  Stanche  cure  atre,e  noio/e 
gI>olie,efoauemeta  il  fonnó  pofe.  ì 
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T 0SÌ0  dal  fen  di  Dio,doue  in  eterno  '■ 

E tern  ha  vita, eternamente  gode» 

^Partì  Spirto  beatoci  del  fuperno  * 

Lafciòrdifcefequi  fra  in gannì, e frode.  \ 

%A  Calma  deSìa,& allo Jp irto  interno 
Del  pio  9 lufeppe, degno  d'alta  lode  * ■ • * 

S'offre, e racconfolò  col  diuo  afpetto 
Di  mille  affanni  il  trauagliato  petto.  . V 
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Jfe  difse  fcaccìa,o  Veglio  illustre,  e chiaro 
Divirtude,e  di /àngue, il fonno  molle, 

Con  fjiesùjCon  tSWana  ritorna  al  caro 
T ho  nido  in  'HagaYctfih'a  te  fi  folle', 

< ‘ Che 


1Q 


' /CANTO  TERZO. 

£he  piu  non  regna  H erode  infido >auaro » 

Di  fuperbia  dauenti  enfiato, e folle . 

‘ Perche  Attorte  tolt'ha  dal  t^Condo  uofiro 
Di  crudeltà  sì  abomineuol  Moftro , 

• 20 

Tacque, e nel fen  de  la  fua  luce  immenfa 
S'accolfe,e  fparue,e  tatto  al  C tei  [alio. 

Desio  il  uecchio  felice, intento  penfa 
la  cura, al  uolcr  del  fuo gran  Dio: 

Cli  occhi  apre, e uede  ancor  la  fianga,  accenfit 
' Del  lume,  che  dal  Sacro  Mejf  ) ufeio . 

fcofi  dopo, che' l Sol  ne  l'onda  è fcefo 
Miriam  di  bianca  luce  il  Mondo  ac  cefo, 
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Sorge, e di  panni  uiliil  corpo  fianco 

Da  le  cure, e dagli  anni  inuolue,e  cinge » 

Ha  dipiu  nobil  manto  inuitto,  e franco 
Tds’trauagli  del  M ondo  il  cor  s’accinge, 
ìndi  trahendo  il  laffo,e  deboi  fianco  * 

Ter  C ombre, che  la  notte  ofeura,  e tinge. 
Troua  Maria, che  colma  d’alto  gelo 
Lo’ncendio  manda  de,  fuoi preghi  al  Cielo . 

22 

£ dijfed  lei,Colui,che  dolce  intorno 

Con  incejfabilmoto  il  Citi  raggira,  , '• 

Vuol,ch ’ a Cantico  tuo  dolce  foggiamo  - 
T orniam,doue  il  cor  no  firo  loto  afptra ; 

Vere  he  già  chiufo  ha*l  Ciel  Cult  imo  giorno  ì 
De  la  ulta  d’tì  erode  ini  qua, e dir  e. 

Che  qua  fi  fera  infanguinò  gli  artigli 
7{el  molle  fen  dc’pargolctn  figh.  „ * 

" - C 4 Cm* 
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• 

Come  bcCNer gin  Santa  vài  la  morte  - * ^ 

Del empio, crudo ,e d spietato H erode , \ 
t ì T ornò  in  Giudea  Jà il  figlio  jaggio,e forte 
Crebbe ,e  pieno  di  fpirto,ónd’ej]a  gode.  . a. 
Con  opre  fante, e con  parole  acco  rte 
%4  fuggir  del  mond' empio, è fchergi>e  frode  - 
H umile  ìnfegna,e  come  a por  fi  in  D/o 
v Og  n amor, ogni  Jpeme, ogni. defio. 
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Già fp  ente  ceran  del  del  r auree  fiammelle » 

Che  notte  ad  bovorar  fe  Hcfia  accefe,  i 

£' n vece  lor  d’con  fue  fembiange  belle 
L'aurora  a pontar  luce  il  Ciclo  afcefe.  , . , 
Quando  mofie  Maria  le  piante  fnelle 
Col  figlio#  collo  Spofo  il  caminprefe  *. 

L.ud  in  Gierufalem,ib’è  feflo  il  giorno 
7^el  T empio  d'oro', e di  bel  cedro  adorno . 

25 

\Algp  il  gran  T empioa  Dio  Colui#  he  folo 
Dal  japer  fuo  fubltme  il  nome  tolfe. 

*Hpn  vede  il  Sol  da  i' uno  a l’altro  Volo  . \ 
Opra  maggior,ne  tal  piu  il  mondo  accolfe, 
D’o  ro>edi  marmi  ba  Calte  mura,e’l  fuolo 
L’oro, e le  perle  il  fuo  gran  tetto  auolfe » i 

Opini  porgea  con  fette  braccia  1 lumi 
il  Candelabro  al  Tke  d’ eterni  *C\umi.  * 

2 6 > . . : 

Quiui  da  i lampi fuoi  ridente ,e  chiaro 

Sta  il  bel  Diamante  d'altre  gemme  attinte, 
Quiui  ct’l  del  misierwfo,e  raro 
Di  (jranafBij  iofPo  rporaPe  Giaciuto: 

< ..  . ‘ & 
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Quiui  dite  Cljerìibin  i*  ali  fptegaro  * 

D/  Uuor4al,ib’ogn  altro  è da  lui  vinto » 

(o  le  grauctali  lor  cingono  intorno 
V nampio  f patio  del  bel  Tempio  adorno*  - 
- • ’ 27  - » » 

la  ncue,e  Pottroa  igratiofi  volti  v *■ 

D««  de  le  lor  uaghtge  i piu  bei  pregia 
Cjh  occhi  han  uaghi,e  lucenti, in  cui  raccolti 
btan  di  gioire  d'amore  i doni  egregi j 
Ter  lo  candor  del  collo  erra  ntiyefc tolti  C 

Van  de1  ermi  ondeggiando  t biondi  fregi: 

Tar  cbt  n lor  fpm  f aura, e che  dal  loro  ' 
Ordm  uoglian  cader  Cannella  d'oro,  '»■ 

" 2.3  -1 

aJH'ofìrò  co’ Parte  induflre  il  fabbro  eletto  ' 

(jli  alt i affetti  dei  cor  ne* lor j emb tanti;  \ 
Onde  diretti, ch’ardono  al  cofpetto 
T>i  Dio  di  S acro  am  or  felici  Amanti;, 

Vaion  temprar  nel  gratiofo  affetto  "■  i 

Di  ineffabili  note  eterni  canti, 

Sugli  occhi'  credi  han  fenfo, ha  afona  Jxm  Vita 
? n t 'ito  felice fxmmen(a,ty  mfi nita%  ; ' 

<•  ."-■'> . ‘ 29 

Ida  già  rimira  la  Magioni  di  Dìo  > • v 

Co* la  Troie  del  Ciel  la  Coppia  degna,  > 
Che*»  deiiQte  maniere  alto  de  fio  \ i 

Scoprir  del  petto'aluhthe  nelCiel  regna * 
finito  il  prego  affettuose  pio, 

Cb'a  la  bocca  ridir  l'animo  injegna, 

%yMaria  parte  col  V egh°>e  n°d  T accorgo , 

Che  laf  & il  Becche  la  fra  vitajiorge, 

* Ciò 
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Ciò  fu  voler  del  Ciel,ch'à  fuo  piacere 
Le  Creature  fue  difponeje  motte  » 

(ome  s*auidefeco  non  bauere 
Il  caro  figlio  fuo, lagrime  pioue: 

Tur  fi  credette  poi  che  fra  lefcbiere 
De  gli  amicite  parenti  ei  fi  ritroue> 

Onde  a' pianti ya'fojpir  riìlrinje  il  frenot 
£ raddolcì  l'amaro  al  nobilfeno. 

3 I '•*  •!*  * .4  • 

T uffa  ecco  il  Sol  ne  l'Oceano  il  volto , 

E l* Ombre  ofcure,e  l' auree  Lìdie  milita. 
Teatrone  la  fua  fpeme,il  cor  le  ba  tolto 
Languido  affannoymeLìat/e  sbigottita 
Langueyquafi  bel  fior  recijoye  tolto 
Mainai  io  Lì  eloyond’bauea  gratta, e vita,  > 
E Manda  al  Ci  el  co  l'aura  de’fofpiri 
Il  fuo  dolor  J opra  gli  eie  mi  J m. 
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Jnuia  col  vento  de'fofpiri  al  Cielo 

Del  fuo  immenf o m art  ir  la  fomma  grane. 

.?  t^Lentre  il  timor  col  fuo  tremante  gelo 
Ogni  gioia  nel  cor  conturba? haue. 
Querelandoli  meLìail  petto, e l velo 
Co* l' acque  del  fuo  duolo  auicn , che  lane . 
Ohimedeh  come  fui  ( duca  ) la  Dina 
E difenno,e  difen[o,e  d'amorpriua . 

• v 33 

Dunque  bo  potuto  mai  porre  in  oblio 

V ita  de  Calma  mia  de  l'alma  il  core9 
Come  [eriga  dite  viuerpof/io t 
Sefei  mia  yitatabi\micidial  dolore » 

Stupor 


r 


Q k 
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Stupor  non  è, fé  di  te  fenga,o  mio  . / ' 
Viglio  lo  fpirto,e'l  cor  languendo  more,  1 
Terò  prima  di  te  fiacche  mi  fpoglia 
*Di  quella  mia  noiofa#  odiata  fpoglia, 

3 4 

Deb  torna  anima  mia, deh  torna  a quefia 
iSlfifera  Madre#  fconfolata  cimante,  J» 

- Che  fra  Ì horror  di  torbida  tempera, * mio'.) 
*D'alto  martir  ìld  timida#  tremante 
Co ft  dicendo  addolorata, e mefla  - n»  , C 
^Affitta  il  voltò#  pallido  il fembiante  l 

jj  MoTxra  il  volto,qual  cenere  al  colarei  ' ^X 
In  cui  cangiò  le  rofe  afpro  dolore , . ; v i 

r $1  xA".Z 

filagna#  duol  qual  Trogne#  cui  fu  tolta  'l 
Dal  ruflteo  rat  or  li  figli  amati*  A vi  \0 
Che  mira  freddo  il  nido » in  cui  raccolto  o . 

Fu  l' pregio  delfuo cor,trafìulli  grati, 

Cben  miferabil  canto  il  bòfeo  foltà  ' Z 

%s1ttrifla,ediduol  empie  i campi#  i prati, 

E per  che  l'aria  a fui  gran  pianti  piagni,  \ 

£ mefla  il  fuo  dolor  mefl' accompagni*  \ 

i 36  " 

Ma  quando  fuor  del  Cjange  vfeendo  diede  - 

Febo  d gli  eg  ri  mortali  il  chiaro  lume , ! 

«JWofe  la  Diua  fconfolata  il  piede  l - 
Tur  da  gli  occhi  ver  fanpio  amaro  Fiume, 

£ cercando  del  figlio  amato  nedi  . I 3 
In  Sion  ratta, come  hauefse  piume’, 

Se  Donne  vnite  vede  l’alma  Dea, 

H umile ,e  lagrime  fa  à lor  dicea,  ) 

DI 
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^ Sion figlieper pietade  almeno 

Del  pianto  mie, del  mie  dolore  interno . ? 

(Sedi  foaue gioia  à voi  nel feno  Z 

Tioua ampio  l^embo  il  t\egnator fupernoj 
Dittemi,  ou*è  folui,per  cui  vien  meno 
Lo  fpirto  mio, di  pene  entro  vn  Inferno,  Ck 

Che  foto  adoro, ah forfè uotihauete  » 
Contezza  de  le  Jue  fembianje  liete,  J 
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Tai  fono  ifegni,bianco,e  rubicondo  ' 0 

£ nel  volto  leggiadro  il  mio  Diletto , 

Qual  nette, o Grana, ha  l capei  crefpo,  e biondo » 
La  maniera  gentil,  vago  i’afpetto: 

Stilla  mel  da  le  labbrate  dal  profondo 
Li’ alto  faper  tra  i fonti  dal fuo  petto: 

Cli  occhi  amoro/i  ha  qual  Colomba , e fpira 
Loco, e pace  d*amorfe*l  guardo gira* 

_ • . 39 

Sr  Vedete  di  Lui  l* alto, e fnpremo 

Sembiante, [otto  cui  Éìà  vn'alma  inuitta, 
Litteh  cheper  Lui  languì fi  o,ogtmo , 

Qual  d’amorofa  febbre  arfa  , ed  afflitta, 

7^e  detto  aggiunfe  à quello  detto  eli  remo 
D a lofiral  d ’afpro  duol  punta, e trafila. 

Di  Sion  cerca  quella  parte, e quella 
7^{e  d’ejfo  può  mirar  la  faccia  bella,  -*> 
»v-  ' ■■  jfO 

« A Colei, à Coflei  ne  chiede, e toma 
ricercar  la  pria  cercata  parte, 

'He  lafcia  tetto, o campo, e non  foggioma 
Già  sì  anca  effe  udOitna  gt  mendo  parte 
v>  ' fa* 


, -v  v canto  terzo.  uin 

Languédo ,»  ?***  cfc  annotta, e quddo  aggiorni 
Son  dolenti  da  tei  lagrime [parte,  '>  " ‘ . V?. 
Mentre  con  fofp  ir fp  effige  conparole  v V 

O l fido  Spofofuo  fi  lagna jcfyuole.  “ 

41  • • •riV«yr 

f'Ww  /i  r empio, che  la  cima  al  falò  i ; 

Superbo  innalza  d.' edificio  raro  '»* 

E«r*v7W0  à Die  pregar  con  puro  •getof  • -v 
C/^*4  lor  tempi  del  cor  l'affetto  amaro , 

Ma  veggo  n coffa  che  di  tema  il  gelo  T 

Scioglie, c'I  volge  in  atdorffoane,e  caro  * '■ 
Veggono-, onde  fan  lieto  il  me  fio  uifo  * & 

Fra  dotte ffcbiere,  il  caro  figlio  afffiffo.  i. 
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Qti aprendo  del  fuocorgli  FrarijtmmenfF  - 
Di  celeste  Dottrina  ognbuom  confonde * ^ 

O/ a le  parole  ffue,  ch'agli  alti [enfi  * : . 

Tace,penffa,flupffce,e  non  njponde . 

Come  fono  ( die  enti  ) di  rabbia  accènffi 
In  età  puenl  uirtw  profonde  ?• 

E non ffapean,che [otto  h umana  ffpoglia  ’ 

Suprema  Deità  fi  celi , e accoglia . . A 

4> 

mor, gioia, dolcezza, e marauiglia  ' 

r occdwo  Uffen  de  la  dolente  ^Madre  f -x 
Q)  a lei  r affeiugan  l'humidette  Ciglia 
£ ffcaccian  delffuo  cor  pcn'affpre,ed  adre. 

0 quanto  gaudio,  0 qual  contento  piglia  ^ 

Del  ri tróuato  Figlio  il  Vecchio  Tadre, 

Se  già  pian  fedi  duol, piange  bordi  gioia,'  5 
E cangia  ni  pace  la  paff  àta  noia,  i 

D fi?  - 
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Difilla  mentre  d.' alto  gau dio  vefie 

‘ lì  nabli  vifo,e  la  ferena  fronte,  > 
figlio  cbefattq  ci  hai  [caccia  l'infefle 
Doglie  ,o /ampia  allegrezza  eterno  fonte, 
js {pi  fliam  di  duol fra  nebbie  ofcure>e  meflc 
Toi  ch*d  noi  tògli  tue  belleTge  conte , 
Dimmi, comepotè  quel  tu* amor fanto 
La  materna  pietade  affliger  tanto? 

Tacque/la  diluì  fronte, m cuirifplende 
De  [eterne  bellezze  altera  Imago, 

Baccio. egli  ver  lei  co  fi  à dir  prende 
Del  futuro  auenir  ceno »e  prefago. 
jl  che  cenar  di  mecche  non  s* intende 
Da  v oi,che  di  lui folgodo,e  m’ appago 
Vbbtdtfà  commandi, ilquafè  mio 
Tadre  nel  Ctel  fubhme,e  Duce, e Dio,  » 
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Tornano  lieti, a genitori  amati 
ubbidiente  flaffi  il  figlio  eterno  : 

Cia  fuona  l'aria,  e fuonan  tutti  i lati 
Del  fuo  valor , che  doma  anco  lo  inferno 
Come  leua  1 mar  tir  foglici  peccati 
Ode  la  Maàyt  fua  con  gaudio  interno  : 

Ode  come  de  fio  fra  fluol  nemico 
Da  la  fetida Tomba  il  caro  amico. 

^ !•.  . ri  .’..  47  v 

E come  dal  feretro  à torba  Madre 
Vino  dui  figlio  lagrim  at  0 , efpentot 
£ che  per t{ui  i*huom  cieco, e*  n tenebfadre 
L'alma  luce  del  Sol  gode  contento', 

Inte* - 


*4 


•CANTO  TERZO* 

Intende  pofcia,come  intrìde  [quadre 
Colme  d\ira,ii  duol,di  maltalento 
Cercan  di  lapidarlo ,ò  d' alto-monte 
“Precipitarlo  »e  fargli  oltraggi » ed  onte » 

48.  - 

De’fuoi  nemiciil  vide  predai  e*l [angue 
V erfar  con fuo  gran  duol  da  mille  ritti. 

Col  crin  cinto  di  [pinchi  volto  eff angue  ? 

Sparger freddi [udori3e pianti  viui. 

E vide  anchor  del  Jalutifer  *Anguc  - - « 

Su  tre  chiodi  ffpefi  i membri  diui. 

' E poi  fc'l  vide  mfen  freddo  qual  gelo» 

E chiufo  in  tomba  t e [eco  il  mondo  e'L  Cielo . 

49 

Onde  di  bruno  l'alte,c pellegrine 
BelleTge  cinfe  la  celeste  Diua ; 

T enne  in  continuo  pianto  le  diurne 
Lucide  continuo  duolo  il  cor  le  apriua  ; 

E qual  [par fo  di  perle  chrifìalline  * 

Candido  giglio  o pallidetta  oliua;  > 

T ai  fi  vedean  di  pianto  rugiadofe 
’Delvifofuo  le  impallidite  rofe»  V 

5° 

E laureo  crin, eh* à Palme  elette , e Sante 
6 dolce  laccio  à l* aura  è fparfo  incolto» 

€ nube  immenfa  difue  doglie  tante 
Cela  il  [cren  del  luminofo  volto: 

£ nel fuo  morto, e pallido fembiantc  \ 

C è*l  tormento  de  Palma  incifo,e [colto. 

Che  par, che  dica, miri  ogn* empio  core , 

S*al  mondo  è duol, che  adegui  il  mio  dolore  P 

gu 
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-C/i  oa/u  w<7Ì//  di  pianto  al  del  volgendo  • ‘ 

Con  pietofi  atthc  con  fofpiri  ardenti 
Fra  lagrimofo  ttuol%d' amore  ardendo 
Se  io  l/e  la  Jaggia  lingua  in  tal  lamenti. 

0 figlio, o Dioiche  Ulta  altrui  morendo 
Torgetti^ejani  l'buom  co  tuoi  tormenti s 
Sotifenya  te  timafaf  e uiuoì  il  Sole 
Tur  lùjcuràjremò  la  terrea  moie , 

” S\ 

dunque  è pur  nero  ohimè  mia  lucefC  uita^ 

£bc  de  l horror  di  morte  intorno  cinta 
T*babbiauitta>e  non  moraìond'io /marita 
'Retto  fra  lo  mbredipallor  dipinta 4 
Sen?a  alma  io  uiuo\ctìè  da  me  partita^ 

£ altrove  dolce  amor  Iba  nfo/pinta, 

Son  morta  mutuo  Jpirto,e  uiuo,e/piro 
In  ulta  ettinta,o  doglia  afpra/y  mari  irò*  - 

;■  53  :■  / - 

grande, & immenfo  0 figlio,  immenfo , e grande 
Fu  Camorfhe  ti  fpinf ? à il  (iel  comporrei 
Ma  quel  con  maggior  gloria  Pali  /pandi* 

Che  uolle  in  terra  lo  tuo  fpirto  porre  t 
QueUthe  tue  membra  Sacre ,e venerande 
In  croce  affiffe,ogn*  altro  amor  precorre • 
lAte  fu  poto  il formar  terra  e Cielo, 

Ma  ben  molto  dguttar  di  morte  il  gelo» 

Vuero  amore, è * Telitan  Tietofò  s 

Che  per  giovare  altrui  te  tteffó  offèndi  4 ' 

Mentre  nel  lato  aperto, cfanguinofo 
Cibi  l’ing  rati  figliai /angue  /pandi. 

Opra 
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Opra  fregna  dite  Tadre  amorofo»  * ' » 

C b’orni  la  terra,? n (icl  le  Belle  accendi. 
Spregi  t o -finenti,  mòrte#  affiggi  anchàr * 
La  madre, pur  che  Cbupm  fatui#  non  mora. 

* V'  * *•  j 

Ter  lui  tì  furie  fpinè  molli  rofe , 

Le  ignominie# gli  feberni  bonari#  lo  di  ; 

V e?gt  le  battiture afpr e, e notofè*  • 

Dolce  piacer, non  fero  duolo  i chiodi: 

Quiete  il  trauagtiò,il  piantar  ìfo#  afeofe  ' 

D oleine  ornare,  è non  piuinteft  modi , 

Mele  l’amaro  fcLcb’d  te  fu  porto 
La  morte  al  fin  dolce#  tranquillo  porto. 
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Tanto  ilmio  duolo  ad  ogni  duolfouratta , 

Quanto  è d’ogn  altra  la  cagionpiu  degnai 
Volgi  0 mio  Sole  i raggi  in  quetta  va/la 
V alle  di  pianto#  di  miferie  pregna. 

Ma  che  dico  mio  Sol}  Se  Calma#  catta 
Luce  baine  l’Ocean  di  morte  indegna* 

Oime  perche  lafe  non  toglie#  leua 
La  pena, che  quett  'alma  affligge ,e  aggreual 

' 57 

Sapendo  io  pur,ch’ égli  fu  falò  degno 
D/  dar JàlUte  al  mondo  aprirne  il  Cielo, 
placar  del  gran  Tadre  ira#  difit  gno'. 
Difua  Dettra  a fermar  fulmineo  telo , 

E d erger  l’almejch’al  tartareo  regno  ' 

Spmfe  d'antiche  colpe  ofeuro  uelo. 

Se  quettifon  de  la  tua  morte  1 frutti , 

0 dolce  morte#  fortunati  lutti, 

D Ter» 
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•perciò  non  ceffo  il  dutl»che  troppo  ha  fermo 
Le  piante  ohimè  ne  C affannato  feno; 

Ma  ebefforfi  ho  cario*  di  non  dolerme» 

•Di  non  venir  per  Ta  tua  morte  meno? 

Ò del  f{e  eterno*  del  mio  ventre  germe 
Ti  mefiraSti*  fuggisti  qual  baleno9 
Tiragli  in  terra  il  Gel  per  alitar  poi 
La  terra  in  lui  con  mille  affanni  tuoi* 

&a  t interno  martir  vinta  al  fin  tace: 

Ma  parla  il  fuo  dolor  nel  morto  affetto* 

Che  n? de*ti  non  è falfo,o  mendace 9 
Ma  certo*  fido  meffaggier  del  petto. 

Quel  chiaro  humore,tn  cutfefteffa  sface \ 
•portato  al  chriSiallino  etereo  tetto 
Tk  Calme  fante »il  Cielo  accolfe  i pianti 9 

E iUce  aggiunfe  a’fuoi  uatij  diamanti* 
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7\on  tronco, o faffo  è fu  quegli  afpri  mentii 
Hpn  foglia*  fronda  in  valli  herhettat  o fiore) 
He  Stilla  d'acqua  cade  da  que* fonti: 

*ìipn  ferma  terra,non  corrente  b umore: 

Hon  empia  fera  ta  cui  non  fieno  conti 
J larghi  piantici  grane  fuo  dolore : 

He  fi  fatto  augelletto * preSìi  venti , 

Che  non  ftminfi  al Juon  de’ mcSU  accenti. 

6l 

Sempre  con  gli  occhi  interni  ellavedea 
E lancia ,e  fpine * croci ,ef eie*  chiodi* 
oingi  nel  cor, ne  l’alma  fi ffi  hauea 
Difua  morte  i tormenti*  i duri  modi, 

y** 


CANTO  TERZO. 

Tarle  *dire  i fofp traveder  la  rea 
Turba  nemica>cb€  Vallacele  annodi 
Ch'eifparga  il  [angue  iOud'eUa  da  begli  occhi 
Fa, che  dt  piani?  yn  fiume  albor  trabocchi . 


U fine  del  Terzo  Canto. 
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L'IMPERATRICE 

1 dell’vniverso  ; 

POEMA  HEROICO 

Della  Molto  llluftrc  Signora 
LVCRETI  A MARINE  LLA. 

argomento.  £ 

'Piange  la  vaga  Maddalena,e giunge  a 

Al  fepolcro  di  Chrifto , e vn  Angel  vede  $ 
Com’è  riforto,ei  narra,  duol  la  punge  , 2 

Ch’a  lei  l’alto  mirteto  alcun  non  crede.  . 
Torna  a la  Tomba,  ecco  ch’a  lei  forgiuge  £ 
Giesù,l’ado:a,e  vuol  baciarli  ilp»e  de: 

Ciò  fa  noto  a gli  Apolidi, e a Maria,  # P 
Che’l  figlio  pur  d’ogn’vn  veduto  ha  pria.  | 

c a n *r  o q_v  arto; 

ìu  d'ogni  S anta  Donna,  cbelfuo  pianto 
Accompagni  dolente, e fofpirofa. 

La  giouin  bella, che  del  Mondo  tanto 
Amò  gli  agi, e i piacer  ricca, e pomfQfi . 
Maddalena  dico  io,che' n fofeo  manto 
f? ra  le  piu  mette  ttà  metta,e  iogliofa, 
f iumi  di  pianto  verfa  egra,e  negletta 
Dhuomo  nonpiuima  nord*  Angeli  aletta. 

j *1  * Sua 
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Sua  bellezza  gentil  piu  vagafernbra 
‘Di  lagrime  fregiata  in  burnii  velo  ; 

Tiu  bella  fua  beltà  nel  duol  raffembra 
lngutfa  t al,c  ti  innamorar  può  dCielo*  - 

Di  vedere  io  nonsòffe  vi  rimembra 
Dopo  la  pioggia, e' l grandmofo gelo,  * 

aJtloslrarfra  le  /pedate  nubi  il  Sole 
$utt  bellegga  maggior  dt  quel, che  fuole • 

3 . . " ; 

Cofi  fra  crude  doglie,? acuiti  panni  » 

Di  celeHe  beltà  fplende  il  belvìfo > 

Che  fe  nel  (lei  fi  ritrouajje  affanni 
Dir  fi  potna  quel  volto  vn  Taradifo  ; 

0 della  non  piangetegli  altrui  danni , 

•Nel  dolce  affetto  et  ft  ved  rebhe  incifo • x 

Scioglie  i fojpiri  in  lagnmofi  accenti, 
jL  cui  Banano  e terra,e  Cielo  attenti* 

4 

Jtfifera  ancor  nel  mondo  io  viuo,efpir$  * i 

me  fìcffa  odiofa^al  Cielo  in  ira » 

•Poiché  gli  errori  miei  d’alto  mar  tiro  - 
Ti  fur  cagione ,e  di  mord empiale  dira;  ». 

E a pena  a tanto  fangue  vnfolfojptro 
Traffico  vnafola  lagrima  fi  mira  ■}.  ? 

Magnarmi  il  petto,o  Ducevo  Signor  D io  • 
'Sciogli  m pianto>t  n fofpir  C alma, e*  l cor  mio* 

5 „ 

Jìafhe’l  fangue  del  cordifUlli,e  *erfi 

fuor  di  quegli  occhi  tn  lagnmofa  pioggiat 
Co'i  crin  quell’alma  dtlmio  pianto  afperfi 
S oprala Cme  tua i’mal%i*e poggia. ■ , • 
k.?  D i E}**; 
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E quitti  burnii  non  ceffi  di  doler  fi 
Jn  nuoua,ftrana,e  difu  fata  foggi*} 

€ moHri  almen  piu  fenfo  batter  altrui 
De  i faffi  ohimè, che  fi fpeigat  per  lui » 

6 

in  Omei  cofl  dolci $in  fuon  si  caro» 

In  atto  coft  pio  quelle  parole 
Diffe,cb'haurebbe  ogrìajpto  affetto  amaro 
Raddolcitole  fermato  in  Cielo  il  Sole • 

Toi  tutta  notte  i be  i pianti  rigato  * ; 

Del  Volto  fuo  le  pallide  viole ; 
finche  da  t alte  porte  di  Zafiro 
1 Meffi  de  ( 4 Aurora  in  Cielo  vfciro • 

7 * ..•*/ 

Come  imbiancar  de  Paria  i Campi  ombro/i 
*De  la  Sorgente  •. Aurora  i T^uncij  eletti 
*Da  folce  ita  cura#  dapietoft 
Verjo  tl  fuo  morto  Chrilìo#  ardenti  affetti 
Zafciò  fpinta  la  Donna  i dolorofi  : > >s 

Tieni  di  crude  doglie  amati  tetti, 

£ co  P altre  Ma*ic  parte, che  crede 
D*vnger  quel  Cbrifloàn  cui  verace  bafcdft 

3 ' 

Chi fa  ( dicean  ) di  sì  pietofe  voglie 
Ver  not  dolenti#  di  fi  intiera  poffa, 

, (he  feopra  il  gran  fepolcro,che'n  fé  accoglie 
Del  Vondator  del  Mondo  efìinto  l'offa; 

Chi  Paltò  *Aucl,che  le  celefli  fpoglie 
Chiude  apriracitc  tPafpro  duolpercofsa 
£ la  lor  mente  dubbia  # non  fan  come 
Uuar  potranno  le  marmoree  fame* 

< "‘rr  ~ . cm* 


ttl 

« 

A 


i 


\ 


* 


CANTO  QVARTO.'  15 

giunte  d la  Tomba,cbe  rincbiufe  in  fino 
La  Maggior  gloria  fónde  fi  va  nta  il  Ciclo 9 

- Peggiorila  apertale  con  volto  feren 0 
Spirto  diurno  auolto  in  bianco  velo • 

T^uouo  duolpofi  a 1 lor gran  pianti  il  f rendi 
E fìrinfi  a i petti  lor  rigido  gelo. 

Che  videro  ( ahi  dohr ) quel  fi  fio  priuo 
De  la  lor  Luce,e  di  quel  corpo  ùtuo. 

IO 

Tioncofi  meflo,  pallido  >e  confufi 
Sbigottito  nel  cor  refta  Colui, 

Che  troua  vuoto  il  luogo, in  cui  rimhìufa 
Uauea  Coro,angi  il  coreici  p enfi cr far. 

Odia  la  vita, timido, e delufo,  v 

D'cfi ir  brama  accentri  inferni, e bui: 

Cofu  non  h*,cb'a  lui  piu  piaccia  il  mondo  ì 
C frangi  fi  bel  partali,  e fi  giocondo. 

IX 

Ma  lo  fpirto  del  fìel / he* n grembo  fi edt 
De  la  flangia  lugubre  a lor  riuolto % 

Con  lieta  fronte  di  fi  e, 0 di  gran  fede 
Vie  Donne  tranquillate  il  core,d l volto $ 
EGiesu  fufiitato  a voi  precede 
Jn  Galilea, ne  fu  rubato, 0 toltof 
£ rifatto  immortai  di  gloria  adorno 
Onde  il  Citine  fefieggta,t  ride  il  giorni 

li 

Come  ne* giorni  efliui,e  ro fa, e giglio 

Dal  feruor  di  gran  fai  tocco,  t ferito  x 

fuggito  il  bel  color. languido  il  ciglio 
fiatò  fogni  baldanza  egro,  e fmarrttos 

- • * 4 W 
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Come da  Vergin  Santa  vài  lamorte  \ • 

D e l enrpiOycrudoye  d ifpietato  H erode,  . 
c • Tornò  in  Giudea dà  il  figlio  foggio, e forte  * 
Crebbe%e  pieno  di  fptrtoyoha'ejja gode,  al 
Con  opre  [ante, e conparole  acco  rie 
*À  faggi*  del  mond'empìotc feber^h  e frode 
lì  umile  infognate  come  a por  fi  in  D io 
' og  ri amor, ogni  Jpeme}ogni.defio. 

, • 24 

Già fpente  ceran  del  del  C auree  fiammelle » 

Che  notte  ad  hovorar  fe  He  fa  acce  fé»  \ 

£'n  vece  lor  cCcon  fue  fombumge  belle 
L'aurora  a pontar  luce  il  Ciclo  afeeje. , . v 
Quando  mofj'e  Maria  le  piante  [nelle 
Col  figlio*  collo  Spofo  il  catmnprefe  .! 
JE.ud  in  Gierufolem»ihyèfeHo  il  giorno 
T^el  T empio  d'oro', e di  bel  cedro  adorno • 

r 25  ' 

\Algp  il  gran  T empio  a Die  Colui3che  [ola 

T)al  japer  [no [ubhtne  il  nome  tolfe. 

Wpn  vede  il  Sol  dai' uno  ad  altro  Volo 

Opra  maggiorine  tal  putii  mondo  accolfo» 

D’o  rote  di  marmi  ha  Calte  muraci fuolo 

L’orote  le  perle  il  [no  gran  tetto  auolfc,  S 

Quiui  porgea  con  [ette  braccia  i lumi 

Il  Candelabro  al  'Re  dy  eterni  l^urni. 

26 

Quitti  da  1 lampi  fuoi  ridente, e chiaro 

Sta  il  bel  Diamante  d'altre  gemme  aumtOp 
Quiuice*l  del  miHerìofoie  raro 
pi  QranafBij  so  [Po  rpora?e  Giacinto : 
v.  Qui* 


v . ; CANTO  TERZO;  • V1  ti 


Quìuì  due  Claerìtbm  tali  fptegaro  * 

D / lauordal,cb* ógn  altro  è da  lui  vinto » 

(o  le  grau (tali  lor  cingono  intorno 
Vnampio  fpatio  del  bel  Tempio  adorno*  *> 

27 

La  nette  ,e  tottro  ai  gratiofi  volti v • ^ 

D««  de  le  lor  uaghege  i piu  bei  pregia 
CjU  occhi  han  uagbi,e  lucenti, in  cui  raccolti 
Stati  di  gioire  d'amore  i doni  egregi ; 

Ter  lo  condor  del  collo  erra  ntip? {ciotti  Z 

Van  dd  crini  ondeggiando  1 biondi  f regie 
Tar  che*  n lor  [piti  l'aura, e che  dal  loro  •? 
Ordin  uoghan  cader  Cannella  d'oro,  i 

z2  . .1 

tJWofirò  c o*l*  arte  induflre  il  fabbro  eletta  ' 

Cjh  altiaffetti  dei  come* lor J emb tanti',  V 
Onde  dir  eSl  iòti  ardono  al  cofp  etto 
D/  Dio  di  Sacro  amor  felici  manti ; 

Vaion  temprar  nel  gratiofoaf petto  •’  ^ 

tfmccffabih  note  eterni  canti,  \ 

Sugli  occhi ' credi ban fenfoM abnaftan  Vita 
JnDiofelice>immenfa,& infinita.  ( ' 

K7  ' 'V  *9  t 

Irla  già  rimira  la  Magio»  di  Dìo  > 

Co’ la  Troie  del  C iet  ta  Coppia  degna. 

Che*»  deuQte  maniere  alto  defio  {’  ^ 

Scoprir  del  petto  alni, ohe  nel  Ciel  regna * 
{Imito  il  prego  affettuofo,e  pio , 

Ch'a  la  bocca  ridir  l'animo  infegna, 

•Maria  parte  col  Meglio, e non  s’accorge  t 
Che  laf  ia  il  Ben,cbe  Ufi**  vitajiorge,  - 

* Ciò 
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Ciò  fu  voler  del  Cicl,cb'd  fuo  piacere 
Le.  (reature  fue  difpone,e  motte  » 

(ome  s*auidefeco  non  bauere 
Il  paro  figljo  fuo, lagrime  pioue: 

Tur  ft  credette  poi  che  fra  lefcbiere 
De  gli  amici,e  parenti  ei  fi  ritroue. 

Onde  a'pianti,afoJpir  riìlrinfe  il  freno, 

£ raddolcì  l*  amaro  al  nobtl/eno. 

3 1 vU*  .ti'  ,‘.i . 

Tuffa  ecco  il  Sol  ne  l'Oceamil  "volta, 

E l* Ombre  ofcure,e  l' auree  Lìdie  inulta , 
Hetrouala fuafpeme,tlcor  le ba  tolta 
Languido  affanno, meflojp  sbigottita 
Langue,quafi  bel  fior  recijo,e  tolto 
\ Vai  natio  £ìelo‘,ond’bauta  gratta, c vita , 

E Manda  al  del  co' l'aura  de'fofpiri 
Il  fuo  dolor  fopragli  eie  mi  tri . 

32 

Inuia  col  vento  defofpiri  al  Cielo  x. 

Del  fuo  immenfomartir  la  fomma  grotte. 

: %2bCentre  il  timor  col  fuo  tremante ge Iq 
Ogni  gioia  nel  cor  conturba? baite. 
Querelando fi  meLlail  petto, e' l velo 
Co*  l' acque  del  fuo  duolo  auien  , che  latte . 
Ohimpdeh  come  fui  ( dicea  ) la  Diua 
E di  fe mio, e di  fenfo,e  d amorpriua . 

33 

Dunque  ho  potuto  mai  porr  e in  oblio 
Vita  de  Laima  mia  de  l'alma  il  core9 
Come  fetida  dite  viuer  pofs’io? 

Sefet  mia  yita^hipmcidial  dolore , 


.3  * CANTO  TERZO.  : Tj  » 1 i% 

S tupor  non  è, (è  di  te  fenga,o  mio  /.  ' 

Viglio  lo  fpirtofi'l  cor  languendo  mori . 1 
Tcròprimaditefia9cbe  mi  fpoglia 
*Di  quella  mia  no  io  fa,  e odiata  fpoglia , l 

3 4 

Deh  torna  anima  mia, deh  torna  a queFta  ■ i 
c SHifera  Madrine  fconfolata  %A  mante , iV  ) 

- Che  fra  Ì horror  di  torbida  tempera**  rtu . J 
*D’alto  martir  ftd  timida  fi  tremante 
Co  fi  dicendo  addolorata, e melìa  ^ 0 

•Ajflita  il  voltò, e pallido  il  fembiante  \ * 

.3  Mofira  il  volto, qual  cenere  al  colora  ’ ' 3Ì 
In  cui  cangiò  le  rofe  afpro  dolore , . . s 1 
r Sf  ‘ -Va3 

Si  lagna, e duol  qualVrognefà  cui  fu  tolto  - A 
£4/  r ufi  ico  Jl  rator  li  figli  amati,  > '.3 

Che  mira  freddo  il  nido , in  cui  raccolto  o _ 
f « l'pregio  del fuo  l'or, tra iìulh  grati, 

Cben  miferabil  canto  il  bòfco  folti  *3 
*sfttrifla,e  di  duol  empie  i campi-fi  i prati, 

E per  che  Paria  à\ fui  gran  pianti  piagni 9 V 
E mefia  il  fuo  dolor  meli' accompagni,  \ 

Ma  quando  fuor  del  auge  vfcenda  diede 
Febo  à gli  eg  ri  mortali  il  chiaro  lume 9 ' 

tJfóofe  la  Diua  fconfolata  il  piede  , . ? 

Tur  da  gli  occhi  verfando  amaro  Fiume, 

€ cercando  del  figlio  amato  rudi  . £ 3 

In  Sion  ratta, come  bauefse  piume 9 
Se  Donne  mite  vede  Palma  Dea 9 ' ■ . 

Humilefi  lagrime  fa  àlor  dicca,  ) 

‘ m 
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*Dì  Sio n figlie. per  pietade  alm  eno 

Dd  pianto  miCfdcl  mio  dolore  interno . 

(Sedi  foaue gioia  à voi  nel feno  : 

Tioua:  ampio  l^embo  il  t\egnator fuperno) 
Dittemi,  otte  folui,per  cui  vieti  meno 
Lofpirto  mio >di  pene  entro  vn  Inferno,  T 


Chefolo  adoro, ah  forfè  non  hauete  > 

Contenga  de  le  fue  fembidM^e  liete. 

3 S 

T ai  fono  ifegni,bianco,e  rubicondo  ' 3 
E nel  volto  leggiadro  il  mio  Diletto , 

Qual  tiene  yo  Granala  l capei  crefpo,  e biondo. 
La  maniera  gentil,  vago  i’afpetto: 


Stilla  mel  da  le  labbra  >e  dal  profondo 
D’akófaper  tra  i fonti  dal  fuo  petto: 

Cli  occhi amorofi  ha  qual  Colomba , e fpira 
Foco, e pace  d’amor,fel guardo gira* 

m 39  v 

Sf  vedete  di  Lui  P alto, e Jnpremo 

Sembiante, [otto  cui  Sia  vnalma  inuitta, 
Ditteldcbeper  Lui  languifi  OtOgemo, 

Qual  d' amoro  fa  febbre  arfa  , ed  afflitta. 
*He  detto  aggiunfeà  quello  detto  eli  remo 
Dalofirald’afpro  duol punta, e trafila* 

*Di  Sion  cerca  quella parte*e  quella 
7{e  d’effo  può  mirar  la  faccia  bella.  ' 

* i. fO 

oA  Colei, à Co  Sì  et  ne  chiede, e toma 
A.  ricercar  la  pria  cercata  parte, 

'He  lafcia  tetto, o campo, e non  foggioma 
Già  fianca  effendoitna  gt  mendo parte 
V>  JjUh 


id  , .cr  ■«?  canto  terzo,  a u ^ 

tangv.e  do  ,e  quando  annottate  qua  do  aggiorna 
S on  dolenti  da  lìti  lagrime  /parte.  1 '•  * \ V- 
Mentre  con  fofpirfpcffì,e  con  parole  v1 
nfj  , Col  fido  Spofofuofi  lagna  gitole. 

41  i 1 •-  »o  fi 
»,  Vider  il  T empio, che  la  cima  al  ('telo 

Superbo  innalza  d* edificio  raro  ».  w 

TLntrano  à Dio  pregar  con  puro  ^e lo • 1 ^ 

C h’a  lor  tempi  del  cor  l'affetto  amaro» 

Ma  veggo  n cofa  che  di  tenta  il  gelo  1 T 

Sciogliete’ l volge  in  ardor  foaueye  caro  j 
ijtn  Veggono  yoadc  fan  lieto  il  me  fio  uifo  v & 

Fra  dotte fcbieretil  caro  figlio  ajffìfo. 

42,  . ' . 

Ch’aprendo  del  fuo  cor  gli  F rarij  immenfi'  u 
jffi  D;  celeiie  Dottrina  ognhuom  corifome» 

CJj’a  le  parole  fue>ch’a  gli  alti  fenfi  '»  ■ • 

T ace3penfa,rtupifce>e  non  njponde . 

Come  fono  ( diceati  ) di  rabbia  accenfi 
^ In  età  puent  uirtù  profonde  * *- 

E non  fapeantche  fatto  bimana  fpoglia 
t Suprema  Deità  fi  celi,e  accoglia.  J-  ^ 

4}  ; 

mor,gioiaydolce^a9e  marauiglia  0 

T oceano  ilfen  de  la  dolente  CMdadre  i 
Q)cl  k*  tafeiugan  l’humidette  Ciglia 
£ fcaccian  del  fuo  cor  pen*afpreted  adre. 

0 quanto  gaudio tO  qual  contento  piglia  ^ 

*J)el  riti  ouato  Figlio  il  Vecchio  Tadre, 

Se  già  pian f e di  duol>piange  bordi  gioia/  ~1 
E cangia  in  pace  la  paffuta  noia.  - 

0 * Difi9  - 


n 
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Dìjf  ella  mentre  d'alto  gaudio  vefle 
Ù nabli  vifo,e  la  [erena  fronte,  ^ 
figlio  che  fati q ci  hai  [caccia  l’in[efle 
Doglie  ,od 'ampia  allegrezza  eterno  [onte. 

fliam  di  duol  fra  nebbie  ofcure.e  meìlc 
•poi  ch'd  noi  tògli  tue  bellezze  conte , 
•Dimmi, come  potè  quel  tu' amor  [auto 
La  ma\$tna  pietade  affltger  tanto f* 

- « «'  ■■■••  4*  ,,  , 

Tacque. eia di  lui  fronte, in  cui rifplende 
*De Interne  bellezze  altera  Imago, 

Boccia;# egli  ver  lej  co  fi  à dir  prende 
Del  futuro  auenir  certo, e prefago. 
jl  che  cenar  di  meiefie  non  [intende 
Da  voi, che  di  lui  folgodo.e  m appago 
Vbbtdtfà  commandi,ilquaC  è mio 
Taire  nel  Ctel [ublme,e  Duce, e Dio,  ! 

, . 46  • 

Tornano  lieti ,a  genitori  amati 

ubbidiente  Staffi  il figlio  eterno: 

Cia  [nona  l'aria, e fuonan  tutti  i lati 

Del  fuo  valor , che  doma  anco  lo  inferno 

Come  leua  i mart  ir  doglie  i peccati 

Ode  la  Mad*e [ua  con  gaudio  interno  : 

Ode  corni  delio  fra  Sìuol  nemico 

Da  la  fetida,  Tomba  il  caro  amico.  \ 7 

«v.  ..ri  '•  47  V 

E come  dai  feretro  à torba  Madre 
Vino  dui  figlio  lagrimato,efpentot 
E che  per  { ui  i*huom  cieco, e* n tenebr' aire  / 
L'alma  Incedei  Sol  gode  contento i 

lnttn~ 
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Intende  pofcia,come  inutde [quadre 
Colme  d'ira,di  duol, di  maltalento 
Cercan  di  lapidarlo ,ò  d' dito-monte 
Treci pitarlo,e fargli  oltraggi,  ed  onte » ' 

48- 

De' fuoi  nemici  il  vide  preda,  e'I [angue 
Ver[ar  con [uo  gran  duol  da  mille  rim. 

Col  crin  cinto  dtfpme;e'l  volto  r/J 'angue  r 

S parg erfredd  1 [udori, e pianti  vini. 

£ vide  anchor  del  Jaluti[er»Angue  - - 

Su  tre  ckiodiffpefi  i membri  diui.  > 

- £ poi  fc’l  vide  in  [en  freddo  qual  gelo, 

E chiufo  in  tomba,  e [eco  il  mondo  e'I  Cielo . 
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Onde  di  bruno  l'alte,e pellegrine 
Bellezze  cinfela  celeste  Diua; 

Tenne  in  continu  0 pianto  le  diurne 
Luci, e continuo  duolo  il  cor  le  apriua  £ 

E qualfparfo  di  perle  chnflalline  J 

Candido  giglio  0 pallidetta  oliua;  .a 

T ai  fi  vedean  di  pianto  rugiadofe 
"Del  vifofuo  le  impallidite  rofe, 

•*r  v'.  Tw  >V>  Vi  50 

£ l'aureo  crin, eh' a Calme  elette,  e Sante 

- £ dolce  laccio  àC dura  è fparfo  incolto, 

E nube  immenfa  difue  doglie  tante 
Celailfercn  del luminofo volto: 

£ nel  Juo  morto,  e pallido  fembiante  * 

Cè’l  tormento  de  Calma  inci[o,e [colto, 

Che  par, che  dica,  miri  ogn* empio  core , 

S'al  mondo  è duol, che  adegui  il  mio  dolore  ? 

' S u 
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Opra fte gna  di  teTadre  amOrofa$  * * 

£ h'orni  la  t erranti  ( iel  le  Belle  accèndi, 
Sprèz&ìormèht'iftihòrte,*  affliggi  anchbr* 
La  madre, pur  che  fbuì?m  future  non  mora . 

* * ifr 

Ter  lui  tì  furie  fpinè  molli  rofe , 

Le  ignominie, e gli  fchemi  bonari, c lo  dii 
V eTgi  le  battiture afpre, e notofe,  ' 

Dolce  piacer, non  fero  duolo  i chiodi: 

Quiete  il  trauagliò,il  piantóyifo,oafcofi 

Dolcézze  amare, è non  piu  intefi  modi. 

Mele  l'amaro  fcLch'd  te  fu  porto 
La  morte  al  fin  dolce, e tranquillo  porto . 

56 

T unto  il  mio  duolo  ad  ogni  duol  fouraBa, 

Quanto  è à'ogn  altra  la  cagionpiu  degna « 
Volgi  0 mio  Sole  i raggi  in  queBa  vafla 
V alle  di  pianto, e di  miferic  pregna. 

Ma  che  dico  mio  SolìSePalma,e  caBa 
Luce  baine  l'Ocean  di  morte  indegna l 
Oime  perche  lafe  non  toglie, e leua 
Lapena,cbe  queB'alma  affliggete  aggrettal 

* , \ 57 
Sapendo  io  pur, cV égli  fu  folo  degno 

D/  darjàlute  al  mondo  aprirne  il  Cielo, 

M placar  del  gran  Tadre  ira, a difdc gnol  - 

Difua  DeBra  a fermar  fulmineo  telo, 

hd  erger  l'alme,  ch'ai  tartareo  regno  ' - 

Sptnfe  d'antiche  colpe  ofcuro  uelo. 

Se  queBifon  de  la  tua  morte  1 frutti, 

0 dolce  rii  arte, ò fortunati  lutti. 


DELLA  VITA  DI  MARIA  VERG. 

Terciò  non  ceffa  il  duol,che  troppo  ho  ferme 
Le  piante  ohimè  ne  t affannato  feno; 

Ma  che? f or  fi  ho  cagio*  di  non  dolerne»  s . 
2)i  non  venir  per  la  tua  morte  meno? 

6 del  Pe  eterno*  del  mio  ventre  germe 
Ti  moSiraSii*  fuggisti  qual  baleno 9 
TiraSii  in  terra  il  C iel  per  aliar  poi 
La  terra  in  lui  con  mille  affanni  tuoi* 

&a  F interno  martir  vinta  al  fin  tace: 

Ma  parla  il  fuo  dolor  nel  morto  affetto» 

Che  nudati  non  èfalfo,o  mendace » 

Ma  certo*  fido  meffaggier  del  petto. 

Quel  chiaro  humore,tn  cuifefleffa  sfate» 
Tortaio  al  cbriSiallino  etereo  tetto 
'Da  Palme  fante  Ài  Cielo  accoffei  pianti» 

£ luce  aggiunfe  a\ fuoiuatìj  diamanti* 
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7^on  tronco * [affo  è fu  quegli  afpri  monti: 

Tipn  foglia*  fronda  in  valli  herbetta , o fiore*. 
7{e  Stilla  d'acqua  cade  da  que* fonti: 

T{on  ferma  terra,non  corrente  tumore: 

Tlon  empia  fera, a cui  non  fieno  conti 
J larghi  piantici grane  fuo  dolore: 

T{e  fi  fatto  augelletto * preSii  venti » 

Che  non  feminfi  al  Juon  de* mcSti  accenti , 

61 

Sempre  con  gli  occhi  interni  ellavedea 
E lancia * [pine*  croci*  f eie*  chiodi* 
odngi  nel  corine  l’alma  fi ff  hauea 
Difua  morte  i tornenti*  i duri  modi » 


CANTO  TERZO. 

Tarli  riire  i [ofpir/veder  la  rea 
Turba  nemica tc he  L* allacci^  annodi 
Ch' ei  fparga  il  [angue  :Ond'eUa  da  begli  occhi 
Fa/: he  di  piantp  yn fiume  albor  trabocchi . 


Il  fine  del  Terzo  Canto. 


i 


L'IMPERATRICE 


V 


dell’vniverso  ; 

POEMA  HEROICO 


Della  Molto  Illudi  e Signora 
LVCRETIA  MARINELLA 


! 


ARGO  M ENI  O . £ 

'Piange  la  vaga  Maddalena,e  giunge  a 

Al  fepolcro  di  Chrifto , cvn  Angel  vede  £ 
Com’è  ritorto, ei  narra.duol  la  punge  , ^ 

Ch’ a lei  l’alto  mirteto  alcun  non  crede.  ^ 
Torna  a la  Tomba,  ecco  cji’a  lei  torgiuge  g 
Giesù,l’ado:a,e  vuol  baciarli  il  piede. 

Ciò  fa  noto  a gli  Apoltoli,e  a Maria,  # $ 

CheT  figlio  pur  d’ogn’vn  veduto  ha  pria.  * 


c a n ’r  o q_v  arto; 


j 


iu d’ogni  Sant*  ’Doniut,cbe'l[uo piani* 
* Accompagni  dolente iefofpirofa> 

La  giouin  bella, che  del  Mondo  tanto 
jlmò  gli  agite  i giacer  ricca*  pom0t* 
Maddalena  dico  io, che’ n fofeo  manto 
fra  le  piu  mette  f ìà  metta*  dogliofa. 

Fiumi  di  pianto  yerfa  egra*  negletta 
D ìjucmo  non piuma nord' Ungelialetu^ 


• A TA NTO  QJARTOA JJ  K al 

bellezza  gentil  piu  vaga  fembra 
‘Di  lagrime  fregiata  in  burnii  velo  ; 

T/«  bella  fua  beltà  nel  duol  rajfémbra 
Jngmfa  talliti  innamorar  può  dCiclo. 

Di  vedere  io  nonsòyfe  vi  rimembra 
Dopo  L pioggia, e'i  grandmo fo  gelo,  • ~ \ 

*yUoftrar  fra  le fpés^ate  nubi  il  Sole 
Sud  bellegga  maggior  di  quel, che  fuole, 
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Cofi  fra  crude  dogli e,e nc ulti  panni  i * *' 

Di  i eie  fi  e beltà  (plende  il  bel  vìfo,  r; 

Che  fe  nel  fiel  fi  ritrouajfe  affanni 
Dii  fi  potria  quel  volto  vn  'rParadifo  ; 

O snella  non  piange fie  gli  altrui  danni , 

TSJel  dolce  affetto  et  fi  vedrebbe  incifo.  > 

Scioglie  i fojpiri  in  lagnmofi  accenti* 
jL  cui  fiauano  e terra, e Cielo  attenti , 


T 

Jtfif  era  ancor  nel  mondo  io  viuo,e /pire  * % 

jimefdiffa  od  io  fa, al  Cielo  in  tra» 

Toiche  gli  errori  miei  d’alto  martire  - 
Ti  fnrcagione,edi  mori empia  ,e  dira}  * 

£ a pena  a tantu  f angue  vn  fol  fofpiro 
T raffiyO  vnafola  lagrima  fi  mira  j 

bagnarmi  il  petto,  o Ducevo  Signor  D/0  ' 

* Sciogli  m pianto it  n fofpirl’alma,e'l  cor  mio* 
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F ajcbe’l  fanguedel  cor  di  filili, eVer fi 
Fuor  di  quefli  occhi  tn  lagnmofa  pioggia, 

Co'i  crinquefl* alma  dtlmio  pianto  afper fi 
S tàmia Crote  tua  fmuatgt*e poggia.  . * 

D 3 £?*#: 
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. DELLA  VITA  DI  MARIAVER*. 

Equini  burnii  non  ceffi  di  doler  fi 
Jn  nuoua,flrana,e  difu  fata  foggia; 

€ moftri  almen  piu  fenfo  bauer  altrui 
De  ifaffi  ohimè, che  fi  fpe^gar  per  lui » 
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In  Omei  co/l  dolci ,infuon  sì  caro» 

In  atto  coft  pio  quelle  parole 
Diffe,cb’haurebbe  ogn'ajpto  affetto  amaro 
Raddolcitole  fermato  in  Cielo  il  Sole • 

Toi  tutta  notte  i be  i pianti  rigato 
Del  Volto  fuo  le  pallide  viole} 

Tinche  da  Calte  porte  di  Zafiro 
1 Meffi  de  C Aurora  in  Cielo  vfciro» 

7 * .<v 

Come  imbiancar  de  Paria  i Campi  ombro/i 
De  la  Sorgente  Aurora  i Kluncij  eletti 
Da  folce  ita  cura,e  dapietoft 
Verjo  il  fuo  morto  ChriRo,e  ardenti  affetti 
lafciò fpinta la  Donna i dolorofi  . 

Tieni  di  crude  doglie  amati  tetti, 

E co  C altre  Ma»ie  parte, che  crede 
D'vnger  quel  ChriJlo,in  cui  verace  ha  fedi f 

Chi  fa  ( dicean  ) di  sì  pietofe  voglie 
Ver  noi  dolenti, e di  fi  intiera  poffa» 

« Che  feopra  il  gran  fepolcro,che'n  fé  accoglie 
Del  Vondator  del  Mondo  efinto  Coffa; 

Chi  C alto  A ueltche  le  celefti  fpoglte 
thiude  apr  itaci? e tCafpro  duol  per  cofsd 
E la  lor  mente  dubbiai  non  fan  come 
lettor  potranno  le  marmorea  fama 

Gmtb 


CANTO  QVÀRTO.'  i? 

giunte  a la  Tomba, cbe  rinchiufo  in  fono 
La  Maggior  gloria;ondt  fi  va  nta  il  Ciclo, 

- Peggiorila  apertale  con  volto  fereno 
♦ Spirto  diurno  auolto  in  bianco  velo . 

Tiuouo  duolpofo  a i lor  gran  pianti  il  [renio 
E f ir  info  a i petti  lor  rigido  gelo»  1 * 

Cbe  videro  ( ahi  dohr ) queljàflo  primo 
De  la  lor  Luce»e  di  quel  corpo  Ùtuo, 
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Ttyncofi  meflo,  pallido, e confufo 
Sbigottito  net  cor  refla  Colui, 

Cbe  troua  vuoto  il  luogo, in  cui  rinchiufo 
Hauea  Coro  tanfi  il  coreici  penfier fon 
Odta  la  vita , timido ,e  delufo, 

D’cJJer  brama  accentri  inferni, e bui: 

Co  fa  non  bi,cb’ a lui  piu piacciati  mondo  ì 
Ch'anfi  fi  bel  partali ,e  fi  giocondo, 

li 

iia  lo  fpirto  del  [iclf  be' n grembo  pedo 
De  la  fianca  lugubre  a lor  riuolto % 

Con  lieta  fronte  diJJe»o  di  gran  fede 
*Pic  * Donne  tranquillate  il  core,  fi  volto} 

E Giesù  [ufo italo  a voi  precede 
Jn  Galilea, ne  fu  rubato, o toltoy 
£ riforto  immortai  di  gloria  adorno 
Onde  il  [ielmfofteggia,e  ride  il giorno^ 

11 

Come  ne* giorni  efliui,erofa,t  giglio 

‘Dalferuor  di  gran  fol  tocco, e ferito  '•  ' 

Fuggito  il  bel  color  languido  d tiglio 
Staffi  fogni  baldanza  egro,efmanttos 

4 • > + 
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Ma  £ vn  prende  ile  andar  l'altra  ilver miglia 
JLritorna  con  gioì#  il  volto  ardito,  w «, 

Se  d’aura  rttgiado fa  tifi $to  dolce 
Lor  toccati  enne , elfen  ueg^eggia,e  mole  fi 

\ }3  . » »•. 

€oft  di  quelle  ne  gli  ajfhttjpetti  \ 

T ornò  il  uigor,fi  ramno  ,la fpemf,  r v ) 

Del  (ittadin  cele  fle  ai  cqri  detti,  ~ \ ,.*v 
Tzewz  rfz  uita>e  di  dovette  eflremc. 

%aff crenato  i tenebrali  affetti',  v t\  rtl 

Cejsaro  i ucnti  de’fo/piri,e  inpeme 
Cefsvr  le  piogg  ie  de' lor  pianti  amari,  ' ■ % 

8 1 rai  del  Sol  di  gioia  qpparuer  chiari . 

, ' xi?4  « } 

liete, e felici  d la  Citta  crudele 

F^iedon  co  Calme, e i cor paghe, e contenti. , 
isfuntie^i  tanto  gaudio  hor,ch’eifi  fiele 
rBraman  di  Cbrifìo  l'affannate  genti . 

Suelafo  tigrati  mi  fi  ero  alma  fedele  \ 

*Nanfuìche  lo  credejfe, onde  dolenti  , , 

J{eflaro,mapiuaffai/itnaje  quella, 

- Chffu  bella, ma  ìlolta,hor faggia,e  bella.  * 

ì$ 

fOìco  Colei, che  co  begli  occhi  accefe 

fi  ghiaccio, c’hcbbe  in  fen  ben  mille  jtmantr, 

E c oliacelo  del  crine  aurato  prefe,  j . 

E legò  nel  fuo  amor  tant' alme  erranti; 

Che  poi  la  chioma  innanellata  fìefe,r  ) 
Qual  -velo  d'oro  jOndc  raccolfe  i pianti j . 

\ Che  poi  pentita  da  bei  làmi  fparfe  , . 

f S»  tpiè  diChrifl  ote  uaga  al.Giel<mpgr& 
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• v - v f ' 4 ' 

Mifera,efcoufolata  al  Monumento 

Ritorna fola,e  la piange, e forpirà;  . ■> 

£>  uàl  Golombaamorofa,*  cui  fu  jpento 
‘fi  Caro  f no  da  l'altrui  [degno }cd  ira, 

C be’n  miferabìl fuon  d’alto  lamento 
Empie  la  terra: al  Giti  piange, e s’adira,  \ > 

E fa  nota  a lefelue  afflittele  fole 
Sua  Vcdoua£a>en  uans  affannai  duole f 

*7  v 

E Ila  il  Giardin  di  lagrime  cocenti 

Irriga,  cbagna,e  in  uns’ange,e  s’addogliai 
E’nfiammail  Saffo  co’ fofpiri  ardenti, 
th’abbr aceto  del fuo  Dio  la  f 'aera [foglia 
‘Defld  col  fuori  de* flebili  lamenti  * 

pietà  dolce, e [affo, e tronco , e figlia;  ± r 
ferma  nef ària laure, e pone  il  [reno 
sAlfugitiuo  fi  urne, al  Qelfereno. 

Io  3 A* 

Soffiando  dieta, dotte  debb’ io  • % 

([crear  del  mio  gran  Qucc  il  mortai  uelo • 

Dét  chi  ha  rapito(obìme)del  mio  defio 
L'vmca  fpeme,ond’bor’m* infiammo»  hor  gelo: 
Forfè  in  terrà  nonè,mq fpirto  pio  ‘ 

Con  canti, e lode, ha  riportato  inCjelq,  y 

E di  io  forfè  qua  in  iian  m aggiro f e' nuanQ 
Mifera  cerco  il  mio  Signor  J'our ano, 

! l9 

Ma  queflo  eflcr  non  può,ch*ei  mentre  uifse 
Di  borita  fdi  poter  fupremo  effempio , 

.Con  uero  amordicaroTadrcdifsc 
ifidi  fuoifahì  che  di  doglia  vf empio) 

• 1 . . 1 ■ >*  * * % /11  - 


v DELLA  VITA  DI  MARIA  VERG. 

Che  dopo^h1 egli  haurd,comein  Ciel fifse. 
Soff irto  d'afpra  morte  il  crudo  fiempio 
Fjforgera  dal  duro  fuo  ripofo 
Jmpaffibile^terno,e  glorio fo 

20 

0 d> afta  onnipotenza  immenfo  Fiume , 

Dal  cui  profondo finfiiogh  due  riui 
Difaper^  d’ amor, e in  vn  fol  lume 
I pendo  tre  rifplendi ^ fpiri,eviui. 

Quelle  tenebre  mie  fupremo  T^ume 
T ogh,e  rifchiara  co’ tuoi  raggi  Diui. 

Ione  erto  accertaci  dubbio  afferma  alfeno: 
Onde  gioì fca  il  cor, che  già  vien  meno . 

il 

iFa  eh  e ne  la  tua  faccia  amata,  e cara 

Del  Ciel  la  gloriaci  bel  Vagheggi^  miri , 

£ neitranquillo  del  tuo  ciglio  amara 
‘Dogli*  ( o fyefu)finifca,e  ì miei  martiri. 
*5\€cntre  coft  dice  a quelFonda  chiara. 

Che  vien  da  gli  occhi  bagna  t fuoi  fofpiri, 
Utsfurora  mai  con  lagrime  fi  belle 
Tianfe  piena  di  duol  l'efiinte  lìdie, 

22 

tJMtntrc  s1  affanna, fi  lamenta, e prega, 

E fa  co  lumtfuoi  Fiumi, e F{ufcellt. 

'Nel f affé  amato,  e riuento  piega 
Il  rugtadofo  Sol  degli  occhi  belli , 

Vede  fomma  beltà, che  i lampi  /piega  ' 
*F{eljen,nel  volto, e ne  gli  aurei  capelli 
*Di  due  T^untij  del  ( tei, che' n bianchi  manti 
liete  han  le fronti, e placidi  i fembtami, 

, y K 
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He  la  ncktitb' ondeggia  d l'Mba  in  fino*  , 

He  il  lucido  candor  del  bianco  giglio ; 

He  dt  beltà  al  bel  tolto  in  Cielfireno 
Le  belle  vefìi  loro  Vaffomigho,  s 

Hpn  sòffi’ l lume  à lampo*od  a Baleno 
To[s' agguagliar  de  P vno*  t altro  cigliò * 

He  fi  bel  fior  adorna  tifino  à Plori * 

( b'egualfiade'lor  uoltt  d i bei  colori* 

*4 

Jl  crine  loro  innaneltito*  biondo 
Era  d Paura  gentil  tremante, e lieue  ; 

•Parte  fregiano  il  volto  lorgiocondoi 
Tarte  del  collo  il  bel  candor  di  neue ; 

£ lo  fpirar  del  venticelficondo 
Targhe  le  piume  (Loro  alQ* follieue 
t>e  le  belle  ali*  beagli  hotnen  loro 
Dauan  pompa*  beltà, gratia*  decoro* 

25 

£ con  quel  fuon  dì  VOCeiond*iJfi  à Dio 
Tempran  forfè  d’ amor  [aerate  lodi * 
&jJJer*be  piangi  'Donnatd  che  duol  rio 
T auge* filo  di  duol  concento  fitodié 
Turbar  non  lece  il  difetti  lieto* pio* 

C on  meili  lautu  in  lu+gioifii*  godi* 
ideila  i lumi  rugiadofi  fifft 
Hjl  diuin  debei  tolti*  cofi  diffe* 

16 

Chini  Specchi  del  Cielofin  cui  tìfptinde 
D’immenfa  Eternità  la  / aera  Imago* 
Lumi*  Splendo  ri  tiu  cui  l’alma  comprende 
La  gloria  di  <fi*l  SoM'i  di  fi  V ago « ^ 


• i DELLA  VITA  DIMARIA  VERG.' 

Graniglia  non  è,fe [ciotto fccnde-  ' ' • 

Jl  cor  per  gli  oa:hi»c  fò  di  pianto  vn  Ugo . 

Ter  eh' ahi  miferàmemifu  rapita 
La  Vitalbe  morì  per  darui  vita. 

27  . • * 

tJl  Cuneo  la  via  del  Ciel , morì  la  pura 

Lucc,For%a,e  faper  del  fommo  Tadre 
Con  pena  acerba  a lui)fpietata,e  dura 
udì  molle fen  de  la  pietofa  Madre, 
y I fin  rinchiufa  in  quettafepoltura  -,  : < 

Qè  l' bari  furato  man  rapaci9e  ladre • \ 

Stupor  ceri*  è che  di  sì  gran  dolore  , 

*Dalfero  Sirai  non  rejli  ucifo  il  core» 

28  1 [ 

Mentre  fpargead’inconfolabilpiatito  ? 

"Dolente  il  bianco  fieno, e' l nobil  volto , 

Volfie  de  gli  occhi  dolciil  lume  fante, 

Ou* è 0 gm  gratin, ou*  è ogni  bel  raccolto . 

O [guardo  auenturofo,in  ro'go  manto  A 

Con  runiche  armi »e portamento  incolto 
Ut  de  il  fino  CD  io, qua  fi  cultor  de  ghhorti, , 

Cl/à  lei  riporta  incogniti  conforti . 

' 29 

Con  queltenor  di  uoce  alto>& adorno» 

[he  di  fiorpinfe  il  pianai  fi  elle  il  Cielo 
gDijfe  Donna,chc  piangi?  è lieto  il  giorno ; 

Tieno  di  fè>diCantà, dipelo} 

[he  cerchi ? à che  leggiti  à quefla  intorno  À 
Tomba\e  di  pianto  bagni  d fenoli  velo £ 

E i ella  amico  ( ohimè')  ben  fe piangio 
L con  ragione  il  piantoci  dolor  mio»  m - 
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Che  dal  marmoreo  duello  a me  rapito 
£ flato  il  morto  »miodolce  Signore » f 

E cofi  cttmto  a me  piu  affai  gradito, 

(fbe  la  luce  degli  occki,e  Calma  e l core . 

Se  tu  inviolato  Ckai»dimmi  in  qual  fi  to 
Cjiaccia  infepolto»ahi  lagrime,  ahi  dolore • 
Forfè  crud’alma  cantra  lui  già  morto 
"Disfogar  l'ira  ancor  prende  conforto • 
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S'a  le  tenere  herbette»a  i vaghi  fiori» 

Jli  dolci  frutti  de  carboni  tuoi 

Corte ft  arrida  il  del  ne  caldi  ardori»  \ 

*Ne  crudo  vento  fue  vaghile  annoi: 

Seie  molli aure', e i rugiadofi  humori 
Col  lorfauor  dien  pregio  a i pregi  fuoi. 
Dimmhou’ hai  patto  il  morto  Signor  mio» 
Che' di  trouar»c’ho  di  mirar  defio. 

3* 

Jlllhor  Ciefitjche  delfuo  c or ve  dea > 

La  brama, il  duolo ye  Camorofo  aff  etto» 

Con  quel  fuono  di  voce;onde folca 

(hiamò  Maria»ne  aggiunfe  altro  4 tal  de  tto. 
Fjfa>cb' est  mante  innamorata ar dea 

cotal  dir  conohbedl  fu^Di!  etto,  ) 

E ttupida,econfufaa  i piedi  Santi 

<jittoffi>c  raffrenò  fofpiri, e pianti.  *' 
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8 conlingnatremante  dfse,omio 

Madrose  Signor  unenti  ella  pat*e»emira. 
Chritto  L* alta  fcmbian^a  JUa /coprì  0 , 

C he  Vetta  del  Od  folgora, e jpira. 
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H?n  mai  de  i'Ocean  profondo  vfiio. 

Tote  he  l'alba  itfuo  Carro  altroue  gira. 

Vi  tanti  lumi  fiammeggianti  il  Sole  , 
temei  di  grafie fplende  eternit  fole, 

54 

xsna  chi  fotria  ne  conviuace  eff empio  $ 

He  colpenfter,ne  con  [aerate  note 
7sL  ariar  di  Luuch'è  di  fe  tteffo  T empio $ 
Ualte  belleigc  àgli  angeli  anco  ignote , 
Quelle  ferite, che  d'acerbo, ed  empio 
Voler  effetti  far, mirar  ben  puote 
La  bella  Maddalena ,e  baciar  tenta 
Qite'Jan  ti  piè, che  la  ponfar  contentai, 

SS 

£ dir  parca  ver  fi  il  fiperno  Amante 
Vi  Ugnmeydi  gioia  afperfa  il  vifi 
Hpn  ifdegnar,cbe  le  tue  eccelfe pianto 
Io  baci, e abbracci*  goda, e min  fi  fi} 
•Poiché  nel  tuo  diuino  alto fimbiantc 
Toffo  mirar  ( tua  gratin  ) ilparadifi , 
loffia, che  de  piè  fanti  io  hbiatfiom 
U aure  foauiff  i preciofi  odori , 
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fflje  poi  f condendo  al  cor  Paure  c eletti 
V1  eterna  Veita  tocche,  e ripiene 
Tortin  pace  nel fin  [caccia  gt  infetti 
Vùffe’n  lui  deflm, fede, amor, e {pene  $ 
Onde  di  defio  finto  arderli  detti 
%4  Ilo  fpirar  di  lor  mia  gioia, e bene • 

Cofi  dicendo  dar  il  bacio  uolfi 
A i piè, ma  di  far  ciò  J tesi  le  loffi, 

vincer* 


CANTOQTARTO. 
«Ancorché  dolce  Camice  Le  flagrato 
Qjtfl  uoler  Janto,non  però  confente 
Ch'ella  piu  abbraccili  dluin  piede  ornato 
J>i  chiara  gemma  piu  del  Sol  lucente '. 

_ 7/pn  mi  toccar, d/Js’ei, ch’ai  Tadre  amato 
Tipnfon  falito,acqueta  La  tua  mente  » 
Chi  a mortai  immortaL  toccar  non  lice  » 
Turni  odi,e  uedho  piu,  eh’ altra  felice. 

Va  Fida  mia  la* ue, metti  ,e  peufofl 
, Stanno  in  difparte  i miei  fratelli  eletti .» 

Detta  lafè,chelanguefra  i dubbio  fi 
( Conduci  l’hora  rimiri)  e’ nc  erti  petti. 
Di  lor, eh* apparirò, come  dtfpofi 
C on  uirtH  natta  a i Uff  lor  cofpetti. 

Che  di  D/o  le  prom  e/se  ejfer  non  ponno 
F alfe', poi  eh' è del  tutto  eterno  Donno. 
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( io  detto  ilcrine,e*luolto  illuttre afeofe 
Tielcupofen  delfuo  fplcndor  immenfo , 
Efpirò  nelfparir piu  che  di  rofe. 

Tu*  che  d' ambra/ ia, caro  odore  intenfo. 
La  bella  Donna, a cui  piaghe amorofe 
S iedon  nel  cor  di  Sacro  incendio  accenfo. 
Ohimè  gridò,  chi  mi  ti  toglie, o mio 
Màttro , *Duce, ^ett or ^Signor ,e  Dio • 

4° 

E fra  gioia, e dolor, lieta, e dolente 
La  nobil  ^itffaggiera  in  frétta  riede 
«A  i fidi  di  iesù  ,ch*egra  han  la  mente, 
Lafpemc  inferma^  debole  la  fede, 


* ^ 


ì cDELLA  VITA  DI  MARIA  ^E&G. 

Come  Chrijlo  le  appartiene  dolcemente 
D ’fua  notik  beltà  contenga  diede , 

Cioaùid  lei  dt(fe,il tutto  lieta  efpofe 
la  bella  Domiate  fin  al  J'uodir  poje 

; • 4I  VV 

E uà, là  dotte  la  gran  tJMadreò  Dio  • 

Manda  dal  pim  cor  fenfo, e parole  , 
lei  fa  notaM  iutto, il  petto  pio 
*b{el  raccontare  bora  s’ allegra, bor  duole. 
e Ma  il  grati  Signor ,c  he  A' human  vel  coprì  a 
Di  fttd'dmnità  lucente  il  Sole * 

*Pria,cb’ad  alcun  col  venerando  afpetto 
pacconfoio  de  la  pia  tJMadre  il  petto . 

4x 

Veduto  C ha  Ammortai  corpo  cinto» 

Ch’eterno, e trionfante  le  apparì o. 

On  disila  il  volto  di  pallor  dipinto 
Serenando  il  fuo  cor  di  gioia  empio: 

£ quelle  piaghe, per  cui  re  fio  attìnto 
7^e  la  tartarea  tomba  il  moflro  no , 

T alt  mirò  .eh*  ogni  credenza  è lungc , 
lo  fi  il, ne  lo’ngegno  al  vero  aggiunge 

Men  fiammeggian  di  lor  l’ardenti  refe. 

Di  cui  s’ adorna  il  crin  la  bionda  aurora } 

Mcn  belle  fon  le  fiamme  luminofe „• 

Che  fpiega  il  Sol,s'à  nego  il  Ciel  dimora . „ 
E la front  e ,a  cui  fpirieafpre,e  noiofe 
Fergià  corona  ( e’I  rimembrar  m'acora  ) 
Lume  dtiun  circonda, e chiaro  moflra 
Cbriflo  qua  m terra  il  bel  de  l’alta  cbioflfa. 

'•  ■'  Toicbc 


T'  * S 
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' Toicbe  al  fai  poggiar  uide  il  fuo  diletto 

Figlio  cinto  di  gloria#  à* aurea  luce , * 

E dj 'argentata  nube  il  caro  affetto 
4 1 Velò  di  DiotMlgiuflo  al  Ciel  conduce. 

Lieta, e dolente  al Jolttario  tetto  \ 

Itn  dopò  il  mirar  lei  riconduce > 

Lieta  >c  he  falir  uide  al  del  fua  fpeme » 

• Mejìa: perche  con  lui  non  partì  infieme, 

i 

up  II  fine  del  Quarto  Canto. 
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?*  ARGOMENTO.  * 

Co  gli  Heroi  di  Giesù  la  Vergiti  dilla  k. 

f L’alto  fpirto  di  Dio  raccoglie  in  petto.  X 
Lodala  fuor  di  Marta,  che  già fchiua  v 

D’ogni  piacer  fugge  mondan  diletto.  ’ 
& Và  ne  la  Teina  d’ogni  fpoglia  priua  , 5 

^ Del  crin  quiui  la  copre  l’oro  eletto.  f 

fQyiui  fi  lagni. e duol.laua col  pianto  è 

Del  Tuo  vano  fallir  l'ofcuro  Manto.  9 

j^&O*  -0$o»  «o$o*  -*$o*s«*  k 

CANTO  QJT  I N T O. 

Oiche'lgran  Duce  glorìofo  al  Cielo 
Vincitor  trionfante  al  fin  fallo . 

Cinto  d*  eternità  quel  nobil  uelo > 

. (fbe  i fegni  in  fe  de  Pira  altrui  feoptìo 
Tiu  chiaro  affai  del  B,egnator  di  Deio 
Lo  mirar  Palme  con  affettopio» 

S rider  di  vittoria  illufìre piaghe  , 

D'amar  ripiene^  di  falute  vaghe» 

Egli» 


J 


CANTO  QVINTÓ. 

E gti,&  il  Tedi  e il  Sacro  Santo  Umori) 

Che  da  lor  denudi  eterno  fptra » 

Mandattycbe  d'ampi  doni  a i fidi  il  core 
Colmi  se  di  quel  valor »cbe*l  Cielo  ammira  f 
La  rtiadre  intanto  con  perfetto  amore 
Co* fedeli  di  Cbrifio  attendere  afpira* 

Cbelo  fpirto  di  Dio  protri ejfofcenda » 

Che  i* alme  purghi  #ffini»illuhti»e  accenda • 

S*ode  ecco  vn  Vento  Vigòrofo»e  fiorò» 

Che  nel' burnii magion  mormora# tuona. 

D i tal  tuono  iOgn'vn  tem  e, e qual  fi  a il  verò 
Snccejfo  attendere  dubbio  in  J'e  ragiona* 
Ciafcun  mìrafo  Virtù  del fomtno  impero j 
Mentre  l'aria  balenare*  l /nolo  ir, tuona 
Lingue  pendenti  fiammeggianti#  accefe 
Sopra  i lor  capi  per  fe  Slefi'e  appefe* 
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^{eljen  di  lci»ntcor  de' Santi  tìerol 
S'occultar  del  gran  *£> io  le  fiamme  eterne * 

Ma  quai  fur  Y ergiti  pura  o innanzi ,o  poi 
Si  chiufi  accanirò  lingue  tanto  e fi  ente» 

Qual  gloria  in  Cielrqual  noia  al  centror  e'n  noi 
Qual  vitto  afcoforO  quai  virtù  fi  internet 
(he  non  vederti? e cònofcesii  i duri 
\je  profetici  ver  fi  Jenfi  ofcurL 

K * i 

Ò del  fielOrb  del  mondo  alta  fuegina, 

Jil  cui  gran  nomerai  cui  valore  immenfo 
putrente  re  dimeffo  ogn*  hors' inchina 
La  terrari  Qelo#H  ha  fio  inferno  accenfo 

E i Splen* 


della  vita  di  maria  VE  R<3. 

Splendevi  sì  di  luce  alma ,e  diurna » 

( he'l  Sol  di  te  fofle  men  chiaro  i penfo  : 

£ mandagli  ancor  tu  ne* fidi  cori 
Molti  di  tua  virtù  lampi, e fulgori. 

6 

Totche  con  mille  grafie  in  lei  fu  afcofa 
De  lo  fpirto  diuin  l'eterna  pace ; 

E chefopra  lementi  è gloriofa , 

E quelle  regge,  e folo  à Dio  f ’oggiacc* 

Loda  ella  quel  con  volontà  pietofa , 

Ch'è  delfuo  ca  fio  petto  ardente  face  ; 

E ver  lui  de  la  mente  auidagira 
gii  occhi  viuaci,clo  vagheggia  e miri? 

1 

La  bella  vSVCaddalena  intanto  intefe 
Tarolc,cb'è  lei  furo, e liete ,c  me  He, 

Ch'àia  gran  delira  il fuo  Signor  afcefe 
Cinto  di  gloria, e di  beltà  ce  le  He. 
J\ipiangendo  ilfu'error  partito prefe 
Fra  felue  far  fua  uita  ofcure,e'nfeHe ; 

Che  fa,che  quanto  piu  dal  mondo  rio 
Si  toglie,tantopiufi  vmfce  in  Dio» 

8 

Onde  il  bel  piè  dal  regio, e ricco  Tetto 
Moffe,e  con  fante  uoglie  ponft  in  uia 
Ter  ntrouar  del  fuo  Signor  diletto 
La  Ver  gin  Madre  immacolata, e pia . 

Giunta  alfacro  di  lei fublime  afpetto , 

Che  la  beltà  del  fìel  qua  già  fcoprì  a, 

1 neh  molla  humilmtnte,e  come  fuole 
Difcretta,e  Jaggta  d fatai  parole * 

Toi 


i 


CANTO  QVINTO. 

Toi  eh* io  so  che  per  uia  d* acerba, e dura 
Tena  di  caldi  preghi ,e  d’altcuoglic 
S*afcende  a quella  intemerata#  pura 
Luce, che  Jplende  entro  l' eteree  foghe  ' , 

D/  mia  [ragli  uirtù  poco  [cura, 

Che  par, ebuman  uoler  voglie#  difuoglie: 
Vo  gir  fra  bofehi  incogniti#  feluaggi 
Olia  fatica  il  Sol  ui  porti  i raggi . 

io 

Ma  pria,  che  lafci  de  P iniquo  mondo 


Che  con  pio  f guardo, e con  uoler  giocondo 
Mi  benedica#  co  tuoi  detti  rari  1‘ 

TregOjche  preghi  con  denoto  ajf  etto  ( 

Ter  le  mie  colpe  il  Figlio  tuo  diletto. 

il 

la  gran  * Donna  del  Qiel,chefempre  a preghi 
Benigna  c on  peitade  orreccbie  porfe»  * 

Code  in  veder,  eh  ’ ella  a fuoi  / 'enfi  neghi  i 

Gli  agi#  i piaceri, in  cui  tanto  trafiorfc , • 

Code  in  udir, che* l cor* a Chnjlo  leghi, 

E brami  in  tutto  dal  rio  mondo  fciorfcf  T 

Onde  l' accoglierne  carena#  poi 
Vuol  far  contenti  i giuUidcfirfuoh 

1 1 •>. 

Con  queìlaman#he  tante  uolte  pofit 
Tra  Pira  eterna#' l capo  fallir  no  firn 
Benedice  Colenda  cui  s'afcofe 
Ter  le  note  di  Cbrifto  infemal  moflro 

— £ * f*ì 


Le  dolcezze  fallaci#  i doni  amari, 
Tregoti  per  quel  pianto, ond’ bora  abondoò 
Ter  quegli  amor#hefur  fra  noi  fi  cari 
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felice  teipoickc’l  tuocordifpofc, 

V iuer contenta  in  fohtanotbioytro, 
Vatene  benedetta ,c  di  fra  gratta 


V fittene  benedetta ,e  fra  le  fere 

(foibe  fra  fìerpiin  terra  il  Varadifo  , 
T)el  mondo  odiando  le  grandezze  alter 
E gli  agifalfi,a  Ini  cela  il  bel  vjfo. 

Coli  fi  doma  il  fenfo,e  fi  può  battere 
Pi  quello  mondo  ognhor  degno  di  rifa 
V ittceria,e  pace  tra  fue guerre >al fine 
Vermene  ben  fra  l'alte  fue  mine. 


"Dole  e, e foaue  è'Igiogo^hcHeilpefo 
Pel  tuo  caro  Signor, cbe’lCiel  n'addjta  f -T 
Tarmel  veder  di  ver  amòraccefo 
Ter  [alitar  l'alma  à noi  perder  la  vita  \ 

Tai  mìei  ved  erfu  a nel  g ran  trónco  fiefi  ' 

fon  quella  faccia  bianca3e /colorita 
Donar  perdono  a chi  l’aucidé:bor  piglia  ' 

*pa  lùil’efiempiodtpietadejo  Figlia,-  ■ V> 

Cofi dicendo qtte'begli occhi  yiqualt  * ’ j». 

Ilfen  accefer  del  gran  fad^e  eterno , * 

Sprangar  l' acque  del  pianto ye  flratij,e  malf 
Tianfe  del  Figlio  con  dolor  interno. 

Fu  la  t ritta  memoria  te  lanciere  Fìrali 
M cor  già  prefo  de  l'amor  fuperno 
De  lagiouane  bella ,e  doflol  core  w 

Quel  che  pareafopiio  afpro  dolore 


A 

T 


a 
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Con  quella  maefìd>con  quel  fuograue 
eJVCodo  di  dir, che  foli i a [e  conni  e ne 
Vejfortò'la  lodò,dolce,e  foaue 
Bac lolle  il  volto, e le  luci  ferene;  *> 

La  gioum  ne  l’vdirla  auuienfcbe  lane 
Le  guancicycb  erari  di  bei  fior  ripiene 
£ piena  db  umiltà  le  piante  belle 
Le  bacia,che  douean  premer  le  flelfa 

l7 

£ diffe^o. Decanti  cui  felice  cbioSlrO 
D'alta  drnnità  fatato  T empio 
Dio  jcefe,per  dar  fine  al  pianto  noftra» 

£ poter  [opra  il  Qel  trajportar  l’empio « 
Tardona  à mecche  fui  ricetto, e mohro 
D'ogni  nana  lafcima, infamia  ejjempio * 

Ter  cui  credeua  il  l^egnator  d*  Jinerno 
T rat  moU' alme  ben  nate  entro  lo’nferno, 

ì9 

Ma  per  grafia  di  Lui  che  intorno  il  fiele 
Ornò  di  lumi  feint  filanti, e uaghh 
Cbe’n  membro  dal fuo  celefìe  uelo 
Raggio, onde  face  l’alma, e i fenft  paghi * 

D 'amor  pud ico,e  di  felice  %elo; 

M* acce  fi  fi, che  fonti, fiamme  laghi 
faccio  dipianto’jondeil  mio  falla  antico 
Latto  tolta  la  fpeme  al  mio  nemico ♦ 

19  1 

Tace  prende  congedo, alti  Talagi 

Torpora  intefta  d'oro, amanti, e fregi 
Tompc,lodtjricchegze,konon,ed  agi , 
Canthue7gi}lHfinghe,e  manti  regi 

- . * £ 4 Bramo 
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Brama  cangiar  in  bofchi,afpri,e'u  d:fagi9  '•* 
In  pianti w»  pouertà [noi  ricchi  preghi » 

“Perche  crede  per  via  d'acerbe  pene 
tjoder  nel  Cieloilfuo  bramato  bene»  &. 
t A 20 

D;  rugiade  Pillante  v/cia  de? onde 
L'e*4  Iba  desiando  i negbittofi  cori , 

Ed  abbagliato  il  del  chiude ,e  nafconie 

• Mille  lumi  Stellatiti  a'fitoi  splendori  ; 

T emprauan  canti  all  horfra  fronde,  e fronde 
Di  vaghi  augelli  i ve^ofeti  chori. 

Scherma  co'i  rami  la  piaceuol  ora. 

Mentre  il  Sol  d'alti  monti  il  capo  indoro • 

21 

Dolce  com e ffer  fuol  la  vàgha,e  bella, 

Giouanetta  gentile  he  fu  sì  vana , 

Lafcia  la  cara  "Patria, e la  forel  la 
*Da  lei  sì  amata  con  maniera  bumana\ 

(j ìa  vendute  ha  legemme, e le  Castella, 

Ch'ama  la  pouertà, virtù  foprana: 

Partì  l'oro, e l'argento, e per  Dio'l  porfe 
Douctd  inerme, o gran  bt fogno  feorfe . 

2,2 


Fra  bofehi  borrenti#  fpauentofe [due. 

Di  Funebri,Ciprefi,e  duri  Mirti 
7^ido,e  Strano  couil  di  crude  Belue, 

Di  rneSii  augei,di  ferpi  horridt,ed  irti • 
Spogliata  d'ogni  hauer,par,che  s'infeluc 
lì  cor  acce  fa#  gli  a moro  fi  [pini. 

Del  figlio  eterno  Canimofa  ». Amante 
*i  c(4i  lauò  col  pianto  [no  le  piante 


canto  quinto.  -•  j* 


Vhevhe  à le  fami  fon, C acque  viitaci 
Son  de  le  feti  fue  dolce  ri  fioro', 

‘Vana  le /lanche  membra, e poJa,e  paci 
Jdurimarmit&aUtcflad!oro:  \ 

Di  fregia  invece  ha  <f animai  rapaci. 

Gli  jì  ntri, ne  chiede, o brama  altro  tcforo  » 
(bela  fua  pouertàiper  cui  pofftede 
. Quant' oro, e gloria  il  mondo  hauer  fi  credi • 

*4 

Del  corpo  fuo  li  candidi  •Alabaflri'  ,j 

rette  non  copre  preciofa,  e bella t x 

tL{e  fudan  piu  gli  induttriofi  mattri 
Ter  dar  al  fuo  Trefhrfornja  nouella. 

Jfc  piu  fra  gemme  illuttri,ed  aurei  naflrì 
Splendon  del  crin  le  rilucenti  annetta,  > 

Ma  [ciotte  per  coprir  le  calde  neui 
‘Del  nobil  corpo  ttandiffuJe,eUeui  ^ 

Quelle  tepide  neui, e quelle  rofe, 

Qb' tnfiammaro  già  tcor  di  mille  Amanti 
Liuide,e  nere  bor  fatte  da  noiofe  ,/ 

Vigilie,e  da  flagelli  acerbi, e tanti : > 

Fetton  duro  Cilicio  C amor oj e 

Sue  membra  lajfe  da  continui  pianti , 

leitai  pene,quai par, ch'ami*  appresi» 
Son  dihcie  bramate*  cari  ve7£i. 


Torto  al  fu' albergo*  à la  noua  Reggia, 

Che  natura  formò  nel  cauo  Jafio, 

L'Imago  del  Juo  Due  e, che  roffeggia 
Del  proprio  jqngue  in  voltò  afflitto * laffb. 


mi 
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Di  morto  vnnudo  T efihiOiCbe  biancheggi a 
Ter  Coffa  fece  he  d*  ogni  gratta  caffo. 

Quefii  fon  que'granfpcglh  in  cui  rimiri 
Il  bel  di  fue  bellezze  }epòi  fofpira. 

M 1 27  * " v :*  .ù 

Che  inetto  conojce  defuoi  folli  affiori 
La  pena  a fe  douuta  in  lui  conuer fin 
*H.e Caino  di  bellezza  ivag  hi  bonori 
*I>i  natura, e d*amor  mortale  d/fperfa; 
Chefpira  agli  altrui  cor  tema,ed  bonari, 
Mora  da  quel  che  fu  quanto  e diuérfa; 
tSMira  fi  Jìrar.o  afpetto  ( 0 nofìrefole) 
•Piange*  piangendo  dice  fai  parole, 

• ' 28 

*Doue  del'volto  tuo  Papiro  viuace , • ' 

T>oue  biancheggia  deh  fronte  ilg  iglio j 
jDou’è  Coro  del  crin,doue  la  face 
Degli  occhi  bei ? doue  il  feren  del  ciglio £ 

Oue  tfafli, e le  pompe, af?t, che  fi  sface 
Il  cor  per  quetlo  in  pia  ■ to.e  ne  tnuermtgliò». 
fh’io  fpeme  poft  in  quella  f ragli  vita. 

Che  par  fi  bJla,e  fato/lo  partita.  > 

29 

Co  fi  miriamo  fiammeggiar  la  rofa. 

Fra  cele  fi  rug  iadc,c*l  nouo  Sole, 

•Paga  di  fesche  tien  pndu  a, a fio  fa 
La  gloria  allhor  d*altc  bellezze  fole*. 

Coni* il  fen  c* amor  nido  ella  aprir  oft 
%A  1 rai  del  Cielo,  à la  terrena  Mole 
fade>ériman  dij'ua  beltà  diurna 
Fluido  cef  pc,e  venenefa  jpma. 

K6 
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/fr{epur  fi  celale  toglie  a gli  occhi  noHri 
La  ve  nulla  da  Yitayeidi  fereni. 

Ma  gli  bonoripla  fama,gli  ori>e gli  oflri  9 
Gli  agi, e i diletti  di  dolcezza  pieni:  > - 

O quanto  è meglio  in  quefli  spettri  efrioflri  -r 
Paltò,  tr  annuii  htft  g raditi  ieri  \ 

%pyienar  felici  i giorni, e cari  al  Cielo  ' - • 

Scioglier  fi  da  queft' egrp,ef ragli  V elo, 

n 

Ciò  detto  affifa  nel*  afflitto  appetto 
Pel  morto  f{edcnfor  le  lui i,e  Palm** 

£ tace+efenfa,e  trahe  per  gli  occhi  alpetfOi 
Quant'el  foffr)  nelaforporea  falma, 

$jn  quelle, 0 Signor  mio  le  piume, e l letto/ 

Oh' a la  tu  h umanità  celefìe,ed  almo 
fop  re  parai , quell  e l'gua  nciaLth  'io  poft , 

Teff  he  dopo  tai  penef ohime)r  ipofi , 


■ '1  3*  ' , 

J dunque  il  nido  a gli  Augelli, al  Leon  fero 
Speco , cibo, e corni  nel  bofcho  de  LI  i, 
'perche  tupoigran  ‘Dio del fommo  imperi 
fòcn'qx  faper  dotte  pofarti  ref}t > 

Ignudo  pendi } e[  fiel  ndl* horror  nero 
*j)elbcl  manto  di  Lì  elle  adorno  velli 
PsAlhadi  neueyC  di  bei  raggi  il  fole 
Ppni, e flora  digigli,e  di  viole, 

33  5 

Qhime  che  non  fec'ioLqual  empia  offe  fa 
A te  non  feti  qual  vihpcndio,e  f cor  noi 
lo, non  ftdio;clfa  la  tua  fi  caute  ac  ce  fa, 
pi  yeramgrlefpine  quuolfe  inforno) 


yit 
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lo, non  fu  io,ch*al  mal  pur  fempre  intefa 
Quel  tuo  petto  di  vita  alto  foggiorno 
%A  ptrf:,e  di  mori* entro  il  figgio  pofe 
E d' odiar fempr e il  Giel fratrie  difpofe ? 

Ancorché  tanto, e' n tante guife,e*n  tanti 

empiamente ,oCbri£io  offefo  db  abbia, 
E co»  minarti  il  cor  di  mille  amanti 
H abbia  già  tratti  a l’amorofa  Rabbia: 

Serica  fren  di  ragion  giungi  da  Santi  - 

1 \iti  col  cor, co* Copre#  con  le  labbia 
Offefo  db  abbia,  ancor  piu  certa  io  fpero. 
Tacere  per  don  poi#h*  io  lo  bramo#  chetò . 
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Spero  pace, e perdon$percbe’l  tuo  fangue 
Col  fuo  molto  valor  per  don  m*  impetra. 

Co  la  tua  man, benché  fia fredda, efsanguc. 
Di  quello  cor  l’afpro  Diamante  fpetra  j 
O caro,o  dolce,  ofalutifer  ^ngue 
I{ompi  di  quello  cor  C alpestre  pietra. 

Onde  di  pentimento  acqua  neforga, 

C he  l'alma  laui,e  al  del  pura  la  feorga  * 

36  ' „ 
l^on  vuol  quella pietàfb* io  vidi  # feorfi 

‘Del  mio  caro  Signor  nel  uolto  amato. 

Ch'io  difperiperdon,  bencb*afprimorfi 

D Infernali era  h abbia  il  mio  cof  piagato, 

Vidi  il  tuo  amor, quando  a* pie  fanti  porfi 

rJX'C'ifìo.  al  gran  pianto  mio  leardo  odorato » 

Ben  il  conobbi  allhor,che  gli  occhi  fijfe 

rfn  mefua  indegna  firua#  co  fi  diffe  . 
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Quefle  lagrime  tu  e, ma  piu  del  core 
La  fede  bianca, immacolata, e pura 
Salua  t*  ha  fatta, ne  mortai  honore 
Fia,cbe  la  rendi  piu  torbidume  ofcura: 
•Allhor  Je/;ti  del  petto  vfcirmifuore 
Schiera  di  fpirti  Jielerata, impura, 

Che  dtffufa  per  l'aere, ne  lo*nferno 
•Al fin  t'accolferf  itiflard  in  eterno» 

Tallo  refi  ai, qual  re  fi  a quegli, al  quale 
Inda  p*%g?. furor  la  mente  tolta , 

Fu  da  medica  man  quel  crudo  male 
E uinto,e  uolta  hi  pace  Pira  flolta: 
•Allhoraaperfi  gli  occhi, e uidi  quale 
Mifoffi,uergognofi,e'n  me  raccolta 
Fuggi  la  uifla  altrui  me  flefs  odiando, 

€ cioche  amai, ed  apprezzai  /pregiando, 

39 

Turni  creajli,e  di  te  fi  e f]'o  o 'Dio 

Lafeiafli  in  me  Paltafembiangq  impreffa . 
T u uerfo  il  Cielo  algaftì  il  volto  mio; 

Ter  che  non  fofii  da  uil  uoglia  opprefia: 

Tu  mi  fegnafli  il  dritto  calle, ond.' io 
Ilfommo  de  la  gloria  a me  promefia 
Cjoder  potè fiì:io  fc tocca  i doni  dati 
FJcompenfai  con  mille  effetti  ingrati. 

40 

Qual  penitenza, ohimè, qual  duci  //forte 
Sarà,  che*  n parte  addcgui  a ferrar  mio? 
Qual  pianto  f dogherò, qual  cruda  Jorte 
Di  pcnapag  h era fi  graue  fio? 


Oraue 
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Orane  di  modo, eh' a l'eterna  morte 
Mi  guida  dentrtì  al  tenebro  fa  oblio ! 

Dammi  Vita  Signor  dolce  porgendo 
Làinuittd  mino  alprecipìtio  horrendó 

4* 

Tacete  del  tergo  il  bel  candido  latte 
Compùngenti  flagelli  offendere  fieddi 
Si  crudelmente  il  petto  affligge, e battei 
Che  rie  gemè  ‘H.at  tirale  pietà  chiede: 

Onde  fruì  bel  de  le  fue  rìeui  intatte 
Il  fuo  purpureo  [angue  Vfcir  ft  vede* 

Cofi  fi  mira  fu  le  fiepi  Ombrofe 
tra  liguftn  fiorir  ben  nate  refe* 

4i 

E l'àureò  critiche  fu  fi  ornato ,é  vani 
Di  chiare  gèmme  à terra  inculto  pende » 
Sprillato  alquanto  del  bel fangue  huma  Vài 
Onde  in  piu  parti  roff'eggiàndo Splendei 
Cofi  fiammeggia  l'or»cui  dotta  mànò 
D ipòr pormi [malti  adorno  rènde } 

Cofi  le  chiòme  de  là  Uaghà  urord 
Se  di  Vermigli  fior  l'orrUued  infimi* 

4 ! 

Tartan  dei  voltò  gli  abbatuti  fiori 

Dal  largo  nembo  del  fuo  pianto  amàYo\ 
Qual  dopo  [degni, pioggicfre, e furori 
Del  Citi  iratb, polche  torri  ò chidrot 
Candido gi%liOià  icUi uaglu candori 
Sparito, è' l fuo  fplendor  vtuido>é  raro* 

Che  langhe  meiionhefi  lofio  cade 
'Del  vènto  a Vn  fofjfo  l'ulta  [uà  beltade 


* CANTO  QVINTO.  , 

Egiaùngeadiuntcnebrofo  uelo  r i < 
Pcdouo  il  Mondo  a-legnan  membra  intorno; 
E pieno  ilfen  di  tagnniofogiclo 
Tiangeano  i fiori  il  bel  del  morto  giorno', 

T empraua  in  mefio  Siti  fu  Cairo  Itelo 
F untilo  augel>cb'a  C ombra  fa  ritorno; 

E per  far  deità  il  del  mille  fpleniori  . _ 

%Al giorno  ettinto  i funerali  honori . 

45  * - * 

''Poiché  con  piantile  con  fofpiriaperft 

Al  fuo  caro  Atnator  del  cor  la  doglia 
De  lo  Spino  le  luci  in  lui  i onuerje 
(jodediluifopra  Ceterea  foglia 
Poiché  nel  gran  Principio  uide,e  feerfe 
Il  tuttoye  accefe  piu  Cacce  fa  uogtia> 

Sopra  ima  dura  Pietra  d capo  abbafsa 
>*  Del  pianger  gia,ddfofpirar  già  Uffa. 


Il  fine  del  Quinto  Canta 
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L’IMPERATRICE 

D E L L’  V N1V  ERSO 

POEMA  H ER  O I CO 

Della  Molto  Illuftre  Signora 

L.VCRET1A  MARINELLA; 

HO  omento.  ^ 

Piange  la  Maddalena  il  proprio  errore,  ^ 
E Dio  crmemplaje'I  loda,e  brama,e  lpcra,  f 
Sà  >1  giorno  difua  morte:il  nobil  core  £ 
Perciò  gode  in  Colui , che  ! tutto  impera,  * 
Gli  Angel  la  portan  con  voci  canore  4 
in  Aleflandria  già  Cittade  altera.  i 

Ma  dime  n la  communica„ella  fpira 
L'anima  fanta,ch’al  fuo  Chrifto  afpira.  2 

e t^t  o Sesto. 

Untrc  fu* l a [prò freddo,  borrii 0 [affo 
Trcnde  duro  ripoJo,ode  d'intorno  (fo 
Gli  ugelli, iquai  dal  si  del  vecchio  taf 
Chiama  i\ Aurora  r menarne  il  giorno» 
Inai?#  il  capo  d’oro,*  lento  paffo 
£ fee  de  l’antro  à lei  grato  foggiorno ; 

Vede  sì  incerto  il  del, che  non  profumi 
Se'l  lime  a V ombra  ctda,o  l’ombra  al  lume, 

Pro- 
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Vrottrata  in  terra  volge  gli  occhi  al  Cielo, 

E tien  nc  l'Oriente  d guardo  fifa, 

Spargendo  ogrìhor  di  lagrimofi  gelo 
Ì b anobi  gigli , onde  haue' Ornato  il  uifo 
Sita  gratta  ètal»cbe  par  che  fitto  il  velo 
DSfioi  bei  pianti  lampeggiale  il  ri/o , 1 

afflitta ,e  di  guai  piena  era  meri  bella > 

Che  fiafra  C ombre  me  tutina  fi  ella» 

S orge  à fronte  di  lei  da  le  faconde 

m.lba>c'ba  nette  il  fino, aurato  il  lembo  $ 
Stillando  uaga  da  le  chiome  bionde  k 
Di  cele f ii  rugiade  vn  lieto  Tienilo, 

Che  vien  portando  dolci  aure  gioconde » 

Fiori fpargendo  dal  raccolto  grembo* 

E porge  a vn  tempo  Cotiofi  menti 
Confiaui  maniere  ifinni  lenti» 

4 

Scop  re  alCiel  l afpra  filua-9horrida9e  dura 
Emula  fua  piu  lucido  Oriente 
Era  leifu'afpre^a  Jolitaria9e  o/cura 
Sorger  piu  bella  »A urora,e  piu  lucente • 

Ch  oro  hà  la fonte  luminofa»e  pura » 
il  fin  di  neue9e*l  volto  d'oilro  ardente p ' 

Che  col  bel  ciglio  allumale  rafferetia 
D aere  te  la  terra  d'alto  horror  ripiena» 

Sf  quella  verfa  placidain  femb  tante  > 

Di  Chrifìalhne  perle  a i fiori  in  fino» 

Quella  col  pianto  fio  del  caro  *, Amante 
Le  piante  irriga  /opra  il  Cidfereno»  • 


? ACANTO '($vimw  > f 

e,  Tarle  veder  gli  prence  lecitone} 

; Gli  ornamenti  di  flette, e Lauree  Vaimi, 

ri  Cbe'lgtati  Fabbro  del  mondo  par, che  dotte  ' 

t le  degne  di  lui  ben  felici  alme : * 

Varie  vdir,come  il  Ctelfoaue  / 'none 
T^el girar  dolce  le  fue  liciti [alme * ^ ?. 

^ E tati* ih  Dìo  par,th*ella  vegga, &oda,*  1 

E vita  eterna  al  corpo  vnitag  ola. 

IO  '5 
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tJWentre  pafeea  gli  occhi  de  Palma  in  quelli 
Efsempio  d'ogni  ben, Motor  [curano; 

Laure  fpiranti  del  fateti  capello  ? > 

T ra ttauan  l'oro  con  maefìra  mano:*  *>  ’•*  1 
è libando  venian  dai  volto  bello 
Le  viuaci  rugiade  in  atto  bumano:  ' u 

Forfè  credean  quel  volto  viue  rofe 
Ij (fcr  da  C Alba  fatte  rugiadofe,  * ‘-f 

il 

^ Ferma, ed  immobil  Stando  effer parca 

"Non  Donna, che  pur  viuate ferita, e [piti, 
t * ■ aJ^Ca  di  bianchi  AlabaHri ,o  rF{infa9o  Dea 
In  atto  taighe  par  eh* al  Cielo  afpiri . 
Differente  lafea  quel, che  feendea 
Humorda  gli  occhi  in  tremuli  Zaffiri,  1 
E’I  lume  de  le  Luci  altere 9e  fole,  l 

Da  cui  pigliar  femhra  i bei  lampi  il  Sole,  ± 

I2.iV  v < ’ v , *fcs. 

Al  fin  lafciò  del  Ciel  Panima  eletta  ' ' 

Il  belde gioie, i Itimi, e t armonia,  t * 

€ del  corpo  d gli  vffici  tornò  m fretta, 

Coft  piacendo  à Lui  ,c  Lai  Ciclo  è Eia, 

« * F z Ben - 


„ t _ . _ 
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Seriche  àia  Donna illuflrCiC benedetta 
\jl  ritornar  nel  mondo  grane  fia, 

Tur  a lei  piace, ciò  ch'ai  fuo  Ke  piacer 
JE  nel  di  lui  volere  ha  pofa9  e pace » 

W 

Sorge, & bebina  il  Cielo*  finirò  riede 
Tutt*accefa  f amor  t anima  e* l petto , 

Languido  di  moto  fuo  debole  il  piede»  - 

*J)i  digiun  lungo, e dipen'afpre  effetto* 

Stai  vigorofo  cor»la  pronta  fede 
Le  da  for%a,e  Vigor pronto,*  perfetto 9 
Onde  parche  non  fen»a9come  languc 
Vriuo  fogni  riHoro  il  corpoeffangue. 

14 

tortati fuoChriHo, e de paffati affanni f 
Chtbbe  ei  per  nohfente  preferite  U duole*  . 

'E  de  le  colpe  de  [noi  giouinanni 
Tutto  rumenta  il  numerofo  Huolo. 

; Dunque  (dicea ) potei  di  tanti  danni 

E (fere  io  rearo  del  gran  D io  Figliuolo t 

j<{t  la  terra  mafforbe,  0 a dramma  a dramma 
'Notimi  Rruge  del  ffel  fulminea  fiamma, 

15 

Signor  turche  da  nulle  aperte  vene 
bel  tuo  l angue  i te  fori  a noi  dtfpenfi. 

La  cui  uirtk  toglie  tormenti ,e  pene, 

Jtuiua,e  fana  a Chuom  lo  Jpirto,eifenJt9 
Sa, che  te  folo, a m io  bramato  bene  A 

Contempli  ,e  di  ufolo*paili,cpenfi\ 

Fa, che  fn  fiolo,che  per  grafia  il  ehm 
Termine fiffo  fogni  mk  p enfi  ero,  \ 
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J?a,che  del  pianto  mio,  del  mio  doterei 
E della  croce  tua  mi  gloriate  vanti 9 
Fa,cbe  del  tuo  martir  porti  nel  core 
(Rimembranza  dolente)  ifegnifantii 
Dammi poter, che  m'erga,*  m’aualore 

. Contra  il  uoler  de  gli  Infernai  Giganti , 

Ciò  detto  tacque, e ftrinfe  al  bianco  feno 
' Le  belle  bracciate  par, che  uenga  meno, 

17 

Tacendo  p enfasi  [ito  penfiero  il  petto 
Con  mille  acute  punte  impiaga,*  fiedei 
Che  non  fa  con  qual  pena,o  con  qual  detto. 
Scemar  le  colpe, 0 a D/o  chieder  mercede , 

7s {on  sàtcome  moflrarfi  al  [ito  "Diletto 
Tutt  ta  bellaW2g?fa>e  (Calta  fede $ * 

*Nonsà,comefpirar  dal  mortai  ueio 
Tinche  d'incenfo^raC odori  al  QìcIqÌ  * 

18  '' 

O come  dolcemente  difuoi fofpiri 
Rifuona  Centro, e quefilentij  eterni. 

Spento  il  natio  rigor  par  che  C ammiri 
Ogni  Fera,epenfando  in  lei  /interni. 

Mentre  deljuo  Signor  gli  alti  martiri 
Tiange,e  lana  del  cor  gli  affetti  interrò,  # 

Tietofa  in  atto  que$ìi,o  tali  accenti 
1 Di  nuouo [doglie pur  con  brame  ardenti 

*9 

Padre  >e  Signore, il  qual  con  aurei  Lacci 
Valme  accefe  di  te  dolce  a te  tiri, 

E lor  beando, in  lor  diftrugghc  sfacci 
D* ogni  iniquo  operar  nani  defi  ri, 
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JE ttal  forgia  lor  dai, che  fochi, t ghiacci, 
£ ferri,  e Serpi, c mdlè  altri  martiri 
Soffrono  in  noine  tuo, ne  de  tormenti 
T e ni  on  gli  horrori,e*n  te  finn  lieti,  intenti, 
20 


Ma  io  d! animo  vii, di  baffo  core  > 

Tormento  non  brama id* de  erba  morte} 
D'imitar  que magnanimi  il  valore 
Tipn  hebbi  in  me, fuggì  duolo  afpro,e  forte e 
Benché  douejsipe'l  nuograue  errore 
Vena  cercar  d’tuufitaia  forte; 

«E  pagar  cola  vita, e col  miof  angue  /■ 

fjrm  deluto  iond'  il  cor  egro  fi  langtte . 

21  ' 

Tur  potei  co' t efpormi  a crude  doglie 
Forfè  rendermi  a te  piu  cara, e grata» 

Che  d* empie  Fere  in  tra  folinghe  foglie 
Qucfìa  vita  odio  fa  alno  ho  /erbata: 

Timor  fu  forfè  ,ch'al  mio  Ben  mi  toglie; 

0 infuno  amor  di  qucfla  vita  ingrata . 
Dunque  tanto  puòtn  me  di  vita  indegne 
~4mor,e pregio, ahi  tanta  mfania  ugnai 

21 

*4ki  tanta  infama  regna  in  human  core. 

Che  caro  al  fuo  Signor  moflrarfi  brama, 
Chefugge  morte, e'ijuo  diletto  dimore 
T^onjegue  per  la  uia,cb*egli  flefs'ama • 

Cofi'l  fenfo  fuggì  mortai  dolore , 

Seguendo  ciò  che  l'alma  odia, e di  fama: , 

£ viffi  qui  non  fo  s' al  Cielo  grata, 

Qfc  del  mio  Signor  mante  amata, 
v ■ - < "* 
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T*ce,t'l  volto  leggiadro,? t bianco  p etto 
(fenoli  cor  di  dolor ) batte,  e percoli»  ' \ 

JL  rip Ungendo  ogni  fuo  van  diletto 
Le  netti  imperla  de  le  bianche  gote: 

Manda  al  del  quelardor  puro,  e perfetto; 
Onde  dolce  arde  con  beate  note , ì. 

idi  mondo  uile, incognita, e feluaggia 
Staffi  a "Dio  nota  in  fohtaria [piaggio. 

24  ;V. 

Va  cinta  fol  de  le  fue  bionde  chiome 

De  Calte  [elite  tra  i [oltnghi  borrori » , Z 

Chiamando  delfno  [hrifto  il  caro  nome 
"Dolce  conforto  à 1 grani [noi  dolori : 

(jia  brama  il  del, già  le  corporee  fome, 
Cb'bebbergia  di  bellezza  1 primi  b onori t 
Ter  cui  fi  altera, e fi fuperba  gitta, 

Di[pre/^ga,&  odia ,e  brama  ejjernepriua . 

2.5 

Vide  ilbofcbo  di  Fere  ampio  ricetto 
Jn  lei (Calta  beltà  ederiforme» 
fame  ella  innanzi  a Dio  lo  fpirto,e*l  petto 
Difufternavirtudearda,&  informe; 

C orti  ella  in  terra  angelico  intelletto 
haueffe  a Chrido^i  gli  angeli  conforme » J 

Che  trasformata  in  Lui, d*  e fio  ella  uefte 
La  gloria  eterna, e*  l lume  alto, e cele  de • 

a 6 

Mirar  la  Belue  I lapide  fouente  ./*  mC 

‘De  la  fua  fronte  vfar  fiamma  uiuace»  ' J* 

Cb'ufcia  de  Calma  angelica, e lucente 
TafiandQ  il  forpOtQHalpe’l  netto  face» 

\ "4""  t 4 fim;j 


della  vita  di  maria  verg, 

fiamma  di  quel  amor  diuo,e  polente, 

Qhauea  nel  petto  fuo  perpetua  pace . 

Lume  del  CieUche  deigran  fen  di  ' Dio 
• Tartendofcefe,&  alfuocors'vnio, 

%7 

felici  felue, e fortunati  horrori. 

Ombre  ofeure.  Antri  ciechi # Quercie  anno  fi, 
felici  Orfi,e  Leoni, ire, e furori 
Il[voflro  petto, e*  l voflro  cor  depofe9 
Mentre  mirafte  da  ifupernic  bori 
Scender  Palme  beate, e gloriofe, 

E di  quebofehi [opra  l'a  Ite  cin,  e 
Cantando  alarla, qua  fi  al  del Jub  lime , 

18 

f^uiui  ella  dimorò  finche' l fuo  Chriflo 
Le  mandò  chiaro  Tstyncio  in  bianco  Velo » 

Che  diffe  à lei  tu  fra  tre  giorni  acquilo 
( Sciolta  dal  corpo  tuo  ) farai  del  Qteio  ? 

Il  defìo  pronto  a la  gran  Jpeme  mi  fio  * • 

De  La  futura  gloriaci  mot  tal  Zelo 
favella  bramiteti  e*  ratto  là  fpoglia 
De  la  fianca  fua frale, e mortai fpoglia  ± 

29  ’ * . 

%{pn  fi  lieto  è Colui, eh* errò  f bandito 

Lungi  da  la  fua  patria  amata  terra,  » 

Se  torna  e vede  il  caro  albergo ,e*l fito, 

Ouegia  nacque, vn  pianto  ampio  difetti* 

Dolce  pianto  di  gioia, e dal gradito 
Gaudio  già  vinto  il  cor, cade,  e i atterra , 

’ Tago  bacia  il  terrai  caro  natio 
Sramata  me;  ad' ogni  fuo  de  fio. 

Comi 


CANTO  SESTO,  4$ 

(fonie  Vergm gentil^ Mal  care  Jlmante 
• Mofirarfi  bramati  fide  fpeccbio  pivi  ia9 

E 'vagheggiando  tlaubtl  fuo  f ambiarne 
(on  lui  ragiona  9e  Jtco  fi  confi  glia» 

1*1  biondo  crin  compone  iif  forme  unte , 

Che  di  beltà  fe  fola  rafforniglia » *» 

E t ingemma  la  fronte  e' tenne  infiora » 
Cbcfembra  a m&g?  pnl  f urora f9  Fior#, 

Jnmodo  tal,  ma  con  de  fio  piu  ardente 
La  S orafi ca  Don  na  il  petto,  e Calmi  v 

Di  viri  fi  rara  adorna#  dolcemente 
Volge  al  Ciel  gli  occhi#  giunge  palma  a palmi 
Eroiche  la  tua  bontà  slegar  conferite 
Lo  fpirto  mio  da  la  corporea  filma  , 

Th’I  raccogli ,o  Sigeo, ,ne  ferror  mi?  . *r 

*poJfafar  te fchefei  pietà, men  pio?  * y 

•n  • " ‘ 

0 Totcngh f aprema fo  fommo  dimore  V 

Donami  aita,chf io  già  teme#  freme  *'C- 

S*à  la  giu  s lina  tnaxfà  lo  mio  errore  -•  '1  \ t 

'Psnfo  mifera  giunta  al  fi  neflremoi 
Onde  fi up or mon  è s* a fpro  dolore 
n.sVt'anciie  l'alma 9e  5*10  ne  ploro#  gemi, 

E marauigliao  mio  Signor  s'/n  tanto 
fi  cor  non  verfo  fuor  per  gli  cacchi  in  pianta 

■ ' • 31  ; 

'Poiché  dal  mar  del  mondo  empio # crudele 
Sua  merce,  tua  bontà  fon  giunto  in  porto? 

F.  quefìo  fpirto  mio  li  affi f:ngp*el mete 
di  Inibiti  lui  rim/e  abfort  0» 

: ' 


DELLA  VITA  DI  MARIA  VERG. 
Dammi  fauor*he  le  Squarciate  Vele 
Raccoglier  pojja,odolce  mio  C onjortol 
Qu  i abbraccia*  bacia  il  Crocififfo*’l  mira 
Languidamente ^ poi  piangete fofpira, 

T 34 

%2Me irire  co  fi  dicea,d*^4  ngeh  vn  cboro 
Da  terra  C inalbar  foaui,e  lenti* 

„\£  col  dolce  de' canti  alto  riti  oro 
Torgonoà  lei  uicina  a ifuoi  contenti , 

* Poftr  quello  del  del  nobil  teforo 
He  la  Cbiefa  maggior.  C eterne  Menti 
(jia  d**A  leffandria \oual  culto  diuino 
Trefldea  il  faggio * Salito  'JMafiìmino, 


35 

Veggendo  lei  quel  venerabil  Veccbiot 
‘Di  gioiate  di  pietade  il  pianto  fciolfet 
Che  l' antica  amicitia  al  Santo  Vecchio  .» 

in  dolce  ogni  fuo  amaro  affetto  volfe+ 

•Dio  ti  ringratiotcb' d me  laffo  Vecchio 
Qwtfta  tu' amata  figlia  moftrar  tolfe 
Diffe  e del  cibo,  onde  ban  gli  Angeli  uria. 
La  riconfola  a l’vltima  partita, 

36 

Toiche  col  P an  celefle  à la  gran  Menfa 
L'alma  fu  fatia, inalbò  gli  occhi  al  Cielo 
Laffi*  tremanti * d'altro  amor  accenfa 
! Diffe  tocca  nel  cor  dai  mortai  gtlo\ 

Duce*  Signor > la  cui  boutade  im menfa 
Trefe  dal  fangue  human  facrato  velo. 
Raccogli  l'alma  mia, che  lieta  viene 
le  tue  gioie*  lajcia  pianti*  pene. 

Mentre 


tr: 
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> CANTO  Q VINTO.  ; 

Mentre  coft  diceaJefredd  e gote  . >V*  »,  \ > 

di  gelt^acque  dalcor  forte, u«r  >1 
Èlefuc  man  delfinio  facerdote  ■ \l 

*Heleman  pò fc inaridite,? morte.  V.;  / 
llqual  con  liete  volto, e dolci  note 
Tar  cbet  anima  munta  r inconfort  e;  . ,»y,  J 

*He  guarì  flette , che  da  morte  vinca  ;;  * 

Declinò  il  capone  ne  rimafe  ejlmta . i 

^ofi  del  corpo  fuorché  fà  sì  adorno  \ 

D*  ogni  gratin  delGielo, e di  rt{atura„  f * * ' 
Sifciolfe  la  beli* aima, cinta  intorno  \f  ‘ 

iD/  chiara  luce  lumino  fa, e pura;.. 

Lafciò  queflo  mortai  breue  Joggiorno» 

Qucfìa  prigion  calìgino[a,e  ofcura, 

Quella  Spirto  beato, e tutto  Dipo , 

•Alfauor  de’ cui  raggi  horcautwfcriuQ 

39 

Mor  de  r eternità  ne  P ampio  feno 
Cjodi  il  tuo  bene  innamorata  amante » 

Godi  lieta  del  del [opra  il  fereno  , 

SPW  tuo  doli  e •Amator  l'alto  f emulante  s 
•Abbracciai  bacia  bora  felice  à pieno 
le  fidiate  di  lui  bramate  piante \ 

Codi  in  eterno  de*  tuoi  fanti  amori  . , \ 

l cari  frutti, e i defiati  fiori . 

. ^40  V 

Cli  alti  tuoi  ni  erti, e la  tua  bianca  fede  , 
i'I  Serafico  am  > r,che  l'arfe  il  petto » 
M'muagbirsìfbe  ratto  mafie  il  piede 
^tfcguir  la  tua  luce  il  tyio  intelletto;,  4;  •" 

Me 
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DELLA  VITA  DI  MARIA  VERG.’ 

Ma  poco  diffi,iltuoualor  richiede  • r ' 

Lunga  Hiftoria , ampia uena^fiil perfetto ì 
Ma  temo  à La  gran  Ùc4*cbc  accolfe  inferni 
Di  Dio  Lo fpirto  folte  grafie  pieno . 

41 

Speflo  mentre  di  notte  i fofchi  horrorì 
fanno  fuggir  da  Lor  le  cofe  belle, 

Lafcia  lepiumCiC  al  I{e  a* almi  fplcndori 
*Al%a  le  uoglie  di  lui  fi  de  ancelle . . 
jLlbor  nel  Cielo  i pargoletti  amori 
f rate  accefe  f amor  lucenti  Sielle 
Votan  nel  faggio  cor  mille  faretre f 
auitn  già, ch'ella  à colpi  fai  sarrctre» 

4* 

Jirrgi  difeopre  àgli  amorafi  /Itali 
Tien  di  fede, e f amor  Idnuitto  petto* 

. Care / etite, auenturofi  mali 

7{on  di  noia»ò  di  duol,ma  di  diletto: 
Colpi,ch'al^ano  a l'alte,&  immortali 
Clone  del  Cielo  il  nobile  intelletto • 

Cue  qua/i  oro  fi  raffinale  terge 

7{e  la  fiamma  d' amor, eh' al  del  l'alm'ergcl 

Spefso  vd  doue  il  figlio  al  mondo  aperfe 
fJ)i  fua  dimmtà  fublimi  honori : 

Horvdnc  Aborto, oue  dolente  afperfe 
Del  proprio  fangue  e terra, ed  herbe, e fiori» 
H or  a al  monte  Caluarto,oueei  fi  offerfe 
Hoflia  al  granVadre  per  li  noSlri  errori: 

E a C Oli  ucto, otte  minile  poi 
^falìre,e  celar  fi  a gli  occhi fuoi» 

* E cerei 


CANTO  SESTO. 

€ cerca  anchorj alcun  vefhgio  uede 
Del  / itero  piè  ne  la  folinga  arena. 

Qui  diè  di  fua  petente  intiera  fede» 

Qui  morì  fluì  andò  del  Tatriaferena. 

< Si  dicendone  sà,ch*ei  pofe  il  piede  , 
jybumiltaie>ed f. amor  racccfa,e  piena 
Mira,  e baciale  dagli  occhi  uerfafuore 
U or  pianto  di  letitiajbor  di  dolore . 

45 

Sdegna  lo  fpirto  regio  il  grane  in  carco 
De  la  carncicb'aforxa  in  terra  il  tiene . 
Suictjycbe  non  faglia  igniudo»e  fiacco 
. le  parti  del  Cielpurc*firene , 

Bench'ella  fappia^bdlfuo  fpirto  carco] 
Tronfia  d error,  ne  metti  crude  pene. 
Tur  la  ulta  non  cura, ama  U morte? 

Che  dar fól  le  puo’lben  de  tolta  corte.' 

4* 

Trama, e de  fi  a, che  già  uicin  fia  il  giorno» 
Che Jciolta  la  mortai  fua  grane  [alma 
JL  la  patria  del  Ciel  faccia  ritorno 
’ La  ben  degna  di  lei foggia, e font  alma. 

E far  col  Figlio  Dio  dolce  foggiomo» 
in  fi  godendo  eterna  gioia,ei  alma» 
Satia  del  mondo,e fianca  già  de  gli  anni 
Edatantifofferthc  duri  affanni. 

‘ 47 

Onde  nel  uolto  dolcemente  afflitta. 

Molli  di  pianto  i begli  occhi  foaui 
jlldick  ergendo  quella  mente  inuitta » 
(b'a  li  nofirt  die  fin  duoli  afpri,o  proni. 


4* 
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t DELLA  VITA  DT  MARTA  VERG. 

Di  defto  piena, e da  dolor  trafitta. 

Troruppe  in  quegli  ietti  e carife  grauL 
beh  perche  Viglio  à gC  occhi  miei  nafcondì 
Quell*  beltà  Mi  cui  pur  tanto  abotidi  ? 

» 48  " — 

(he  mi  contendi, ò (telo  yhorafiatt  tolti  . L 
Le  pertiche  mi  dau  crudi  tormenti,  - ' 

Odimi  0 figliòle  finn  da  te  raccolte  i '■* 

Le  lagrime  materne, e t mcflt  accenti. 

' Se  già  mortai fra  nebbie  ofeure# folte  .1 

Mo  tirarti  di  tua  gloria  i raggi  ardenti » 

Qyal  luce  [copri  hora,che  [tuga  velo, 
f elice  Jiedi, e trionfante  in  Cielo?  * . 

49 

Se  fui  beata  allherych’al  mondo  cieco 
bel  tuo  lume  mcftrat  la  nuoua  luce » 

Quanto  bor  farei  fi  tu  degnaffiteco  i 

j Hauer  la  madre, 0 gloriojo  Duce  ^ 

\ Che  n duro  effigile* n tenebrofo  fpeeo  ; 

^Attende  il  fin,  ne  al  fin  mai  fi  coni  uce. 

Mo Lì  rat  1,0  Dio', prego,? bomai  fi  fi  togli* 

< Dal  tiene  [pitto  la  ferremfpogha. 

5° 

io  di  defiomi  flruggo ,e  d* amor  ardo 
Ter  te  F :gho  mio  Sol,gioiaf  diletto. 
Dogliomiicb'a  mirar  pur  troppo  tardo 
Quel fomrno  ben,cb  è nel  tuo  diuo  affetto. 
Sente  fi far  potejfiauido  il guardo,  O 

Lieta  furente  io  nfernal  ricetto. 

La  cui  pena  maggior  è*cbe  ti  piace 
(elarUti  nume  tuo, qui piangt,e  tace.  > ' 


-r  f 


A T 


L'IMPERATRICE 

dellvniverso 

POEMA  H EROI  CO 

V ' * ' , ^ * "•  ► • % ■<+*  é% 

Della  Molto  Illuftre  Signora 

IVCREHA  MARINELLA. 

ARGOMENTO.  § 

Prega  Miri»  piena  d’ani  or, di  fede 
il  caco  figlio  con  maniercllonefte 
perche  richiami  à lafuperna  fede  ■ j,  ì 
L'Alma  fua  feiolea  da  la  fragil  vette. 

Da  l'Angelo  ha  vna  Palma»*  moue  il  piede 
Ver  l’QliuetOjiì  Dio  contempla  , e prdle  i 
NebbiV^orrangli  Apoftolijellamore,  5 
Poi  fi  rauiua,e  afeende  al  fuo  Fattore.  & 

9 \ ? 

c 4 Hr  0 Settimo, 

lange , e /f  bello  appar  del  pianto  amare 
'Bagnato  il  nobil voltoli  caflo  jcno9 
Qual  di  pure  rugiade  al  Sol  piu  chiare. 
H umida  rofa  in  vago  prato  ameni. 
Celefti^lmor  de  l'humordolce,e  caro » 

(he  cade  in  copia  [opra  il  vii  terreno 9 * 

Si  fpru%$an  l'aihe  dt’begli  occhi  al  lume: 
y ornano  i crìnhc  le  dorate  piume. 

c Ufi 
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{t>ÉLLÀ  VITA  13t  MARIA  VÈRG* 

Cofi  mentre  il  Sei  luce*  a vn  tempo  pione 
fonutrfó  iìvapor  denfio  iti  liquide  onde» 
Ta?o  di fe  'vago  augdletto  mone 
tcflofi  balli  fra  Paniate  fronde» 

Vali  [piega  a la  pioggia, e voci  noue 
Tempra  cori  Paure  allhor  grate  »e  gioconde  j 
E del  Sol  rugiadoso  a t chiari  lampi 
àodé>&  empie  d'amor  le  [elite  »e  i campi 

L'aurora  intanto  il  mondo  ornando  afceudt 
Te'lchiìro  fìel  fuggendo  P ombre  nere * 
largendo  Febo  il  tutto  lieto  rende 
Col  gran  poter  dé  le  fine  fiamme  aiterei 
Chi  aìlhòr  nel  regno  eterno  auguSiofiplendit 
Tietofo  ode  di  lei  Calte  preghiere» 

E i mattini  lamenti ;c  i dolci  piani f 
Mira>&  ammira  ifiuplicifiembianlU 


I6nde  defia»che  sì  gran  donnà  aficendd » 

Qttafi  i/o  fisi  di  Virtude  al fiommo  thiatìrà) 

E che  di  fitte  fatiche*  merli  prenda 
Degno  dono  di  fi  non  doro»o  d'óflrth 
Vuol  che  da  [canni  Empirti  tsfngel  dificenià 
Cinto  di  vme  fiamme  al  móndo  noflro» 

Che  numij  à Icitfuel  sì  bealo  giorno  * 

Che  fai  de  tl  Citi  iifue  beitele  adorno» 

, 5 ... 

li  fra  Unii  fiammeggia  nìi  7 ptMià 

~Cbe [plebi oh  per  fitta  gloriti  in  del  beati» 
ChiaMa  il  piu'gràndejtrcbc  j chiari  lumi 


àjfiht  d aurati  gemme  ifieggi  ornati 


Eltofió 


:>  w canto  settimo; 

E l lofio  cor fet  e le  ginocchiate  i lumi 
Tiegò  con  modi  nutrenti  e grati » 
7iuntia,drJ]c,a  Maria  quel  dì  fatale , . , 

Che  fcior  fi  dee  dal  career  fuo  mortale, 

6 

‘Due giorni  anchor a fien<,che*l mondo  indegno» 
Godi  di  lei, poi  qui  farà  [alita) 

T u Talma  le  darai,  quefiafia  fegno, 

C he  nel  mondo  menò  celefie  vita ) 

Tf  e voglio, che  la  giù  quel  corpo  degno  \ v 
Re  Hi, ma  [eco  facci  indi  partita . 

De  la  terra,e  del  Qelo,e  S cettro,e  Jmpero, 
Haurà:qut  tacque  il  Duce  fommote  vero • 

7 

Ratto  il  me  fio  diuin  ìafciò  quegli  ampi 
Spatij  del  Cielo,e  l’alme  elette, e belle » 

L*  angelica  h armonia , gli  etèrei  lampi. 

Le  fedi  eterne, eie fplendenti  fielle, 

F jcefe  di  miferia  a i baffi  campi, 

One  è grane  odio, e voglie  al  ben  rubellc » 
Larga  firada  cT  error,d*ira,e  di [degno, 

Vn  mar  turbato,  vn  fempre  infiabil  regno • 

Mentre  feende  de  Paria  atri  vapori  l 

Scaccia, e ralluma, e par  che*  l giorno  defie, 
ÀI  entre  a lei  [copre  di  beltà  i thè  fori. 

Fa  liete  ella  del  cor  le  voghe  mefie, 

8 i pregni  rai  di  rugiadofi  humori 
Come  affisò  nel  mejfaggier  celefie , 
'Fiammeggiar  nel  bel  vfo  i v impianti, 

CJj  a quel  lume  fembrar  perle, s diamanti* 


< ; DELLA  VITA  DI  MARIA  VfcKG. 

Cofi  candido  giglioni  cui  belfeho 

Coglier  frejc  he  rugiade  ha  per  co  fiume  , 
tSMille  rai [piega  di  beitele  d pieno. 

Se  lui  vagheggia  il  matutino  lume . 

Come  Regina  4'buiniltà  ripieno 
Ha  riuenfee  il gloriofo  T^urne. 

Ceffi  il  duo  ff erma  il  piantosi  preghi  ardenti, 
D:J]e,banpajJato  il  Cui*  e gli  elementi» 

io 

QueLch’al  vento  furente  il  giogo  mette, 

Ch'ai  tumido ‘Hettun legge prejertue. 

Che  di  gloria, e di  luce  Calme  ellctte 
Cinge >&  il  puro  Sol  di  fiamme  viue, 
^Accolje  le  tue [acre,e  benedette 
•preci  d'ogni  terreno  affetto  fchiue  : 

Onde  vuol yC he  due  volte  ardente  Jorga 
Tebo  da  fondete  luce  al  mondo  porga . 

. li  • 

Tris  che  tu  nobil  Diua  immortai  pumi 
Del  chiaro  Olimpo  il  rilucente  dorfo; 

E ancborgufìar  gli  ajpn  dolori  estremi 
Cónuienti je  de  la  morte  il  duro  morfo, 
vuol, che  l corpo  se  velò  ifuprcmi 
1 {aggi'di  fe  nel  dare  a C huom  joccorjo, 
HeHi  qua  terra  vii, ma  tecoafcenda 
Eterno  fattOte'n  Ciel  perpetuo  fplenda, 

ìz 

Et  Egli  qnefte  à tefol  degne  porge  . > 

Di  tua  rara  virtù  [aerate  foghe. 

£>ui  tace, e C offre  il  ramo,efiatchefcorge 
Il  don  ce  teli  e>e  de  llko  He  le  voghe , 
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CANTO  SESTO.  /■  ? 

lieta  dal  piano, otte  é profirata  forge» 

E la  Vittorio  fa  V alma  accoglie, 

Voi  vanno  à t Olmeto  jC*l  meffc  adorno 
'D'eterea  fiamma  accrefce  luce  al  giorno» 

* S 

Giunta  al  Santo  cacume, onde  partenza 
Fece  il  I{e  de  le  fi  elle, e al  Qelfalio ; 

Mira, e contempla  In  fe  l'alta  prefenTg» 

La  gloriai  la  bontà  del  fommo  Dio ; 

In  lui  fi à fi fa,  è immota,  e fembra fenica» 
Efpirto,ed  alma, e appaga  il  fuo  defio» 
JLgode  qua  fi  fuor  del  fr  agii  velo 
Quel  vero  ben,chegodon  Palme  in  (telo, 
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y*ar,cb'iotimiri  ogloriofa,o  cara 
Di  falute,e  di  vita  origin  vera , 
fifa  fiammeggiar  per  l'alta, e rara 
Tua  beltà, tua  virtù  pudica, e intiera, 

Tarmi, che' IQielt* ammiri, e l'aria  chiara 
Ter  te  lieta  sfauilli*ardi  ogni  sfera ; 

Sche  de fian  di  far  le  uaghe  flelle 
T{pbil  Tìiedema  a le  tue  chiome  belle»  : , 

Toiche  Dio  vaggheggiò,che  guflò  in  terra  ' 

Le  dolcette  del  (fiel  fante,e  immortali»  ^ 

S cende  dai  monte , e nel  fen  cafio  ferra  \ 

Bellezze  eterne  fra  le fue  mortali , 

E P Angelo  beato  apre, &diff erra  ri 

KPifpedttovoloP agii  ali,  , : : V- . , 

•JMentre  ella  muoue  il  piè  piene  hauer fembra 
T>i  maggior  dignità  gli  occhiale  membra g 
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Come  al  felice  albergo  altera  giunge 
La  reai  donna>nuerente,e  chino 
■ D a leijch'amor  del  Cielo  infiammale  punge. 
Trepide  congedo  d mefiaggier  diuino. 

E bene h* ella  dal  Fighoancbor/ia  lungt 
Yà  co* preghi  lo  ffirto  a lui  vicino. 

Yin>cbe  Febo  ne  l’hore  matuùnc 
Sparfè  di  rofe»e  gigli  il  biondo  crine» 
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Cornei  de’ C onde  vfcìo  dieta  lo  mira,  • 1 

Qurfi  del  fuo  F attor  formale  fembiairga, 

E lieta  a la  promeff a gloria  afpira ^ 

■ Colma  d'amorydi  fedele  differan'ga. 

Thfua  d minità  tal  luce  [pira , ; 

Che  del  forgente  lume  il  raggio  auan%a» 
jlpena  è giorno,  e brama  giàtche*l  Cieli 
Orni  di  chiare  {Ielle  il  puro  velo  . 

18 

E mentre  brama,e {pera, e lodi  e preghi 
Torge  al  THefommo  il  generoso  petto» 

, ffugge  quel  dì, ne  amen  cbeflnnga,o  leghi 

Jl  magnanimo  cor  timido  affetto» 

Mentre  à la  morte  penfa,ne  che  pieghi 
lei  la  vog  ha  pt*l  fuo  crudo  affetto. 
jlm±  morte(dicea)chel  cor  conforti 
Vien>poicbepace  à Calma  inquieta  porti» 

19 

Tu  negli  occhi  di  Lui, eh* è luce,e  vita 

^il  mort*buomo>al  bel  Sole,à  Calme  fante 
* . Tal  dolcezza  accoglieJìi,cbc  gradita 
Sei  fatta»  e dolce  hai  l'opre»almo  ilfembiante: 


CANTO  SFTTfMO.  ' jS 

riMio  gaudio  feiyfia  per  te  fot  finita 
La  meli  tua, il  de  fi  offe  doglie  tante  ; 

Sola  il  Ciel  riaprir  ai, ni  alerai  fola  * 

Là  ve'  h Dio  l'alma  afflitta  fi  confila. 
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Lieto  ecco  laureo  Sol  rotondo  forge 

fuor  de  l' Indico  mar  di  raggi  adorno*  * * 

£ chiara  luce  oltre  à C vfito  porge  • 

%A  ben  f elicere  fortunato  giorno. 

Come  la  reatdonna  il  lume  feorge, 

Che  l’aere  illuflr  , el  ferena  intorno » 

Luffe  bora  di  mia  morte  ilgiorno9e*l  punto* 

£ l principio  di  vita  infume  è giunto. 

il  : ' ' > 

T ofio  fi  fpoglia,e  con  puriffìme  onde 
Lauaye  poi  terge  il  fuo  corporeo  velo. 

• Et  in  candide  vetìunuolue,e  afeonde  ‘ 

Jl  puro  corpo »ch' adornar  a è il  Cielo • 

Vofciaà  fuot  fidi  non  cela,  ò naftonde 
'De  la  vicina  morte  il  freddo  gelo*  , 

Scopre  la  Valma,e  narra  le  parole » 

Che  per  Hjlngel  le  diffe  d,  omino  Sole.  '*• 

22 

£ fopra  il  cafto fuo  uergmat  letto  . >•'  • 

Con  honefta  bumilta  fi  cona,e  pone  ' 

La  mbii  umetti  ice, e fopra  tl  petto  ' A 

Il  don,cbyhebbe  dal  Ciel  doli  e > .pone . 

llhor  fvdì  unnmbombofe  un  lume  eletto 1 
Eyifulfeycb* allumò  la  fua  magione, 

£ un  noti  fi  che, ne  fegui  al  tuon  repente > 

Qj  egri  un  è lieto ,e  al  Cielo  atgoogm  mente ] 
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O miraeoi  diuin  grandi#  fupreme  ì 

D si  Ciel  potente  ,o  uoler  giuSìo#  fanto » 

Che  gli  Jtpoflolifpar/i  ne  le  estreme 
Tatti  dei  mondo  aduna  in  vn fol  canto» 
l^on  uedutifurfpmti,  uniti  infierne 
Ùa  un  fero  uento  in  nubilofo  manto  % 

Ter  h onorar  chi  già  per  fe  rimbomba 
Con  metli  carmi#  con  funebre  T omba» 

O quanto  gode, quando  Uniti  uede 
Del  Re  del  mondo  i glorio  fi  Heroi, 
CjppaJlanga  di  lui  giudica#  crede 
Quello  col  cor,  lo  da  gli  effetti  fuoi» 

E stendendo  la  man  gelata  diede 
Segno  di  pace  a i fidi, e quelli  poi 
He  ne  dì  col  gran  fegnoÀlqual  lo’nfertto 
fugge,&il  mondo  bonora , el  (fiel  fu  per  no . 

E difieiaecogliin  baffo#  debil  fuonò 
V anima  o Piglio  de  C burnii  tua  ancella . 

Qui  tacque ,e  poi  s’udì  t errili  l tuono  » 

E poi  chiara#  dolciffimafauella. 

Che  diffe.^i  mata  a jc elidi  al  Sommo  T rono 
O figlia#  fpofkfm  le  belle  he  ila. 

Vera  face  d’ amor, mio  Tempio  eletto 
Vieni,  & adorna  il  Qel  co’l  dolce  affetto,  . 

2 6 

V ieni#  beata  in  del  pria# he  cqnteSli, 

fojjer  de  la  tua  uita  i [acri  Slami,.  ^ • 

Vieni  affettata  a i I{egni  alti#  Cele  Sii» 

; Già  foco  ti  de  fu#  hi  fece  brami • 

l V 
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CANTO*  SESTO. 

Qui  tace, ella  /orride  in  Santi  gefii 
Lieta jC he* l Duce  eterno  afe  la  chiami . 

Ecco  Sia  immotarne  piu  i lumi  gira  \ ' 

Languejogni fenfo,a  pena  anco  rejpira » * ’rioi. 

*7  v 

Come  miriamo  in  fui  materno  Stelo 
< fiunta  a matura  età  purpurea  rofa 
« Al  lume  ardente, che  diffonde  il  deb,  T 

Languir, eh* era  sì  bella,  e sì  ueigpfa. 

Si  fpargendo  la  Varca  il  freddo  gelo  T 

Languc  U faccia  fua  lieta, e gioifa: 
S*ofcurangli  occhiai  cui  diuino  ardore  . 

L alme  pie  loderanno  il  lor  V attore.  • 

Z8  f 

Tarue  chiude fj e i lumi»  e nel  gran  Sole» 

Qh’ alluma  il  deliperfempregli  occhi aperfe» 
"Par  che  à fua  utta  morte  il  corfo  inuole  s 
Ma  mancando  in  perpetuo  fi  conuerfe . 

Piange ciafcun:mapiu  fi  lagnate  duole,  J 
•/*  n%i  nel  proprio pianto  à pien  s’mmerfe 
Il  diletto  di,  Chnfioyl  pio  Oiouannir 
• C he  mal  f offrir  può  fi  grauefi  affanni , 

; 29  I 

ià  fredda  giace , e nel  juo  morto  uifo  - } 

Di  uirja/i  uede  un  bel  pallore,  >; 

po fax  qual  laffa,e  un  dolce  tifo, 
tìauea  negli  occhi  hh  cui  fu  /auto  amort 
Et  1 glorio/}  U eroi, iti alPar&difo 
Volgono  ipafji  con  fupremo  bonorfr  \ 

Fqn  con  fofpirijgemithe  lamenti 
Lagrmcuolfujuwinje  dolenti* 


r della  vita  di  maria  verg. 

Toiche  B^agtoriiCh' è in  lor  nobil  RrJ (ina. 
Scacciò  i teneri  affettiti  pianti  ,e  i lai. 

D’ un  tanto  danno  la  bontà  diurna  v - 

Lodan  fifando  al  del  gli  humidirai:  v 

Ut  a l’alma  felice, e peregrinai 
Ch’à  ' Dio  poggiò  laJ'ctandOiC  pene, e guai». 
Tietofi  in  u ifia,e  in  uoce  pregan  pace , 

E che  rifplend  i à lei  perpetua  face. 
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E ffi  cantando  con  dolor  profondo 
Sacri  h inni  ^ lodi  cole  faci  ardenti , 

*De  la  fpoglia  Sacrata  il  nóbil pondo 
Tarte  portar, parte  feguir  dolenti . 

Tofcia  col  cor  ne  mefto,ne giocondo: 

Ma  con  modi  denoti, e riuerenti 
Ciunfero  a l' Oline to,à  cui  del  monte 

Sion  Hà  opporla  la  fafjof a fronte. 

' r ' 


T^e  la  Val  Giofafà,che  fra  lor  f lede . 

Depofer  C alte ,&  h onorate  fame» 

Tot  con  ardenti  uoci,e  ferma  fede  - 

Chiamaro  il  grande >e  merito  nome 
Di  lei, eh" alme  diurne  in  Cielpoffiede » 

Che  le  glorie  deimondo  baoppreJfe,cdome . 1 
Tot  poca  terra,  e picchi  marmo  accolfe 
lei, che  Quel, che  può  il  tutto, in  fe  r accolfe. 

l’ima  Valle, & in  nfarmorèò anello . 

La  gran  Madre  di  Ulta  efìinta  giace. 

L’alba, ch’à  noiproduffeun  Solnouelle? 

§ diè  a le  nòfìreguerrettcrnapacc, 


CANÌTO  SETTIMO.  • s* 

Lo  fpìrto  allborapuroMeue,c  [nello 
Cfodeua  ingrembo  de  l' eterna.  Tace 
Toi  torna  al  corpo  già  fa  eia  cele  fi  e , 

Che  di  nuoua  beltà  tadorna, e vette, 

34 

Da  l'atra  T omba  immortai  fatta  forge 
La  gran  Verginei  Dio  Madre  feconda,  - 
Che  fiammeggiando  lietamente  porge 
Splendor  d' intorno  >e  fa  l'aria  gioconda. 

La  rofa,t'l  giglio  a L'aura  ecco  rifar gc, 

Gioifi  e il  Cielo,e'l  mare  acqueta  l'onda: 
Scendon  nembi  dal  del  d'i^fngeli,e  pioggia 
I):  rat  [opra  di  lei»cht*n  alto  poggia.  , 

%A  lei  le  ttelle,e  ì vini  raggi  ardenti , 

F.  Laime  Sante  fan  corona  intorno ; 

€ intorno  anebortaria  j* indorate  i venti 
Quctana  il  mormorar, piu  chiaro  e l giorno 
Stupido  el  Cicldi  fua  beltà  tridenti  • v 

Mottra  i [noi  rei  piu  de  l'vfato  adorno , 

Folgo  ra,c  tuona  in  mille  partii  fiop.  e 
Gaudio ,cbe  ne f] un  velo  afconde,o  copre. 
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S'ammira, e die  e' il  Sol,cottei  eh' a fi  end  e 

L Con  fi  gran  lume, che' l mio  lime  auarrga. 

Sol  perle  fue  virtù  cotanto  fplende , 

Et  è fola  del  del  gioia, e fperanga ; 

Toi  quella  chioma  ,c  he  feconda  rende  « - 

La  terra, SI  mar  con  l'alta  fuapoffanga, 
Inchina  lei, che' n feognigratia  aduna, 

£ prc  ms  il  curuo  a la  forgen  te  Lucra* 

Ogni 


? DELLA  VITA  DI  MARIA  VERG. 

Ogni  Angelico  fpirtOje fiamma  viua 

Di  bellezza, e d’ amor  gode, e fiammeggia:  > 

Di  c elette  Sirena  ode  la  Diua 
fi  canto, mentre  s'alga  à Calta  reggia? 

‘ Dal  cui  concento  tal  bde  deriua 

Me  ire  il  del  d'egni  intorno  arde, e lampeggia 

0 d;  noi  (0L0  oggetto  amato  a fienài» 

E degno  premio  del  tuo  merto  prendi» 


Ecco  fra  il  Sommo  Vadreyel  Figlio  è potta 
I{icca  d’eterne  gemme  altera  fede, 

*fn  cm  Colti fc be’ n terra  haueadepotta 
La  mortai Jpogha,con  eterna  fiede, 

8*n  gioia  & cui  non  è mtfena  oppótta] 

Lieta  ilfuo  caro  Figlio, e gode, e vede » 

Che  già  mirò  non  fil  mortai  riha  morta 
E tra  fitto, e delu fo  a sì  gran  torto • 
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Toi  di  {Ielle, e di  rat  doppia  corona 
Cinge  la  Sacra, e venerai) il  chioma , 

Cb'a  lei  quel  Sommo  I{e  concede, e dona , 
Che  gli  >Angel  regge, e chclonferno  domai, 
libar  di  nuouo  il  Ciel  balena, e tuona 
Lieto, che  chiude  in  /e  fi  illuflre  finta. 
Efrajamphe  rimbombi^  fanta  lode 
Vna  dolce  armonia  d'intorno  s ode.  .-t 


Del* angeliche  mentì  al  lieto  canto  Q 

Pj fuon a d el  gran  Ciel  Cimmenfa  reggia* 
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CANTO  SESTO. 

St  in  fi  cari  accentici  facro,c  fanto 
Tabernacol  di  Dio, ch'arde, e fiammeggia» 
Chiamano  ,o  Lunato  fol  lue  ente ,o  Stella , 
Genetnce  di  Dio,? ergine  bella. 

' 41 

Marauiglia  del  C tei, Ponte  di  vita , 

'fride  vaga  oppofta  al fommo  Sole » 

£ Diadema  del  I\e,cbe  Calme  inulta 
De  le  Helle  à mirar  dolci  carole. 

Lume, e Beltà  di  fDio,$corta,e  Salita 
Del  alme  a lui,ch'a  dura  morte  inuole  » 
Vero  principio  di  fialute,e  degno 
Supremo  honor  del  chiaro  empireo  regno» 

4t 

grande  eburnea  •JACagione,in  cui  s’aficofic 
‘ D'atta  rDminità  mirabil  Lume » 

C e fpo  fiorito  di  ben  nate  rofie, 

* Di  celefie  T hefor  T orrentc>c  Fiume » 

Foco, che  con  tue  fiamme  luminofe 
^Accendi  Calmele  ogni  rigor  confiume» 
gloria, e Tace  tu  fieifPompa  del  Cielo p 
Talrna  del  vincitor»fiacrato  Cielo» 

Morto  thiufio,alma  Vite, ^Aurora  eterna , 

"Sella  tMadre  d'amor,facella  ardente» 

E Sorto, e Taradifio,e  D e a fiuperna , 
Porpora  regia, e gemma  rilucente . 

Salute  a C egro ,e  Gaudio  che  L'interna 
Meftitia  ficacci,e  di  noi  Spirto, e Mente 
Cofi  con  cento  nomi  i Santi  Chori 
Tejfion  Corona  a lei  d'eterni  honor i» 

yAlgratt 
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£bi  queZlo  pie n d* horror  mondano  inferno 
Vn  fiel  di  glorie  f ir  parer  potea? 

Se  non  tu  faggia9e  [anta, e pria  che  nata 
Fatta  dal  vran  Motor  Saniate  beata » 

. 48 

Madoue  ahi  troppo  audace  mi  conduci 
Mente  fahcefoue  non  gir  fi  puott? 

Cade  chi  troppo  falene  mortai  luci 
\ & abbagliano  a mirar  del  fol  le  rote  : 

1 finche  m lodarla  a gli  angelici  Duci 
Manca  ingegno, e anchor  mancan  le  note 
- Ma  con  ZI  upore, e taciturni  accenti 
jldoran  letiziando  al j'uo  volto  attenti, 

49  . 

Tu, la  mia  bella  Vatria9c  he  nel  feno 

F’ergin  del  g ran  Vjttun  fuperbafiede,  ) 
Cba  il  grembo  di  trofei  famofi  pieno , v / 

£ he  l' alte  glorie  altrui  preme  col  piede » 

' Prega  0 Dea  che' l tuo  Sol  dolce  ,efereno 
S °mpre  miri,  in  cui  cjfa  ha  ferma  fede» 
Fauorifci,e  difendi  og)(horajpoi\ 

Il fouran  Duce, e i fuoi  Veneti  Heroi . 
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Tra  gli  altri  quel  che  di  purpureo  ornato 
Vbidife9e  ftdel  comandate  regge, 
rBengiuZio  Heroe  d*ognivalor  dotato» 

Ch* è di fe  Zleffo  a fe  coronate  legge ; 

E de' fuoi  dolci  carmi  al  fuon  si  grato 
Gode  ilmar  d'%4dria,enon  è chclparegge, 
£ con  gran  tnaratiiglia  Fcbofpcjfo 
L fi  loda, arte  ne  apprendete  gode  ancl/effn. 

OR- 


«•  utl-JUA  » * 1 n . — • 

0/^TO  GIFSTl'HJv'i'H  quejlhe  che  i noti 
Del  [ito  raro  valor  lumi  diffonde  t 
La  cui  Linfe  regai  gli  alti>e  remoti 
‘Principi]  in  grembo  del  gran  Cjioue  afeonde ; 
Con  l’opre,e  con  gli  affetti  almue  deuoti 
Lefue  voglie  al^a  in  Vio  pure ,e gioconde: 
bfa  con  mille  fuoi  coflumiregit 
Cbel  modo  piu, ch’altro  buoni  l’ammiri, e pregi . 

Doma  del  Citi  non  difdegnar  tra  cjueLie  ■ 
'Njbbie  delle  mie  notte  ofcure>e denfe 
Spiegar  di  tua  beltà  grafia  cele  Lì  e , 

£ di  tua  Deità  le  fiamme  accenfe, 
od  Tele  [acro  oDea>che  le  tempeLlc 
Plachi  del  mar e,egr atte  alt  rui  difpenfc. 
Gradifci  il  dono, e del  mio  tardo  ingegno 
Le  lodici  canto, beuebe  ro7^o,e  indegno* 
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